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In una dee sue Maccheronee, Teofilo Folengo 
annoverava un Francesco Cieco fra i maggiori autori 
di poemi cavallereschi de’ suoi tempi; ricordato il 
Boiardo, proseguiva : 


Surget Alovisus tuscus, Franciscus et orbus. 
Magnus Ariostus, laus, gloria, palma Ferarae (1). 


Verso gli stessi anni (1521) tesseva l’elogio del 
Cieco un altro poeta che viveva allora alla Corte 
estense, Cassio da Narni: 


Era in tal frotta un Cieco ferrarese 
Che se natura gli dava la vista, 
Gli saria stata Urania sì cortese, 
Che tra li più famosi fora in lista. 
Ma l’esser Cieco e il mendicar le spese, 
Due parti che non so chi vi resista, 
L’avean da Poesia molto sviato; 
Pur era, qual foss’io, a tutti grato (2). 





(1) Ved. T. F., Le Maccheronee, Bari, 1911, vol. II, p. 312 
(Varianti della Toscolana). 
(2) La morte del Danese, lib. II, c. iv, st. 139, 


Original from 


pigitized by (SOC gle UNIVERSITY OF CALIFORNIA 
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Sempre nella prima metà del sec. xvi un oscuro 
rimatore, Filippo Oriolo da Bassano, che il Bembo, 
non piccolo onore, con lettera del 1531 esortava a 
dare in luce certe regole della lingua volgare da lui 
composte, osava appaiare il Cieco addirittura con 
l’Ariosto in cotal sua rassegna dei poeti italiani di 
maggior grido : 


Eravi ancora l’unico Aretino, 
Cieco e Ariosto, amendue da Ferrara, 
E ambedue nati sotto bon destino (1). 

Chi fu questo poeta di cui i contemporanei reca- 
vano tale giudizio? Non siamo in grado di darne che 
scarsa e incerta notizia. Ne sono posti in dubbio così 
il nome come la patria. Che si chiamasse Francesco 
Bello era opinione tradizionalmente accettata, e pari- 
menti che fosse nativo di Ferrara o del ducato fer- 
rarese. Ma quel nome venne fuori non si sa nè come 
nè quando. 

L’umile nostro poeta nel suo Mambriano non volle 
dire di sè se non tre cose: ch'era cieco, ch’era po- 
vero, che cantava in una corte gonzagesca (c. I, 2; 
c. XII, 1); le altre sue opere, se, com’è da supporre, 
e credere, ne scrisse pure alcun’altra, sono andate 
perdute. Venne adunque fuori quel nome prima- 
mente, che si sappia, in certi Discorsi poetici in difesa 
di Aristotele di Francesco Buonamici, fiorentino, il 
quale era lettore di filosofia nello Studio di Pisa nel 
1569 (2): «Le poesie — egli scriveva — sono fatte 
per cantare e recitare in teatro, come si faceva in 
Grecia da quelli che erano detti rapsodi;... il me- 
desimo si usò nell’Italia, in Firenze e in Ferrara; e 


(1) Ved. Cran, Un decennio della vita di P. Bembo, To- 
rino, 1885, pag. 238. ” I 
(2) Cfr. MAZZUCHELLI, Scrittori d’ Italia. 
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in Ferrara Francesco Bello, che compose il Mam- 
briano » (1). Donde traesse tal nome, il Buonamici non 
disse; nè io so quanto importi che, secondo un tardo 
e per solito poco guardingo storico, A. Zilioli (2), il 
Cieco avrebbe studiato leggi civili e ricevuto le in- 
segne del dottorato appunto in Pisa, e che inoltre 
è documentata l’esistenza, a’ tempi del Cieco, di un 
Franciscus Belus in Ferrara (3), foss’egli o, come par 
più probabile, non fosse desso il poeta. 

Che il Cieco fosse da Ferrara, è proclamato dal 
frontespizio della prima stampa ferrarese del Mam- 
briano, procurata da un Eliseus Cognitus che si dice 
pur egli ferrariensis e si dichiara parente ed erede 
del poeta (4); poi fu ripetuto da molti, tra i primi, 
come s’è veduto, Cassio da Narni che già nel 1517 
era in corte di Ferrara. Senonchè viveva allora un 
altro rimatore pur egli Francesco, pur egli cieco, pur 
egli autore di un poema cavalleresco di materia caro- 
lingia, il Persiano, il quale e in questa e in altra sua 
opera ci tenne a dirsi e a ripetersi da Firenze; e, per 
imbrogliare vieppiù la questione, proprio in quell’ul- 
timo quarto del secolo xv costui comparisce alla corte 
del duca di Ferrara e vi riceve donativi per la sua 
virtù di « dire in rima a lo improviso ». 

Sorse dunque da tempo e recentemente si è raf- 
fermato il dubbio se i due Franceschi ciechi non 
siano una persona sola, se quel da Firenze per lunga 
dimora in Ferrara o per altra ragione non sia poi stato 


(1) Discorsi poetici, ecc., Firenze, 1597, p. 29. 

(2) Istoria delle vite de’ poeti italiani: il brano del mano- 
scritto della Istoria riguardante il Cieco fu edito da G. RUA, 
Novelle del Mambriano, Torino, 1888, p. 28. 

(3) Il documento si legge a pp. 24-5 del mio volume testè 
citato. 

(4) nella lettera dedicatoria al card. Ippolito d’ Este che 
precede la prima stampa del Mambriano, Ferrara, 1509, 
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chiamato ferrarese (1). D'altra parte, convien consi- 
derare che la tradizione che lo fa di Ferrara è antica 
e accreditata; che a’ quei tempi e in quelle corti non 
era così singolare il caso d’incontrare orbi e orbetti 
che per una speciale attitudine alle arti del suono, 
del canto e del dire in rima destavano insieme pietà 
e meraviglia ed erano perciò accolti, se non anche 
ricercati, con maggiore benevolenza e curiosità; che 
non è agevole persuadersi come il modesto rimatore 
che nel suo poema il Persiano, edito in Venezia nel 
1493, si intitolava « Francesco da Fiorenza cantatore », 
qualche anno dopo, cioè nella prima stampa del Mam- 
briano del 1509, potesse essere denominato « da Fer- 
rara», mentre qualche indizio, sia pur vago, trae a 
supporre che in questo frattempo fosse al servizio dei 
Gonzaga; e infine che il poeta del Mambriano si eleva 
sulla volgare schiera dei cantastorie a cui appartiene 
l’autore del Persiano: se questo e quello non sono 
che un solo scrittore, i suoi progressi in pochi anni 
furono davvero mirabili; il rozzo Persiano fu com- 
posto verso «il mille quattrocento ottanta trene », 
come annota l’ultima sua stanza: al Mambriano il 
poeta incominciò a por mano, verosimilmente, verso 
il 1490. 

La questione non è priva d’interesse e merita che 
si tentino altre vie per risolverla. Ad esempio, questa. 


(1) Ved. a questo proposito RuA, Postille su tre poeti cie- 
chi, nel Giornale stor. d. letteratura ital., vol. x1j VENTURI, 
L’arte ferrarese nel periodo di Ercole I d’Este in Atti e 
Memorie d. R. Deputaz. per le prov. di Romagna, S. III, 
vol. Iv, p. 102; Nico ScHiLto, nella prefaz. a Le Novelle del 
« Mambriano », Lanciano, Carabba, 1917, ove sono riassunte 
le ricerche e le conclusioni esposte dall’ERMINI nel Bullettino 
della Società filologica romana, 1902; BERTONI, L’« Orlando 
furioso » e la Rinascenza a Ferrara, Modena, Orlandini, 1919, 
pp. 306-7. I documenti che pubblichiamo in sèguito sono tratti 
dalle opere qui citate, 
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Da un documento che riportiamo più oltre risulta in 
modo, parmi, indubbio che Francesco cieco, autore 
del Mambriano, tradusse Stazio : il Bertoni ritiene che 
questa traduzione «deve. essere... precisamente di 
Francesco Cieco da Firenze ». Se questa asserzione 
potrà essere comprovata, si sarà fatto un buon passo 
innanzi e di molto minori saranno le difficoltà ad am- 
mettere che il Mambriano è del Cieco fiorentino. 

Gli storici di Ferrara (Superbi (1), Libanori (2), 
Borsetti (3)) con serena sicurezza affermano che il 
Cieco fu Iuris utriusque doctor; e il Libanori ag- 
giunge che, «laureato della corona del Dottorato, ri- 
splendeva molto fra gli altri giuristi della sua patria ». 
Par lecito dubitarne. 

Certo è che il poema fu composto verso l’ultimo 
decennio del sec. xv, quando l’Italia, «la nostra Au- 
sonia mal difesa» (Mambriano, c. XXXVI, st. 2), fu 
invasa da Carlo VIII; e può parimenti ritenersi che 
il Cieco lo compose per gradire alle corti dei Gon- 
zaga e degli Estensi. Regnava allora in Mantova il gio- 
vane marchese Francesco Gonzaga, principe muni- 
fico, al quale nel 1490 si era unita in matrimonio 
Isabella d’ Este; Ferrara «splendeva delle magnifi- 
cenze che diffonde intorno a sè una corte fastosa » (4) : 
n’era signore Ercole I, che aveva condotto in moglie 
Eleonora d’Aragona, 


Di cui nè saggia sì nè sì pudica 
Veggo istoria lodar greca o latina (5). 





(1) Apparato degli uomini illustri di Ferrara, Ferrara, 1620, 
II, 101. 

(2) Ferrara d’oro, etc., Ferrara, 1665, mu, 97. 

(3) Historia almi Ferrariensis Gymnasii, Ferrara, 1735, t. II, 
1. 1v, 343. 

(4) BERTONI, Op. cit. 

(5) Orlando fur., xi; 68, 
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Se il documento che segue si riferisce propria- 
mente al nostro Cicco, il che è dubbio, questi anche 
avrebbe spesa la sua opera per rallegrare la corte 
secondaria di Gianfrancesco Gonzaga (zio del mar- 
chese Francesco), il quale, alla morte del padre Lo- 
dovico, aveva ricevuto, insieme col fratello cardinale 
Francesco, la signoria di Viadana, Sabbioneta, Boz- 
zolo, Gazzuolo. Il 26 novembre del 1492 scriveva 
dunque Gianfrancesco da Bozzolo ad Isabella: 


«Mando a la S. V. Francisco orbo acciò che ancora lei 
ne possa pigliare qualche piacere nel suo cantare che ogni 
dì megliora, e prego quella quando gli parrà non gli sia 
dispiacere di rimandarlo, perchè qua ho poco altro piacere 
se non di udirlo ». 


Un altré documento del 1489, tratto dall’Archivio 
estense, ci può informare che il Cieco, « famigliare » 
del marchese Francesco Gonzaga, ebbe donativi da 
Eleonora d’Aragona : 


« Mandato Ill.me et Exc.me Domine nostre Domine Elio- 
nore de Aragonia Ducisse Ferr. Vos factores generales 
eius, dari et solvi faciatis Francisco orbo familiari Ill. do- 
mini Marchionis Mantue florenum unum auri et in auro: 
quem illi prelibata Ill.ma D. nostra de eius liberalitate et 
munificentia donat, ecc. (4 giugno 1489) ». 


Che anche il Cieco, e questa volta propriamente 
il nostro, si fosse acquistata la benevolenza del cardi- 
nale Ippolito d’ Este, non spiace affermarlo al suo. 
parente ed erede Eliseo Conosciuti, il quale anzi ri- 
vela al Cardinale un delicato segreto comunicatogli 
dal poeta prima di morire: cioè che questi aveva in 
animo di dedicargli il Mambriano e già pensava, a tal 
proposito, di mutarne tutto il principio; poichè la 
morte «lo aveva così presto di mezzo tolto » e fru- 
strata la buona intenzione, il pio erede supplica il 
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Cardinale di degnarsi che almeno il libro sia stam- 
pato sotto il suo auspicio e che « per sua solita beni- 
gnità non neghi alla memoria di esso Francesco quel 
favore di che vivendo lui quella gli fu tante volte libe- 
ralissima ». Se il Cardinale accolse la preghiera, il 
‘ Mambriano uscì in luce sotto i medesimi auspici che, 
qualche anno dopo, l’Orlando Furioso. 

Ci resta a spigolare un altro documento, e sarà 
l’ultimo, dal quale si apprendono più cose: che il 
Cieco morì verso il 1505 («così presto », dice, come 
s’è visto, l’erede); che tradusse Stazio; che Isabella 
lo teneva in pregio. È una lettera di Bald. Machia- 
velli ad Isabella d’ Este del 23 febbraio 1506: 


«..... Vostra Sig. mi disse che havria a caro havere quel 
Statio tradocto di Francesco cieco (1), e perchè il portatore 
di questa è lo erede, vostra Sig.ia intenderà da lui circa ciò 
la cagione perchè non l’ho mandato a V. S., certificando 
quella che lei prima 1’ ha ad avere che persona alcuna». 


Si può con tranquilla coscienza supporre che «lo 
erede » è persona di nostra conoscenza: cioè Eliseo 
Conosciuti. Della traduzione, che si sappia, si sono 
perdute le tracce; ma leggendo e notando il Mam- 
briano, vedremo che Stazio era fra gli autori più fa- 
miliari al Cieco. 


* * * 


Il Mambriano. 
« Un barone della corte di Carlo Magno — scrive 
il Raina tracciando lo schema comune del romanzo 


(1) Qui, sottilizzando, potrebbe sorgere una elegante que- 
stione : il di indica il possessore o l’agente? cioè, era una 
traduzione di Stazio posseduta dal Cieco, oppure uno Stazio 
tradotto da lui? Il documento, nel suo complesso, fa pro- 
pendere pel secondo caso. 
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cavalleresco italiano (1) —, o di sua propria volontà, 
ed allora di nascosto, oppure costretto da un bando, 
lascia la Francia e va errando sconosciuto per la Pa- 
gania. Là compie ogni sorta di prodezze : uccide mo- 
stri, vince tornei, decide della sorte delle guerre. Un 
po’ di salsa erotica non deve mancare. Fanciulle sa- 
racine s’innamorano del cavaliere, e senza troppi 
ritegni fanno conoscere le loro fiamme. La manife- 
stazione suole aver luogo in momenti difficili; Gano, 
il perfido traditore, per mezzo di messi e di lettere, 
ha svelato a nemici crudeli chi sia il cavaliere, e 
procurato così all’ infelice le durezze di una prigione 
e gravissimo pericolo di vita. Intanto di Francia si 
partono altri baroni per andar in traccia del com- 
pagno. Nuove avventure, nuovi pericoli. Essi giun- 
gono appunto in tempo per campare l’amico; e quindi 
insieme, dopo aver battezzato città e regni, ritornano 
verso l’Occidente. Per solito il ritorno è sommamente 
salutare alla Cristianità, giacchè serve a dissipare gli 
eserciti sterminati, che qualche fiero saracino ha con- 
dotto nel frattempo sotto Parigi ». 

Nel Mambriano si presuppongono già noti gli avve- 
nimenti narrati nelle prime parti di questo tipo di 
romanzo. Ed erano difatto notissimi. N’era protago- 
nista Rinaldo, l’eroe più popolare in Italia del ciclo 
carolingio, le cui varie gesta di paladino or fedele or 
ribelle, di guerriero forte e ardimentoso, di cavaliere 
e di marito errante, di emerito ladro di strade erano 
già state narrate, prima che dal Cieco, in buon nu- 
mero di romanzi cantari e poemi. Il Rinaldo da Mon- ‘ 
talbano (2), per citarne uno, si dilunga a raccontare 
come il suo eroe distrusse la schiatta d’Olivante: 





(1) Le fonti dell’Orl. fur., Firenze, 1900, p. 14-5. 
(2) Ne diede una chiara analisi il RAINA nel Propugna- 
fore, Ill. 


Google 


Introduzione xv 


uccide i figli di costui Brunalmonte e Gostantino, uc- 
cide Mambrino che aveva invaso la Francia per ven- 
dicare questi suoi due fratelli, e uccide Gattamo- 
gliero ch'era pur egli venuto d’oltremare per vendicar 
Mambrino. Nella Regina d’Ancroia, per citarne un 
altro, si narra che anche questa regina, sorella di 
Mambrino, assale la Francia con un poderoso eser- 
cito per vendicare il fratello. Nel Morgante Maggiore 
del Pulci il vendicatore è Erminione, sobillato dalla 
moglie dama Clemenza, sorella di Mambrino (1). 
Inesausta di prole e di desiderio di vendetta quella 
casa d’Olivante! Ed ecco finalmente il nostro « rigido 
e superbo » Mambriano, affine anche nel nome a Mam- 
brino (2) di cui era nepote essendo figlio di una sua 
sorella, pur essa accesa dalle furie ultrici. 

Non è nostra intenzione, nè sarebbe qui il luogo, 
nè so se e quanto sarebbe utile, condurre il lettore 
per i meandri del Mambriano seguendo qua e là le 
tracce avviluppate del suo racconto con una minuta 
analisi : il Ginguenè s’accinse a questa greve fatica, 
ma la pazienza gli bastò solo a mezzo (3); e neppure 
andar indagando le molteplici fonti da cui il Cieco 
ricavò la trama e gli episodi della sua vasta e varia 
composizione. « Quanto alla materia vera e propria del 
Mambriano — scrive un maestro di questi studi (4) — 
il Cieco rassomiglia al Boiardo nel prenderla da qua- 
lunque parte. Egli attinge, ora di prima, ora di se- 
conda mano, al ciclo di Carlo, ai romanzi della Tavola 


(1) È noto che per questa parte il Pulci si giovò di un altro 
poema italiano : ved. Raina, La maferia del Morgante in un 
ignoto poema cavalleresco del sec. xv, in Propugnatore, n. 

(2) Per incidenza notiamo che un re di Levante per nome 
Mambrione è uno dei molti personaggi del Persiano; e un 
Mabriano è il protagonista di un tardo romanzo francese. 

(3) Hist. litt. d’ Italie, Parigi, 1812, vol. IV. 

(4) Raina, Fonti d. Orl. fur., p. 32. 
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Rotonda, all’antichità classica ». Si sarebbe quasi ten- 
tati di dire che materia vera e propria del Mambriano 
non v’è, nè il Cieco si preoccupò gran che che vi 
fosse; una specie di ordito gli era sì necessario, ma 
egli l'avrebbe poi seguìto liberamente abbandonandosi 
alla mobile fantasia che lo traeva a creare episodi su 
episodi e alla gioia del canto che gli sgorgava dalla 
vena facile e pronta: e il cantare anche era un bi- 
sogno per il rimatore povero e cieco. Nè la scelta 
dell’ordito principale, se si può dir così, fu infelice : 
i lettori appassionati delle gesta di Carlo, di Rinaldo, 
di ‘Orlando, di Bradamante, di Astolfo, Malagigi, 
Gano, ecc. — ed erano tanti e tanti a’ tempi del 
Cieco! — vi ritrovavano i loro eroi prediletti già nei 
primi canti del poema e nelle sembianze consuete o 
quasi : Rinaldo, ricco di vizi e di virtù; Orlando, pos- 
sente in armi, ‘integro e puro, indomito difensore dei 
deboli e degli oppressi, instancabile predicatore della 
fede di Cristo a cui acquista popoli e regni; Brada- 
mante, prode in armi ma non insensibile a un degno 
amore; Astolfo, l’attore brillante della brigata armi- 
gera, per usare una parola cara al Cieco; Malagigi, 
l’incantatore, che ne fa di tutte sorte per soccorrere 
Rinaldo e il gentile Ivonetto, di cui il Cieco, pro- 
traendo il poema, canta le avventure; e Gano, tra- 
ditore sì, ma che qui ottiene la riabilitazione usando 
l’innata perfidia a salvezza, chi lo crederebbe? pro- 
prio di Rinaldo. E poi guerre senza fine e battaglie 
per la fede e per l’amore, pellegrinaggi e giostre, 
scontri con mostri e con giganti, vittorie e sconfitte 
d’incantatrici e maliarde. Ma non v’è un protago- 
nista intorno al quale si annodi un’azione principale. 
Il poema s’intitola da Mambriano, « perchè — con- 
fessa il Cieco — da costui ho cominciato » : infatti 
il superbo Mambriano si squaglia quasi a mezza via 
e nel modo meno superbo : nè poteva intitolarsi one- 
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stamente da Rinaldo o da Orlando, anche perchè, se 
vogliamo, da entrambi costoro già s’intitolavano il 
poema del Boiardo e il Rinaldo da Montalbano. D’al- 
tronde, a esempio, un’altra vendicatrice di Mam- 
brino, la regina d’Ancroia, aveva fornito titolo di 
poema. 

In quell’ultimo quarto del sec. xv la materia caro- 
lingia, trattata sino allora da rimatori popolari sopra- 
tutto a pascolo e diletto del popolo, è assunta a dignità 
d’arte e sale, come fu detto con frase immaginosa, 
dalla piazza nei palazzi per opera di poeti quali il 
Pulci e il Boiardo, a cui tien dietro, in brevissimo or- 
dine di tempo, il nostro Ciegp. È superfluo per i colti 
lettori ricordare come e quanto quei racconti, perve- 
nuti fra noi dalla terra di Francia, sonanti d’armi -e 
accesi d’amore per la patria e la religione, si avvan- 
taggiassero allora in Italia degli studi rinati della antica 
poesia d’Atene e di Roma traendone decoro e ve- 
nustà, e s’affinassero e s’ illeggiadrissero, combinando 
e fondendosi con le vaghe finzioni della Tavola Ro- 
tonda e armonizzando con il costume e gli spiriti ca- 
vallereschi delle corti in cui erano saliti, e ancora 
s’allegrassero del riso, più e men tenue, più e men 
| penetrante, che ai nostri poeti del Rinascimento ve- 
niva spontaneo alle labbra narrando quelle mirabili 
gesta, quegli avvenimenti portentosi. 

Che il Cieco conoscesse la lingua e la letteratura 
latina (se non anche la greca, il che è assai dubbio) 
appare manifesto subito dai primi canti del Mam- 
briano: Stazio, Virgilio, Ovidio, Livio, gli erano ben 
noti; se, come non v’è grave ragione di dubitare, 
tradusse Stazio, vorrà dire che la sua conoscenza del 
latino era abbastanza profonda: valido aiuto perchè 
il rimatore uscisse dal volgo dei cantastorie così da 
sembrare ai contemporanei degno di figurare nel no- 
vero dei poeti maggiori. Parimenti un altro fatto me- 


b -- Classici italiani, s, Il vol.-27. 
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rita di essere notato e posto in rilievo: la familiarità 
del Cieco con la Divina Commedia, il Canzoniere e 
i Trionfi, di cui risuonano e riecheggiano continua- 
mente nel Mambriano versi e frasi: essa, almeno in 
parte, gioverebbe a spiegare come il Cieco, pur es- 
sendo ferrarese, pur se fosse vissuto sempre nel- 
l’alta Italia, giungesse a possedere la lingua toscana; 
infatti appare eccessivo e suggerito da prevenzione il 
giudizio del Panizzi quando afferma che la lingua del 
Cieco «ha il peccato originale d’essere piena di lom- 
bardismi » (1). Nulla poi di più naturale nelle corti di 
Ferrara e di Mantova che il nostro poeta, oltre i poemi 
che cantavano d’Orlando e di Rinaldo e di Carlo 
Magno, conoscesse i romanzi che narravano le avven- 
ture e inseguivano i sogni di Lancillotto e Tristano, 
Ginevra e Isotta 


E quanti cavalier ferno mai prova 
De la Tavola vecchia e della nova. 


(Mambr., 1, 52). 


Se Orlando non è nel Mambriano innamorato e 
tanto meno furioso, ricordisi che il poema pur s'’in- 
titola : libro d’arme e d’amori. 

Chiamato a dire in rima nelle corti, il Cieco mirò 
sopratutto a dilettare col suo canto i Signori da cui 
sperava e lode e premio. E il diletto lo andò ricer- 
cando per vie e con mezzi ed espedienti diversi, ma 
sopratutto con la varietà, fosse pure con pregiudizio 
della struttura organica e armonica del poema. 

Per non dire delle descrizioni e narrazioni esor- 
native di palazzi e templi, di battaglie e giostre, di 





(1) Orlando Inn. di Boiardo e Orl. Fur. di Ariosto, Londra, 
1830, vol. 1, p. 303; il Panizzi si intrattiene a lungo sul Mam- 
briano, di cui dà l’analisi e giudizi notevoli. 
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armi e insegne, e delle digressioni continue in epi- 
sodi che si staccano e si allontanano or più or meno 
dall’azione principale, vedasi con quanta facilità il 
Cieco si lascia andare ad inserire nel suo racconto 
novelle e favole ed apologhi. Naturalmente non sono, 
tranne qualche eccezione, novelle morali: il Cieco 
non si perita di solleticare i bassi geni che pare abbon- 
dasseso in quelle corti: se in ciò non fu solo fra gli 
autori: contemporanei di poemi, trascorse innanzi agli 
altri; poniamo tuttavia a suo credito che non solleticò 
ambizioni e vanità con adulazioni smaccate e con 
sfoggi di alberi genealogici: e siamogli indulgenti per 
la sua sventura e povertà se una volta commise l’ im- 
prudenza d’incensare Carlo VIII. 

A rallegrare il suo canto il Cieco ricorre inoltre 
sovente alla facezia, allo scherzo, all’arguzia, al motto. 
Alcuni frizzi colgono graziosamente nel segno. Questo 
è per qualche governante, se non per tutti : 


.....il mondo è sì percosso 

D’avarizia, che andando pel deserto, 
Dove le fiere appena trovan spazio, 
Bisogna ch’ogni dì si paghi il dazio. 


Quest’altro è pei Giudei: 


Tanto avea grato il ragionar con lei, 
Che, senza mangiar, stato egli sarebbe 
Più intento che non stanno gli Giudei 
A ‘spettare il Messia che omai dovrebbe 
Esser venuto al suon di tanti omei. 


E per certi commenti sul lavoro degli alchimisti, 
ved. c. x, 9-10; e per certa caricatura di sacerdoti 
che non si direbbero soltanto di Meonte, ved. c. xi, 
51-3. Una delle più note favole della Mitologia (so- 
vrabbondano sino alla sazietà, ma allora erano pre- 


b* — Classici italiani, s. Il vol. 27. 
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ziosismi, le reminiscenze mitologiche e classiche) è 
rinarrata a lungo solo per darne la spiegazione con 
una freddura. Un senso borghesemente realistico tarpa 
l’ali agl’ideali cavallereschi, e dal contrasto spunta 
l'umorismo. Il poeta ama scherzare col suo argomento. 
Gli eroi non si dimenticano sempre d’essere uomini; 
Orlando si preoccupa della cena. E Rinaldo? « Dio sa 
se ’l fu mai». Che la beffa giocata a quel vecchio 
folle di Pinamonte non urtasse allora i lettori del 
Mambriano, non fa specie a chi conosce certi costumi 
e certe novelle del tempo, e non è senza significato 
che, pochi anni dopo, trovasse facilmente suo posto 
in una Maccaronea del Folengo; ma a noi spiace che 
vi si presti la gentil Bradamante. Non parliamo d’A- 
stolfo, a cui tutto è lecito e tutto si perdona: questo 
miles gloriosus che sa pur dare qualche buon colpo 
con la spada per quanto valga assai più con la lingua 
che non ha nè riguardi nè ritegni, questo impenitente 
don Giovanni senza fortuna, che spande intorno a sè 
un’onda di comicità, sia pure sovente volgare, fu cer- 
tamente uno dei personaggi più accarezzati dal Cieco 
e, può credersi, prediletti da’ suoi ascoltatori. 

I grandi caratteri, le grandi passioni si direbbe che 
manchino naturalmente nel poema. Non so quanti si 
lasceranno commuovere dai sospiri petrarcheschi e 
dai disperati propositi della sensuale Carandina e del 
goffo Mambriano. Assai più ci attrae Sinodoro, amante 
umile e devoto e cavaliere ardito e « decoro », e Car- 
miniano, padre teneramente affettuoso : gli affetti fa- 
miliari non di rado pongono nel racconto una nota 
patetica. Ed è profondo nel Cieco un mite sentimento. 
che direi umanitario, che lo trae ad inveire contro 
ogni sorta di soprusi e a far meditare sulla caducità 
di quei beni mondani che sono motivo di tante ingiu- 
stizie e prepotenze. La sua descrizione del tempio 
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di Marte e degli orrori della guerra è una imitazione 
di Stazio assai felice. 

In quegli anni procellosi per l’ Italia il povero poeta 
si mantiene guardingo e confessa le sue dubbiezze e 
la sua pavida prudenza; pure l’amor di patria gli 
strappa qualche accento di dolore che par sincero: 


Ma perchè l’opra si appropinqua al fine, 
Io non voglio desister da 1’ impresa, 
Ancor ch’io senta il scorno e le ruine 
Di questa nostra Ausonia mal difesa. 


Nè il sentimento religioso poteva essere una gran 
forza animatrice del Mambriano. Ma Orlando continua 
ad essere il santo atleta della Fede; e se non è cosa 
nuova il « sermo alto e mirabile » ch’egli tiene agli 
Africani per dar loro conoscenza del nome sacro di 
Dio « e per ridurli al baptesmal lavacro », è certo 
cosa seria e alta; e v’ha del calore nelle sue offerte 
e ne’ suoi vanti quando si proclama liberatore dell’A- 
frica dalla tirannia e schiavitù di Meonte e Maometto; 
ed è descritta con devoto trasporto nè manca di solen- 
nità la scena in cui il paladino si raccoglie nella ca- 
werna a pregare. 

Abbondano poi nel poema le riflessioni morali e 
spesso sono condensate in sentenze e proverbi, co- 
m’era d’uso nella poesia popolaresca. E un altro ge- 
nere di questa poesia, pur esso a fondo morale, 
merita di essere notato nel Mambriano: il contrasto; 
ricordiamo quelli fra l’ Ira, l’Odio e la Ragione, fra 
la Ricchezza e la Povertà, fra Pluto e l’Angelo, tra 
Venere e Dafne: infatti il Cieco si giova indifferen- 
temente e delle credenze cristiane e delle finzioni 
mitologiche per conferire al suo poema l’attrattiva 
dell'elemento soprannaturale, così come passa indif- 
ferentemente dal serio al faceto, dal sacro al profano, 
dall’eroico al volgare. 
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Il Cieco è sopratutto un narratore, anzi un discor- 
ritore facile, piacevole e direi amabile. Se a noi sem- 
bra non di raro trito e prolisso, a sua scusa si ri- 
fletta che il difetto è anche più grave generalmente 
nei poemi cavallereschi del suo secolo. Ha descri- 
zioni mosse vive e colorite di battaglie, giostre e 
duelli, di armature e insegne; gli spettacoli natu- 
rali trovano in lui un pittore spontaneo e caldo. So- 
vente si giova delle similitudini per dare varietà, 
ornamento ed evidenza al suo racconto; in questo 
campo chi potrebbe pretendere novità? ma alcune 
sono originali e indovinate e formano graziosi qua- 
dretti dal vero: mi limito a rammentarne due : quelle 
di chiappino (xvII, 43) e dei ragazzini che dan dentro 
ai « maitini » del venerdì santo (xxxH1I, 39). I canti 
che nei poemi e nei cantari solevano aver inizio con 
invocazioni a Dio o alla Vergine, si aprono in modo 
più vario, più geniale, più adatto. Certo, anche il 
Cieco non va esente dai difetti consueti ai rimatori 
popolari. Se gli torna comodo perchè il verso corra 
e la rima torni, non ci ripensa su a lungo e pesca 
nell’abbondante repertorio delle frasi fatte, degli epi- 
teti banali; e l’espressione breve, schietta e precisa 
rimane pel lettore un desiderio. Ma mentre quei ri- 
matori con tardo andar pedestre fanno procedere di 
pari passo il senso e il ritmo e quasi ogni ottava 
chiude un periodo e un verso una proposizione, assai 
più largo è il respiro del nostro poeta, che sa gover- 
nare e girare periodi e ottave con mano abbastanza 
libera e sicura. E di ottave ve ne sono di assai belle : 
non dico tanto di quelle, e son parecchie, che varia- 
mente congegnate di rime sdrucciole e piane e tron- 
che rompono con vario tono il solito ritmo (ne hanno 
anche il Pulci e il Boiardo); nè di altre che col rimar- 
tellamento di una parola iniziale riassumono con forza 
ed efficacia ora una descrizione ora un ragionamento - 
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nè di alcune che investono con getto ripetentesi di 
esclamazioni interrogative: ma delle non poche in 
cui si muove e va crescendo un vago ondeggiare d’ar- 
monia; e tutte insieme traggono a chiederci: Ma non 
è il Cieco veramente un poeta? il suo Mambriano non 
merita veramente di risalire a maggior onore vicino 
ad altri poemi del nostro Rinascimento, il Morgante 
e l’Orlando Innamorato è 
see. ' 

Le novelle del Mambriano sono Sette? alcuna è 
allacciata con un tenue filo all’azione del poerza, le 
più vi sono inserite occasionalmente sia per ralle- 
grare banchetti, sia a fin d’esempio e d’ammaestra- 
mento. Tranne una, la vii, ch'è una sequela di casi 
avventurosi e disgraziati (e perciò ricorda qualche 
racconto della giornata v del Decamerone), sono mac- 
chiate, quale più quale meno, del difetto originario 
della novella in genere: la soverchia licenza, crassa 
fonte di riso; ma sono narrate con un andar sciolto, 
vivace e festevole, che, una volta ausati all’ambiente, 
ne fa una lettura gaia e attraente. « Il Cieco sa co- 
gliere abilmente il ridicolo di certe situazioni e mct- 
terlo in evidenza; sa ravvivare il racconto coi frs- 
quenti dialoghi e schizzare con mano sicura i profili 
de’ suoi personaggi, segnatamente se trattasi di mariti 
beffati, di vecchi gelosi e di donne ingenue o astute, 
ma quasi sempre lussuriose » (1). Aggiungasi che 
trattano temi assai interessanti di larga tradizione 
orale e scritta e furono perciò argomento di studi 
comparativi (2). — La prima novella, divulgata sepa- 


(1) Dr Francia, Novellistica, Milano, Vallardi, vol. 1, pa- 


gina 568 sgg. 
(2) Mi sia lecito il rinvio al mio libro già cit. Novelle del 


« Mambriano ». 
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ratamente con stampe popolari e recitata sulle piazze 
dai cantastorie, rinarra l’immaginosa e gustosa astuzia 
a cui avevano già dato forma ser Giovanni fiorentino 
nel Pecorone e Tommaso III di Saluzzo nel Chevalier 
Errant (1). Notissimo e moltissime volte sfruttato è 
il tema della novella seconda: basti citare il favolello 
Le meunier d’Arleux di Enguerrant d’Oisy e una no- 
vella del Sacchetti (num. ccvi). La sconcia prova 
della sincerità e purezza dell'amore d’una moglie, che 
leggesi nella novella terza, già era stata esperimen- 
tata in altro fableau. La quarta novella era già entrata 
nei cicli delle leggende di Virgilio e di Tristano non- 
chè nei racconti dei Sette Savi e trova fonte o riscon- 
tro in un’antica Novella del geloso (2). Infinite sono 
le versioni della spigliata e allegra novella sesta, e 
risalgono a due fableau, e certo più oltre e più lontano. 
Le novelle quinta e settima, che sono le men belle, si 
riallacciano anch’esse in più parti e in più modi a vari 
racconti, fra cui l’antico e popolarissimo della Bella 
Maghelona. — Le sette novelle possono designarsi 
coi seguenti titoli: I (c. 11, 42-115), Perchè si dice: 
È fatto il becco all’oca; II (c. vit, 36-72), Qui pro 
quo; III (c. x, 3-59), L’amore alla prova; IV (c. xv, 
82-c. XVI, 96), La pietra della verità; V (c. xx1, 31- 
c. XXIII, 6), La sposa dimenticata; VI (c. xxv, 7-92), 
La gara delle tre mogli; VII (c. xxxIx, 29-c. xL, 98), 
Storia di Orio e Pulicasitra. 

Come già il Pulci nel Morgante, anche il Cieco ri- 
narra nel Mambriano qualche apologo: ricordiamo 
quelli della Cassita e dei Cammelli (c. n), che se 
non hanno il pregio della novità, formano due rac- 
conti piani e garbati. 





(1) Ved. GoRrra, Studi di critica letteraria, Bologna, 1892, 
Appendice. 
(2) Ved. Di FrancIA, Op. cit., p. 237. 
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Uscito in luce qualche anno dopo l’Orlando inna- 
morato e qualche anno prima del Furioso, il Mam- 
briano non tardò ad entrare nel novero di quei libri 
che, avendo goduto il favore dei contemporanei, col 
trascorrere degli anni non continuano a vivere se non 
nelle storie della letteratura e per poco più che il ti- 
tolo e qualche sommario giudizio; ma se ne giova- 
rono poeti quali l’Ariosto e il Tasso (1) e vi mietè 
quell’autore, o autrice, di certi Comptes amoureux 
(1531) che si nascose sotto il nome di Madame Jeanne 
Flore (2); di qualche novella si conoscono imitazioni 
in Italia e fuori. L’intero poema fu ristampato più 
volte nella prima metà del sec. xvi. I bibliografi fanno 
menzione delle seguenti edizioni : 

1. Francesco Circo, Il Mambriano, Ferrara, Giov. Mar- 

zocchio, 1509. 

. Lo stesso, Venezia, Giorgio de’ Rusconi, 1511. 

Lo stesso, Venezia, Giorgio de’ Rusconi, 1513. 

. Lo stesso, Milano, Gottardo da Ponte, 1517. 

. Lo stesso, Venezia, Bindoni, 1518. 

. Lo stesso, Venezia, Giov. Tacuino da Trino, 1520. 

. Lo stesso, Venezia; Bened. e Agost. de’ Bindoni, 1523. 

. Lo stesso, Venezia, Franc. d’Aless. Bindoni e Maffeo 

Pasini, 1528.’ 

9. Lo stesso, Venezia, Aurelio Pincio, 1532-3. 

10. Lo stesso, Venezia, Bartolomeo detto l’Imperador, 1549. 

11. Lo stesso, Venezia, id. id., 1554. 

12. Francesco BELLO, Il Mambriano, Venezia, Gius. Anto- 
nelli, 1840 (ediz. del Parnaso ital., vol. v, «on altra 
tiratura in 7 volumetti in 64°). 


0 IO UU GUIIN 


(1) Come e quanto se ne giovarono è detto ampiamente 
dal CIRNEGOTTO in una monografia assai diligente sul nostro 
autore : Studi e ricerche sul « Mambriano », Padova, 1892. 

(2) Ved. Rua, Di alcune fonti italiane di un vecchio libro 
francese (estratto dalla Biblioteca delle Scuole italiane, vol. v, 
num. I). 
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Le novelle del Mambriano, di cui alcuna era da 
tempo stampata a parte, furono di recente reimpresse 
di su l’edizione dell’Antonelli. 


FRANCESCO BELLO, Le Novelle del Mambriano, Prefazione 
© note di Nico Schileo, Lanciano, Carabba, 1917. 


La prima edizione, procurata, come s’è detto, da 
Eliseo Conosciuti, parente ed erede del Cieco, subito 
dopo la morte di questo, è così bella come corretta, 
almeno sino agli ultimi canti ove sono evidenti i segni 
di stanchezza e quindi di minore diligenza. Le edi- 
zioni posteriori che abbiamo tenute costantemente pre- 
senti e raffrontate, cioè la II, la vi e la x, hanno esclu- 
sivamente a base l’edizione prima, e non ne differen- 
ziano, quanto al testo, che per lievissime varianti: 
ciò dico specialmente per la Il e la vi, chè la x, «re- 
vista e corretta », com’è dichiarato nel frontespizio, 
se ne allontana alquanto sia per la grafia sia per nuove 
lezioni che non di rado sono arbitrarie e poco felici. 

Dopo quasi tre secoli di silenzio e poco dopo che il 
Tiraboschi, il Ginguenè e il Panizzi, per non dir 
d’altri, ebbero rinfrescato il ricordo del Mambriano 
e restituitogli il debito pregio, fu merito dell’Antonelli 
ridargli e rinnovargli vita; infatti non fu la sua una 
riproduzione meccanica delle sue prime stampe, ma ne 
rese più agevole la lettura e ne divulgò la conoscenza 
oltre la cerchia degli eruditi, presentandole in forma 
ammodernata sia nella grafia sia nelle flessioni. Ma ciò 
non sempre, chè conservò, e fanno testimonianza del- 
l’uso cinquecentesco, molte forme antiquate e lati- 
neggianti e dialettali (1): d’altronde pur nelle prime 


(1) Eccone in ordine alfabetico alcune altre che ricorrono 
nella prima stampa: 

— alciare, alziare (alzare); arborselli; argumento; arzoni 
(arcioni); avesti (avessi). 
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stampe occorre più volte di vedere usato promiscua- 
mente lo stesso vocabolo in lezioni diverse di cui al- 
cuna scadde dall’uso ed altra vi si mantenne. Fu cer- 
tamente non lieve difetto dell’edizione Antonelli l’es- 
sere esemplata sull’edizione del 1549 (n. x) senza 
il raffronto, che sarebbe stato assai giovevole, colle 
prime stampe e segnatamente coll’edizione principe 
del 1509; ma sarebbe ingiusto non riconoscere il 
merito dell’ editore moderno di avere compiuto la 
lunga e non facile impresa di leggere e districare e 
distinguere parole, proposizioni e periodi che in quelle 
antiche stampe (o gran bontà degli antichi lettori!) 
si susseguivano irti di abbreviazioni e senza accenti e 





— baso, bascio; baptesmo; brazzo. 

— camara e zambra; cavalier, cavallier, cavaglier; cen- 
tura; ciuffa (zuffa); combiato; complacentia; como (come); 
cridare. 

— de (di); desdire; destruggere; dime (dimmi); distino; 
donque; doe e dui. 

— e (i: art. pl. m.); ebbeno; el (il); ef. 

— fazza (faccia); fidele; fora (fuori); fusti (fossi). 

— giongere; giòvene; guerrero; giunsino (giunsero); gra- 
cia e gratia. 

— have, havia, harà; homo. 

— jocondo, Jove, Junone, judicare, justo. 

— impire, inseme, insignare, intrare. 

— latro, liggero, liggiadro, longo. 

— manera, mancaro e mancoro e mancorno e manconno e 
mancon. 

— nui (noi). 

— obscuro; ocio (ozio); odire; oltra; optimo; orribele. 

— patrone; pavaglioni, paveglioni, paviglioni, padiglioni; 
pe’ (piede); po’, pote, puote; polcella, polzella; populo; 
ponta; pregione; prompto. 

— satisfatto; schiffare; scusatime (scusatemi); se (si); sen- 
teno (sentono); sieco (seco); soi (suoi); strata; suspetto, 
spraviere. 

— tenire; toppo (topo); tri, trea (tre). 

— vinte (venti); vintidui e vintiduo; voluntieri. 

E poi da segnalare una grande incertezza nei nomi propri. 
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senza interpunzioni; nè gli sarà da fare troppo carico, 
anche per ragioni prudenziali, se talvolta non vide 
giusto. Veniam damus, ecc., ecc. 

Nel curare l’edizione presente, uniformandomi ai 
criteri e ai fini della Collezione di cui fa parte, non ho 
potuto non giovarmi del lavoro d’interpretazione e di 
rimordenatura del testo già compiuto per l’Antonelli, 
ma l’ho riscontrato costantemente verso per verso, 
parola per parola, su le prime stampe qui sopra indi- 
cate e sopratutto sull’ edizione principe (1); e per le 
ragioni su accennate il riscontro apparve indispensa- 
bile. Per i primi tre canti ho riprodotto il testo Anto- 
nelli con alcuni ritocchi, e ho riferito in nota le va- 
rianti, non solo utili ma necessarie, delle prime 
stampe; nel sèguito, anche per evitare al lettore il 
fastidio del confronto, ho introdotto tali varianti ad- 
dirittura nel testo. Aggiungo che non di rado m'è 
occorso di dover dare un’interpretazione del testo an- 
tico diversa da quella dell’Antonelli; e non ho man- 
cato di segnalare in nota i casi dubbi e incerti, 


(1) Rendo grazie al chiaro Dr. Agnelli, bibliotecario del- 
l’Universitaria di Ferrara, di avermela concessa in lungo 
prestito. 


Torino, aprile 1926. 
GiusepPE RUA. 


DAINO 


Go gle 


CLASSICI ITALIANI - S. IL 


Vol. 279, Tav. 


Mimbrizno che ando da Renaldo 4 


‘ sa \wrr®, 


NESTA 


\ > 


| 


IE] 


«o 


O Clio fe msi benigna ti moftrafti 
In alcuntépo dimonflrati adelfo 


Fortificail mio (bltanto che balli 


E fa che cuterpe tua mi fede aprefio 


Luna meinfepnara trouzre ital 
Da lalteziiuerfo mifara cencelfo - 


Polymnia poi me arecata amemorta 
Come fuo cfticio Giche degna biftoria . 


Onde io potro cantando compsrite 
Alla preStnza del mio diuo fole 
Feetiffarin pera a! fuo defîre 
isarrando glialtrui fatti con parole 


Eaacl piu volte i cio me ha porto adire 


Dicerdo ciecolhome oprar fi uole 


Mentre che in quelta uita fe ritrona - 


Perlafciar dopo fe memoria noua 


Si che conftretto anzi neceffitato 
Mi ueggio di cotal fnafione 


Poi per noneflerdetto feruo ingrato 


Idebito mi Aringie ela ragione 


A far queltanto che e mi comandato 


Da chi ha fopra di me iurifditione 
ne dapoco e uil quel feruitore 


Che G fdegna obediral fuo fignore 


n 





Dunque per non cader intal diffctto 


E permoftrar cheho lanimo conltante 

Oprar uoglio la liogua e lo intelletto 
altre mie poterze tutte quante 

Ma prima cerca hauer da uvi recetto 

Chel baffo inzegno mio n6 ne baltante 

A tanta imprefa Gre hoggi glie moftra 

Se non per mezo de la gratia voftra 


Se bagnar mi lafciati una fol uolta 


Lafciuta lingua nel gorgonio fonte 
Tanta facondia in me fara racolta 
Che prefto furgieranlerime pronte 
E con la uoce arditamente fciolta 
Spargero fuor gliaccèti e lopre afonte 


*Nel interno mental darme e damore 


A complacentia de chi me fignore 


© Nontefdegnar obellicofo matte 


N etua derigna bécheio me fia molle 
A ragionar di uul con fi poca arte 
Scufatime poi che altro far non polle 
E fe per uui mai pratie furon parte 
Non mi lafciate trabuccar nel foflo 
Ma fcorgetime al uado necelfario 


Per chel ceminha effer fongo e uario 
;  Mambri, AG 


LA PRIMA PAGINA DEL POEMA 


«novamente stampato et historiato » in Venezia 
per Johanne Tachuino da Trino nel 1520. 


Digitized by Google 


Original from 


II. 


UNIVERSITY OF CALIFORNIA 


Original from 


Digitized by Google UNIVERSITY OF CALIFORNIA 


IL MAMBRIANO 


DI 


FRANCESCO BELLO 


DETTO IL CIECO DA FERRARA * 


* Nella prima stampa il poema reca questo titolo: Libro d’arme 
e d'amore nomato — Mambriano composto per — Francisco Cieco 
da — Ferrara. 





1 — Classiei italiani, s. II vol. 27. 
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CANTO PRIMO 


ARGOMENTO. 


Per vendicar lo zio, vuol Mambriano 
Morto Rinaldo, e quindi alla marina 

Si affida; ma burrasca il trae lontano 
All’ isola ove regna Carandina. 

Ella lo accoglie, e vuol tenerlo invano, 
Chè ama sol del nemico la ruina : 

La Maga allora fa venir Rinaldo, 

E fra loro incomincia il pugnar caldo (1). 


1. O Clio, se mai benigna ti mostrasti 
In alcun tempo, dimostrati adesso; 
Fortifica il mio stil quanto che basti, 
E fa che Euterpe tua mi sieda appresso : 
L’una m’insegnerà trovare i tasti, 
Da l’altra parte mi sarà concesso 
Polimnia, poi mi arrecherà a memoria, 
Come è suo officio, qualche degna istoria; 





(1) Gli Argomenti dei canti non si leggono nelle prime stampe. 

St. 1, v. 3: quanto, la prima stampa reca tanto. Per brevità d’ora 
innanzi indicheremo con MA la prima stampa, con Ru la stampa del 
1511, con TA la stampa del 1520, con IMP. la stampa del 1549: 
qualora manchino queste indicazioni, s’ intende che mi riferisco sem- 
pre alla prima stampa, la quale, del resto, come s’è già detto, co- 
stituisce l’unica base delle altre. — I v. 6-7 si correggano così: Da 


Original from 
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4 ll Mambriano 


2. Ond’io potrò cantando comparire 
Alla presenza del mio divo Sole, 
E satisfar in parte al suo desire, 
Narrando gli altrui fatti con parole; 
E quel più volte in ciò m’ ha pérto ardire, 
Dicendo: Cieco, l’uomo oprar si vole 
Mentre che in questa vita si ritrova 
Per lasciar dopo sè memoria nova, 


3. Sì che costretto, anzi necessitato 
Mi veggo da cotal suasione, 
Poi, per non esser detto servo ingrato, 
Il debito mi stringe e la ragione 
A far quel tanto, che mi è comandato 
Da chi'ha sopra di me iurisdizione. 
Ben è da poco e vil quel servitore 
Che si sdegna obbedir al suo Signore. 


4. Dunque per non cader in tal difetto, 
E per mostrar che ho l’animo costante, 
Oprar voglio la lingua e lo intelletto, 
E l’altre mie potenze tutte quante; 
Ma prima cerco aver da voi ricetto, 
Chè il basso ingegno mio non è bastante 
A tanta impresa, quant’oggi gli è mostra, 
Se non per mezzo della grazia vostra. 


5. Se bagnar tu mi lasci una sol volta 
L’asciutta lingua nel gorgonio fonte, 
Tanta facondità sarà in me accolta, 
Che presto surgeran le rime pronte, 





l'altra il verso mi sarà concesso; Polimnia poi, ecc. S’intende che 
le citazioni delle antiche stampe, fatte qui in nota, sono in forma 
rammodernata. — Il Mambriano, come dice il titolo nelle stampe 
antiche, canta d’arme e d’amore: adatta quindi l’invocazione di 
Clio, musa della storia, e di Euterpe, musa della poesia lirica; Po- 
limnia, scrive il RAMORINO, Mitologia classica, Milano, Hoepli, 1895: 
« rappresenta i’ innografia (religiosa), con un carattere non ben defi- 
nito, spesso confusa con Mnemosine ». Già STAZIO aveva invocato 
Clio iniziando la Tebaide, e il PETRARCA nel Trionfo della Fama: 
«O Polimnia, or ti prego che m'’aiti, E tu, Memoria, il mio stile 
accompagni ». 

St. 2, v. 2: divo Sole, ved. Introduzione. 

St. 5, v. 1: Se bagnar mi lasciate — v. 2: gorgonio fonte: è 
l’Ippocrene, fonte sacro alle Muse, fatto zampillare dal cavallo Pe- 
gaso, nato dalla Gorgone Medusa; gorgoneus lacus, OviIDIO; e il 
Boccaccio nella Teseide (I, 1) invoca le sorelle Castalie che dimp- 
rano D’intorno al sacro gorgoneo fonte — v. 3: facondia — v. 6-7: 
int. «l’opre d’arme e d’amore assunte entro la mente ». 
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E con la voce arditamente sciolta 
Spargerò fuor gli accenti e l’opre assonte 
Nell’ interno mental d’arme e d’amore, 

A compiacenza di chi m’ è Signore. 


Non ti sdegnar, o bellicoso Marte, 
Nè tu, Ciprigna, ben ch’ io mi sia mosso 
A ragionar di voi con sì poca arte; 
Scusatemi poi ch’altro far non posso; 
E se per voi mai grazie furon sparte, 
Non mi lasciate traboccar nel fosso, 
Ma scorgetemi al vado necessario, 
Perchè il cammin ha ad esser lungo e vario. 


Io ritrovo, o Signor Reverendissimo, 
Nel tempo che regnava Carlo Mano, — 
Ch’un re d’Asia, fra gli altri potentissimo, 


. Fece voto di strugger Montalbano. 


Costui era nell’armi peritissimo, 
Chiamato da la gente Mambriano, 
Bel di persona e leggiadro d’aspetto, 
Nemico di Rinaldo in fatto e in detto. 


Tutta Bitinia costui dominava, 
E una gran parte della Samotrazia; 
Vinticinque anni ancora non passava, 
Guando si mosse. credendo aver grazia 

on quel Rinaldo che ognun spaventava; 
AI qual non mancò mai forza nè audazia, 
Anzi fu sempre, per quel ch’ io conosco, 
Buon da riviera, ed ottimo da bosco. 


La cagion che movea quel Saracino: 
Io la dirò, poi che ’1 dir m’è concesso. 
Parente fu costui del re Mambrino, 

E da una sua sorella era processo, 

La qual data per moglie al re Fabrino, 
Benchè molti anni regnasse con esso, 
Altro non ebbe che questo sol figlio, 
Ricco d’ imperio, e pover di consiglio. 





St. 6, v. 1-3: il Mambriano è Libro d’arme e d’amore; anche il 
Boccaccio, Teselde, I, 3, si volge a Marte e a Venere — v. S: 
è un verso che ne arieggia altri del Petrarca — v. 7: vado, guado. 

St. 7, v. 1: Io trovo, monsignor reverendissimo — v. 6: Mam- 
briano, ved. per questo nome l’Introduzione. 

St. 8, v. 4: aver grazia, naturalmente non nel senso moderno di 
« farsi amare»: infatti Mambr. voleva «strugger Montalbano » : 
int.: credendo di poterla aver vinta. — v. 8: di altro guerriero il 
Cieco più oltre dice ch’era «buono per terra e per mare»: buono, 


valoroso, 
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1Ù. Sempre la madre costui esortava 
A vendicar la morte del fratello 
E falsamente Rinaldo imputava 
Aver per tradimento ucciso quello, 
Dicendo, che Mambrin sì riposava, 
Quando l’uccise, sopra un praticello, 
E che da indi in qua quel traditore 
Con l’arine di Mambrin s’ ha fatto onore. 


Il. Per questo Mambriano odiava tanto 
L’ardito e valoruso fio d'Amone, 
Che dinanzi a la madre si die’ vanto, 
Stando con lei nel tempio di Macone, 
Non vestir mai fra’ suoi lo regal manto 
Se prima non ha ucciso quel ladrone. 
Poi trovato il caval, V’arme e la lancia, 
Dispose al tutto di passar in Francia. 


12. Lasciò la madre al governo del regno 
Ed un de’ suoi in cui gran fede avea; 
Poi verso il mar n’andò senza ritegno 
Con alquanti che seco conducea; 
E alfin montato sopra un picciol legno 
Già da la ripa spiccar si volea, 
Quando un vecchio qui giunse con gran fretta, 
E disse: Non andar, signor, aspetta. 


13. De la cagion Mambriano il domanda. 
Rispose il vecchio: O signor mio cortese, 
La trista sorte tua questo comanda, 
La qual forse per te mai non 8’ intese: 
Non gir, chè tu farai morte nefanda, 
Rimanti in pace qui nel tuo paese : 
Pensa quanti de’ tuoi, e i più laudati, 
Son per simil error mal capitati. 


14. Che Mambrin fosse ucciso a tradimento 
Questo è falso, signor, dical chi vuole; 
Rinaldo non ha in sè tal mancamento, 

Nè alcun che uscito sia da le sue scuole. 
Vero è, che a le rapine è alquanto intento, 
Il che anco per altri usar si suole, 

E alcun de’ tuoi, anzi la maggior parte, 
Posero in questo ogni lor forza ed arte. 





St. 10: l’uccisione di Mambrino per mano di Rinaldo è narrata, 
fra altri, nel romanzo Rinaldo da Montalbano, di cui diede una dili- 
gente analisi il Raina, Propugnatore, Ill; e di un antico poemetto 
intitolato Il Padiglione di Mambrino fornì notizia pure il RAINA, 
Fonti del Furioso, 2% ediz., p. 379-80; l’elmo di Mambrino è famoso 
per gli accenni del Furioso e del Don Chisciotte. 

St. 11, v. 2: dei quattro celebrati figli d’Amone Rinaldo era il 
più vecchio e valoroso. 
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15. 


16. 


17. 


18. 


19. 


Canto Primo 7 


Brunamonte conobbi, e Costantino 
Gattamogliero Febur e Chiarello, 
Galinferno, e il superbo re Mambrino, 
Poi Salimarte l’ultimo fratello; 

E Alceo da Monte, che fu suo cugino, 
Calindro, Rubicano e Silvanello : 
Costor fur tanto di avarizia pregni, 
Che per forza occuparno molti regni. 


Tutti son stati da Rinaldo uccisi, 
Guarda se tu ti sei ben abbattuto! 
Non aspettar, signor, gli ultimi avvisi, 
Che ’1 ti potrebbe in ciò mancar l’aiuto. 
Ben so, che in te altramente divisi, 
Perchè la gioventù fa l’uomo arguto, 
Tanto che spesso abbandona ogni legge, 
E porta odio da morte a chi il corregge. 


Rispose Mambriano : Io te riguardo, 
Vecchio, poi che ti veggio rimbambito, 
Ma se tu fosti come io son gagliardo, 
Già ti averei duramente punito; 

Nulla di manco, se al partir sei tardo, 
Impender ti farò su questo lito; 

Partiti adunque, e fa che più non t’oda, 
Se tu non vuoi che Morte di te goda. 


Rispose il vecchio: Non mi meraviglio 
Che oggi esaltati sian gli assentatori, 
Perchè lor sanno schifar il periglio, 

E secondar le voglie de’ signori; 
Guesi non danno aiuto, nè consiglio, 

a sol son pronti a confirmar gli errori, 
Ed a condur color che li dan fede, 

Là dove il falso più che il ver si crede. 


Mambrian non se puote contenere, 
Che non lanciasse con gran forza un dardo, 
Dicendo : Poi che tu non vuoi tacere, 
Giove mi strugga se più te riguardo. 





St. 16, v. 1: Brunalmonte, Costantino, Chiarello e Galinferno 
erano fratelli di Mambrino : come, insieme con altri, fossero uccisi 
da Rinaldo, è narrato particolarmente nel romanzo ora citato di 
Rinaldo da Montalbano. — v. 5: divisi, immagini, pensi. — v. 6: 
arguto, ardito, pronto; ed è un aggettivo usato sovente dal Cieco 
e prima di lui dal Boccaccio. 

St. 17, v. 1: ti riguardo, ti uso riguardo. 

St. 18, v. 2: assentatori, lat. adulatori. 
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21. 


22. 


23. 


24. 


Il Mambriano 


Giunse nel petto e morto il fe’ cadere; 
Poi a partir da quindi non fu tardo 
Vedendo il mar tranquillo e ’1 ciel sereno; 
AI più presto che può sgombra il terreno. 


E lieto se ne va per l’alto mare 
Verso la Francia con prospero vento, 
E già non crede il cammin variare, 
Anzi spera condursi a salvamento, 

E tutto il giorno in dolce ragionare 
Stette fra’ suoi con l’animo contento. 
Giunta la sera un nuvoî! si scoperse, 
Ch’a’ naviganti gran paura offerse. 


Uscì da questa nube un’ombra oscura, 
E poscia un vento impetuoso tanto, 
Che ’1 mar sossopra, come è sua natura, 
Va rivolgendo già per ogni canto, 

E i naviganti in ciò ponendo cura, 
Incominciarno quasi a far il pianto; 
Mambrian dimandava : Or che novelle? 
Risposer quei: Signor, cattive e felle, 


Già l’onde per tal modo erano alzate, 
Ch’a gran fatica pon reggere il legno: 
Le vele in mille lochi son squarciate, 

Le antenne più non hanno alcun ritegno; 
Tutte le funi s’erano ingroppate, 

Al patron manca l’animo e lo ingegno, 
La tempesta cadea con tanta asprezza, 
Che ’1 timon spicca, e l’arbore scavezza. 


Con sì gran furia allor mugghiava il mare, 
Che se il patron comanda non è inteso; 
Più non si può col timon governare, 
Col qual gran pezzo già s’era difeso; 
Il ciel altro non fa che balenare; 
De la tempesta ognor duplica il peso, 
E sopra il legno in modo balzan l’onde, 
Che ognun in sè medesmo si confonde. 


Per ventura son retti, e non per arte, 
Allora Mambrian veggendo spenta 
Per lui la luce in ciascheduna parte, 
De la fortuna molto si lamenta, 
Dicendo: Tu m’ hai pur condutto in parte 
Ove l’animo mio s’affligge e stenta, 
Talchè non può mostrar la sua virtute, 
Nè per sè, nè per altri oprar salute. 


St. 19, v. 5: Giunse’l. 


St. 21, v. 2: Da poi un — v. 8: felle, malvagie, perfide e simili. 


St. 22, v. 8: l’arbor si scavezza. 
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25. 


26. 


27. 


Canto Primo se 9 


Sia maledetto qualunque s’annida 
Nel gremio tuo con speranza di pace; 
Sia maledetto ancor chi si confida 
In questo traditor mondo fallace, 

Sia maledetto il vento, e chi mi guida, 
E la mia genitrice aspra e tenace, 
Sia maledetto Macone e Apollino, 
E tutti i miei cominciando a Mambrino. 


Io non conobbi alcun sotto la luna, 
Che si potesse equiparare a me, 
Ed or la sorte mia tanto s’imbruna, 
Che non ardisco di chiamarmi re; 
Usurpatrice d’ogni ben, fortuna, 
Qui m’ hai condutto con la morte al piè, 
Tal ch’ io non posso pugnar, nè fuggire, 
Anzi vilmente mi convien perire. 


Così dicendo percosse in un scoglio, 
Nel qual s’aperse tutta la galea. 
Mambrian più che mai colmo d’orgoglio, 
sopra una botte abbracciato giacea, 

Sol per veder il fin del suo cordoglio; 
L’altra brigata, che con seco avea, 
Tutta periva in quel grande naufragio, 
Perchè quivi mancava ogni suffragio. 


Mambrian se ne va su quella botte 
Balzando qua e colà per l’onde salse, 
Ricevendo ogni volta maggior botte; 
Pur ne Ja fine a un lito si prevalse 
Simile a un morto con le membra rotte. 
O mondane speranze cieche e false! 
Costui pur dianzi minacciava il Cielo 
Ed or si sta, che par un uom di gelo. 


Regnando in Asia avea per servitori 
Della persona sua continuamente 
Duci, baroni, marchesi e signori; 
Or se ne sta qui misero e dolente, 
Carco d’arena e di sè stesso fuori, 
Abbandonato da tutta la gente, — 
Ma se gli avesse accettato il consiglio 
Del vecchio, non cadeva in tal periglio. 


St. 25, v. 7: Apollino, pretesa divinità dei Saracini, di cui è men- 
zione in più romanzi e poemi anteriori al Mambriano, per es. nel- 
l’Entrée d’Espagne. 

St. 26, v. 4: più chiamarmi re. 


St. 27, v. 8: suffragio, soccorso. 
St. 27-28: da cfr. con la novella di Landolfo Ruffolo nel Deca- 


merone. 


St. 29, v. 7: Ma S'egli. 
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3. Giacendo Mambrian sopra l’arena, 
Vi sopraggiunser quattro damigelle, 
Che ognuna risembrava una sirena, 
Tanto eran vaghe, graziose e belle; 
Visto quel cavalier ‘giacer con pena, 
Benignamente cominciarno quelle 
A condolersi del suo caso avverso, 
E di fortuna che l’ha sì sommerso. 


db Mentre che ognuna per pietà si dole 
. Di quella sorte dolorosa e prava, 
Quindi si stese una spera di sole 
Sopra quel corpo, e in modo il riscaldava, 
Che se ben npn potea formar parole, 
Pur alcun segno di vita mostrava; 
Le damigelle avvedute di questo 
A la regina lor tornaron presto. 


32. Saper dovete che in quella isoletta 
Abitava in quel tempo una regina, 
Leggiadra, accorta e molto giovinetta, 
Che s’appellò per nome Carandina; 
Costei fu in arte magica perfetta, 
Tanto che per oprar simil dottrina 
A Zoroastro vergogna facea 
Oltra che superò Circe e Medea. 


33. Quindi costei sopra un picciolo monte 
S’ ha edificato per arte un castello, 
AI qual sudan Vulcan, Sterope e Bronte, 
E quanti fabri stanno in Mongibello; 
Più volte gl’ intervenne anco Caronte, 
Conducendogli sopra il suo burchiello 
Materia da componer soda e dura, 
Della qual poi fur fatte l’alte mura. 


34. Costei sentendo di quel cavaliero, 
Che sopra il lito a la marina giace, 
Scese del monte facendo pensiero, 
Se agli occhi suci costui diletta e piace, 


St. 32: di Carandina s’è detto nella Introduzione; Circe e Medea 
sono incantatrici ben note ai lettori di Omero (Odissea), di Virgilio, 
Ovidio, Dante e Boccaccio (Teseide); quanto a Zoroastro, ricordisi 
PETRARCA, Trionfo della Fama: «..... Dov'è Zorosstro, Che fu de 
l’arte magiche inventore? ». 

St. 33, v. 3:  sudòn, da «sudorono», «sudorno»; Sterope è 
Bronte, due tra i più noti Ciclopi; qui il CIMEGOTTO, op. cit., pa- 
gine 72-3, richiama i versi del PoLiziano, Stanze, in cui si descrive 
un palco di smeraldo, «in cui già foro Aneli e stanchi, dentro a 
Mongibello, Sterope e Bronte », e di STAZIO, Selve: « Siculis an con- 
formata caminis Effigies, lassum Steropem Brontemque reliquit? » 
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Del castel e di sè dargli I’ impero 

E viver seco in amorosa pace; 

Così disposta, a Mambrian discende, 

E giunta a quel, per man subito il prende. 


35. Un lattuario in bocca gli ebbe posto, 
Che fatt’avrebbe un morto suscitare. 
Gustato questo gli occhi aperse tosto, 

Da poi la voce, ‘e cominciò a parlare, 
Dicendo: Ove son io? chi m’ha nascosto 
Su questo lito a la ripa del mare? 
Rispose Carandina: O guerrier pronto, 
Non ti doler, che in buon loco sei gionto. 


36. Da morte a vita revocato t° haggio, 
E con benignità quindi raccolto; 
Or quetati, baron famoso e saggio, 
Ch’ in ciò non t’ hai però da doler molto; 
Questo castel s’appella Monte Faggio, 
E la regina sua con lieto volto 
Venuta qui da te guerrier valente, 
Dei castello e di sè ti fa un presente. 


37. Accettal se tu hai il cor magnanimo, 
Che rare volte tai cose si donano; 
Se non l’accetti fai da pusillanimo, 
E mostri che le grazie te abbandonano. 
Mambrian che non ha perduto l’animo, 
Notando quel che le proferte sonano, 
Rispose: Dama, pazzi si reputano 
Nel mio paese quei che ’1 ben rifiutano. 


38. ‘Colui è ben villan, tristo e da poco; 
Che non ardisce d’accettare un dono; 
Sempre a la cortesia si vuol dar loco, 
Perchè da lei procede ogni atto bono. 
Così de l’acqua uscito entra nel foco 
Re Mambrian, mettendo in abbandono 
L’ ingiurie di -Mambrin, per cui sì caldo 
Già mosso s’era contra il buon Rinaldo. 





St. 35, v. 1: lattuario, elettuario, sorta di medicamento; per 
questi medicamenti e queste belle donne che guariscono le ferite di 
guerrieri e ne piagano il cuòre, ved. RAINA, Fonti, 392. 

St. 36, v. 3: «Aiutami da lei famoso saggio», Inf., I, 89 — 
v. 6: con lieto volto, frase del parlar cortese cara agli scrittori del 
Trecento, da Dante al Boccaccio — v. 8: non c’è che dire, Caran- 
dina va per le spicce. 

St. 37, v. 4: le Grazie o Cariti erano tre, Aglaia, Eufrosina e 
Talia e facevano corteggio a Venere: «dal loro intervento, canta 
Pindaro, dipendeva quanto v’ ha di piacevole e di dolce fra gli 
uomini ». 
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39. A questo si conosce e si comprende, 
Come fra nui non è stabilitade; 
Continuamente l’uom monta e discende 
Secondo la mondana varietade; 

Tal cumular si crede, che poi spende 
Tutta la cumulata facultade; 

E così a Mambrian proprio intervenne, 
Che Morte il mosse, e Cupido il ritenne, 


40. Or Carandina seco lo conduce 
Al bel castel per arte fabbricato; 
Colui che sempre Mart'ebbe per duce, 
Mediante /I qual alzò molt’ il suo stato, 
Adesso drieto a un cieco senza lice 
Cammina, a guisa d’un cervo coniprato, 
E più non si ricorda del suo regno, 
Tanto ha sopra costei fermo il disegno. 


4l. Ultimamente giunsero al castello, 
Nel qual entrando Mambrian stupiva, 
Però che gli era a meraviglia bello; 
Presso a la porta fuor d’un sasso usciva 
Un’acqua che girava intorno a quello, 
Da la qual poscia un laghetto deriva 
Giuso nel piano verso mezzo giorno, 
D’ebani e di cipressi cinto intorno. 


42. La parte che guardava a l’Oriente 
Era percossa e inondata dal mare; 
Quella che véòlta verso l’occidente, 
Contenea boschi e lochi da cacciare, 
Nel quarto loco è un campo sì eminente, 
Ch’un in tre giorni appena il può cercare, 
Quindi abitavan le gregge e gli armenti 
De la regina, e tutte le sue genti. 


St. 39, v. 1-6: di tali dolorose riflessioni intorno alla instabilità 
della fortuna ne troveremo moltissime nel sèguito del Mambriano 
e venivano naturali al nostro Cieco; sovente se ne ritrovano negli 
antichi classici e in poeti più vicini, nel tempo, al Cieco, ma qui 
egli ricordò DANTE, Inf., VII e XI, 44 — v. 8: Morte, leggi Marte; 
il verso ne rammenta un altro di DANTE: «Giustizia vuole e pietà 
mi ritiene », Inf., XVIII, 85. 

St. 40, v. 5-6: e Vommene in guisa d’orbo senza luce», PE- 
TRARCA, Quand’ i io son tutto — v. 6: cervo, leggi servo. 

St. 41, v. 8: Da ebani e cupressi. 

St. 42, v. 3: leggi ch’ è volta — v. 6: cercare, nel senso di « an- 
dare attorno osservando, visitare », come nei nostri antichi scrittori. 


Google 


Canto Primo 13 


43. Giunta che fu costei sopra la porta 
A Mambrian mostrava l’alte mura; 
Mambrian molto di ciò si conforta 
Dicendo : Dama, ben puoi star sicura, 
Io non conosco al mondo sì gran scorta, 
Che mi facesse qui dentro paura. 
Disse la dama: Signor mio, procedi 
Più oltre, che niente ancora vedi. 


44. Al suo palagio poi condutto l’ebbe 
Gua! d’un bel marmo bianco era murato, 
anto ben che vergogna oggi sarebbe 
A’ moderni edifici in ciascun lato, 
Nè tutto il mondo insieme far saprebbe 
Per opra umana un loco tanto ornato, 
Come era questo, € la dama cortese 
Per l’arte l’avea fatto in men d’un mese. 


45. Era il palagio per ciascuna faccia, 
Secondo ch’ io ritrovo le misure, 
Copiosamente settecento braccia, 

Tutte di pietre finissime e pure; 

E il friso che disopra il cinge e abbraccia, 
Avea intagliato con belle figure; 

Le finestre eran poscia di cristallo, 
D’auro le porte e i merli di corallo. 


46. Ciascuna porta sette gradi avea 
Tutti composti d’alabastro fino, 
E il pavimento a quadri risplendea 
Molto diversamente in quel confino; 
Per ogni canto intagli si vedea 
Di quella entrata, e nel fine un giardino 
Con quattro loggie, tanto ben diviso, 
Che sembrava un terrestre paradiso. 


47. Sotto la prima loggia eran dipinti 
I magnanimi fatti del re Ciro 
In quattro parti molto ben distinti, 
E ciascheduna parte avca il suo giro; 





St. 44, v. 4: quali fossero i «moderni edifici» in Ferrara si 
apprende nel libro già citato del BERTONI; ma il «palazzo spirtal 
de’ diamanti » è di epoca più tarda — v. 8: Per arte. 

St. 45, v. 5: friso, fregio — v. 6: intagliato, scolpito. 

St. 46, v. 1: gradi, gradini; cfr. Purg., IX, 76 — v. 3: pavi- 
mento a mattoni o pietre di superficie quadrata — v. 7: diviso, 
distribuito, ordinato. % 

St. 47-49: la fama di Ciro, uno dei più grandi re guerrieri del- 
l’antichità orientale, fu primamente diffusa da Erodoto e Senofonte: 
Dante, il Petrarca, il Boccaccio ne fanno menzione. Astiage, re dei 
Medi, essendogli stato vaticinato che il nepote, ancor nascituro, gli 
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Nel primo si vedea come sospinti 
Esser dovean suoi membri dal martiro, 
E come Astiage il condannava a morte; 
Credendo di fuggir sua fatal sorte. 


48. Poi come ne le selve fu nutrito 
Fra gli armenti del re da un suo pastore, 
Dove crescendo in modo venne ardito, 
Ch’ogni persona avea di lui terrore, 
E come ne la sedia stabilito 
Fu da fanciulli e chiamato signore, 
Poi come il re sentendo questo dire 
A sè il facea di subito venire. 


49. Sopra il secondo giro eran scolpite 
Tutte le cose che in Media accaddèro, 
Nel terzo le prodezze alte e gradite 
Di Ciro in Siria crescendo il suo impero. 
Vedeasi ancor di Creso la gran lite 
E quel restante un cancellato zero, 
Nel quarto era il passaggio crudo e fello 
Di Ciro in Scizia, e la morte di quello. 


50. Ne la seconda loggia era dipinta 
Tutta l’ istoria di Alessandro Magno: 
Vedeasi Dario e sua gente sospinta 
Fuggir con gran vergogna e pien di lagno, 
Del sangue Persian la terra tinta; 
Vedeasi ancora il trionfal guadagno 
De’ Macedòni che tra gl’ Indi e i Persi 
Cercîr pugnando paesi diversi, 


51. Sotto la terza loggia eran palesi 
Di Cesare e Pompeo gli antichi fatti; 
Ardenti più di due folgori accesi, 
Naturalmente quindi eran ritratti, 


avrebbe tolta la corona, l’aveva già dannato alla morte; trafugato 
dalla pia madre nelle selve fra i pastori, il fanciullo per la forza 
e prodezza era stato riconosciuto da’ suoi compagni come loro capo 
(stabilito nella sedia). Poi, mossa guerra ad Astiage, Ciro lo vinse 
e fu re de’ Medi. Indi dilatò il suo impero assoggettando varie na- 
zioni dell’Asia fra cui l’Azia. Creso, potente re della Lidia, che 
l’aveva assalito, ne fu sconfitto, imprigionato e tratto al supplizio; 
ma sul punto di morire, n’ebbe il perdono. Come Ciro fosse poi 
vinto e ucciso da Tamiri, è detto da DANTE, Purg., XIII, 55-7. 

St. 50: ie gesta ieggendarie di Alessandro Magno furono nel 
M. E. largamente narrate e cantate; qui basti dire che anche nel- 
l’Entrée d'Espagne figurano dipinte nel castello di Noble. 

St. 51: scendendo nel corso dei secoli e passando dall’Oriente 
all'Occidente, ecco Cesare e Pompeo, la cui guerra fu cantata da 
Lucano nella Farsaglia — v. 3: di Cesare DANTE dice che «scese 
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Come per Spagna e per molti paesi . 
Pugnanco non volean tregua, nè patti; 
Poi ne la fin Pompeo restar sconfitto 

E morto in man del traditor d’ Egitto. 


52. Sotto la quarta loggia eran scolpiti 
Color che han piene le carte di sogni; 
Lancilotto, Tristano e gli altri arditi, 
Onde convien che il volgo indarno agogni; 
Ginevra e Isotta fra giostre e conviti 
Ben provvedute in tutti i lor bisogni, 
E quanti cavalier ferno mai prova 
De la tavola vecchia e della nova. 


53. Il pavimento de le quattro loggie 
Fu di musaico molto ben composto; 
Le colonne eran di diverse foggie, 
Il ciel di quelle anco parea disposto 
Come il ciel vero a mandar venti e pioggie, 
E porger lume e tenerlo nascosto; 
Tal che re Mambrian signor giocondo, 
Si crede aver trovato un altro mondo. 


54. Nel mezzo del giardin era una fonte 
Tutta intorniata di vaghi arboscelli, 
Sopra i quali si udian con voci pronte 
Soavemente ognor cantar più augelli; 
L’acqua di quella usciva fuor .del monte, 
E facea pel giardin molti ruscelli 
Scorrenti verso una certa peschiera, 
Dove pesci v’avean d’ogni maniera. 





folgorando s Tuba» (Par., VI, 70) e il PerraRca (Trionfo della Ca- 
stità) : « Non con altro romor di petto dansi Duo leon feri, o duo 


folgori ardenti Che cielo e terra e mar dar loco fansi» — v. 8: 
Tolomeo re d’ Egitto; cfr. PETRARCA, Cesare poi che il traditor 
d’Egitto. . 


St. 52: anche nella Sala di Malagigi (ved. Introduzione) appari- 
scono, oltre Cesare e Alessandro, Lancillotto Tristano e altri cava- 
lieri erranti: La Tavola vecchia era e poi la nova. E l’Ariosto (O. F., 
IV) narra che per la selva Calidonia andavano ancora errando Tri- 
stano e Lancillotto, « Ed altri cavalieri e della nova E della vecchia 
Tavola famosi ». Ma ciò che più importa o è più curioso notare, è 
che il Cieco incastrò quì una terzina del Petrarca (Trionfo d’Amore): 
« Ecco quei che le carte ‘empion di sogni: Lancillotto, Tristano e 
gli altri erranti, Ove convien che il volgo indarno agogni ». (Sovente 
il Cieco usa quindi e onde per quivi e ove). Altre descrizioni di 
sale istoriate sono indicate dal Raina, Fonti, p. 380-1, dal Van- 
DELLI e dal CIMEGOTTO, op. cit., p. 73-4. 

St. 54, v. 8: s’avean. i 
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55. Di quanti frutti produce la terra, 
Questo giardin di tutti n’avea copia, 
Oitra che molti in sè ne chiude e serra 
De’ quali il mondo n’ebbe sempre inopia; 
Quivi d’amor si parla e non di guerra, 
Quivi Vener regnava in forma propria 
Con canti, soni, cibi, e giochi ed ozio, 
A i quali Mambrian diventò sozio. 


56. In ricco padiglion d’oro e di seta 
Fra disteso a lato a la fontana 
Circuito da un’ombra molto lieta, 
Dove spirava un’aura dolce e piana; 
Or Carandina in vista mansueta 
Da tutte le compagne s’allontana, 

E col suo Mambrian qui sotto entrava 
E l’un coll’altro insieme 8s’abbracciava. 


57. Or guardisi Rinaldo, che ’| bisogna, 
Che Mambriano ha già preso la lancia 
Per discacciarlo non sol di Guascogna, 
Ma di Parigi e di tutta la Francia, 
Anzi comincia a sonar la zampogna 
Compiacendo sè stesso e la sua mancia. 
Guarda in che modo è vinto per libidine 
L’armato Marte dal nudo Cupidine. 


58. Rimase Mambrian talmente perso 
Drieto a costei, che gli ha furato il core, 
Che più non cerne il dritto dal riverso, 
E non sa se "l sia servo o signore; 
Non fu il naviglio suo mai sì sommerso 
Come era lui qui nel giardin d’Amore, 
E non gl’incresce, e non gli duol tal pena, 
Tanto avea di error la mente piena. 


59. Or stato in questo modo circa un mese, 
Dormendo un giorno a l’ombra tutto solo, 
In vision gli apparve un, che il riprese, 
Dicendo : O Mambrian, che tristo volo 
Facesti uscendo-fuor del tuo paese, 
E lieto ti dimostri in tanto dolo! 
Dove son le: promesse pronte e ratte, 
Che a Macometto già per te fur fatte? 





St. 55: com'è noto, la reggia di Venere fu descritta da Claudiano, 
indi dal Boccaccio (Teseide) e dal Poliziano (Giostra); ved. a questo 
proposito Raina, Fonti, cap. V. 

St. 56, v. 1: Un ricco. 

St. 57, v. 6: amanza, donna amata. , 

St. 58, v. 4: s’el si sia - v. 8: già d’error; cfr. Inf., III, 31, 
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Canto Primo 17 


Che gloria aspetti misero e infelice, 
Che simulacro dopo la tua morte 
Stando suggetto ad una meretrice, 

Che giunger non potevi a peggior sorte? 
Deh svelli ormai da te questa radice 
Con l’animo viril costante e forte; 
Non vedi tu che già ti sono intorno 
Infamia, disonor, vergogna e scornoP? 


Esser solevi armato in sul cavallo 
Un altro Ettor, e mo fatto ti veggio 
Un vil Sardanapal pien d’ogni fallo, 
Che tra le meretrici ebbe il suo seggio. 
Vergognati di questi, e cambia ballo; 
ProvVedi al mal se vuoi schivare il peggio, 
E levati da questo van trastullo, 
Che al re non si convien esser fanciullo. 


Mancavan forse a te le concubine 
Nel regno tuo, che qui ridutto sei? 
Tante n’avevi ornate e peregrine, 
Che appena numerarle saperei; 
Rinaldo adesso con le sue rapine 
Va per l’Asia affliggendo buoni e rei, 
Tal che ogni cosa sona ferro e foco, 
E tu ne stai ozioso in questo loco. 


Svegliossi Mambrian tutto smarrito 
Considerando quella visione, 
Ne la qual di Rinaldo avea sentito 
Come arde e strugge la sua regione. 
Onde volendo in ciò pigliar partito, 
Da Carandina entrò nel padiglione, 
E disse: Dama, partir mi convegno 
Da te se io non vo perdere il mio regno. 


Rispose Carandina: O Signor mio, 
Dove procedon queste tue parole? 
Mambrian disse: Per lo giusto Iddio 
Il ver per me negar mai non si suole; 
Testè dormendo a l’ombra sopra un rio, 
Ripreso fui da un, che la mia prole 
Ha in molta reverenza, il qual M’ha imposto, 
Ch’ io men debba da te separar tosto. 


St. 61, v. 5: di questo — v. 7-8: «Al tuo tempo ed età si con- 
viene regnare e non ceterare (sonar la cetra) »: così disse ad Ales- 
sandro Magno un suo maestro (Novellino, 13). 

St. 64, v. 8: me debba. 


2 — Classici italiani, s. Il vol. 27 
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65. Dissemi che Rinaldo uom crudele, 
Va distruggendo tutto il mio paese, 
Incontro al qual io volsi alzar le vele; 
Ma l’invida fortuna e discortese 
Gustar mi fece il marittimo fele 
Talmente, che. ’1 mio corpo si distese 
Per morto in fra l’arena, e tu il vedesti 
Quando con gran pietà quel soccorresti. 


65. Riprese Carandina: Hai tu pensiero 
Che ’1 danno tuo per me non si ricuperi?. 
lo non conosco al mondo uom sì fiero 
Che volendo io, Mambrian nol vituperi; 
Dar fede a’ sogni è cosa da leggero, 
L’animo tuo in questo vo’ che superi 
E se mi parli più di tal novella 
Dirò che sei una vil femminella. 


67. Se con Rinaldo combatter hai voglia, 
Cennami pur, e lascia fare a me, 
Prima che il sol tre volte si raccoglia 
Io lo farò venir dinanzi a te; 
Ma guarda ben che poi non te ne doglia, 
Considera su ciò quel che si de’, 
E non andar così via da balordo, 
Che spesso noce il troppo esser ingordo. 


68. Rispose Mambrian: Dama gentile, 
Se tu mi fai venir Rinaldo in campo, 
Io ti dimostrerò ch’io non son vile, 
E come ancora in me splende alcun lampo; 
Sia pur quel ladro animoso e virile 
Quanto si vuol, che ’1 non potrà far scampo; 
Già veggio destinata la sua morte, 
E vendicato ciascun mio consorte. 


69. Rispose Carandina: Io ti prometto 
Che quivi arai Rinaldo il terzo giorno. 
Partissi poi che questo gli ebbe detto, 
E nello studio suo facea ritorno, 

E incontanente aperto il quadernetto 
supra di quel sonò tre volte un corno, 
Tal che sonando e leggendo il quaderno 
Cavò spiriti immensi de lo inferno. 


70. Libicocco ci venne ed Asmodeo, 

Mamona, Rubicante e Malacoda, 
Cagnazzo, Gambatorta e Sulfaneo, 
Con la lor pertinacia ferma e soda; 





St. 67, v. 6: Considra sopra ciò. 

St. 69, v. 8: Cavò infiniti spirti. 

St. 70: Asmodeo è il demone dell’amore impuro, Mammona è il 
dio della ricchezza: altri sono demòni danteschi. 
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71. 


72. 


73. 


74. 


75. 


Canto Primo 


Appena ne restò Cerbero reo, 

E quel Minos, cheele triste alme annoda; 
E .con tal voce: Comanda! —»gridavano, 
Che gli augelli ne l’aria spaventavano. 


Costei già di Rinaldo accesa un poco 
Chiamò Asmodeo, Cagnazzo e Rubicante, 
E disse: Vi convien fare un bel gioco 
Al pro Rinaldo?gentil combattante; 

Io voglio averne parte in questo, loco 
Sol per veder se gli è tanto arrogante, 
Come si dice; e quei risposer: Dama, 
Questa sarà per noi dannosa trama. 


Malagigi è di lui cugin carnale 

Dal qual saremo afflitti e tormentati. 
Disse la dama: Scusa non vi vale, 

Io vo che un bel naviglio m’acconciati 
Con una insegna splendida e regale, 
E che sopra di quel viafmi portati 
Tanto che gionga ove Rinaldo siede. 
Repulsa alcuna a costei non si diede. 


Incontinente l’ehbero obbedita 
Componendole un magno e bel naviglio, 
Sopra il qual poi Carandina è salita: 
Via se rie va sempre inalzando il ciglio, 
Tal che non era ancor l’alba apparita 
Che dentro a Montalban fermò l’artiglio, 
Proprio nel loco ove Rinaldo alberga, 
E tre volte il toccò con una verga. 


Certe parole ancor costei gli disse, 
Onde Rinaldo cominciò a sognarse; 
E' sognando parea che lui udisse 
Una donzella forte lamentarse, 
Che gli dicea: Baron, tal m}impedisse, 
Che se le forze tue fossera yJparse 
In mio favor, quel non jm” impedirebbe, 
E molto la tua fama inalzerebbe. 


Svegliati tosto e prendi l’armatura, 
E vieni chi,io t’aspetto a la marina; 
Tu non avesti mai simil ventura 


Come è questa, alla qual il ciel t’ inclina. 





St. 71, v. 5: Io il voglio aver per arte. 
St. 72, v. 1: le antiche stampe hanno Malagisi e Malagise (fran- 
cese Madalgis, Maugis). 
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78. 


79. 


80. 
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Rinaldo, ch’era un uom senza paura, 

Al suon di quella voce pellegrina 

Uscì di letto, e l’armeie il brando piglia, 
Poi a Baiardo pose sella e briglia. 


La dama era già uscita dal castello 
E sopra il suo naviglio ritornata. 
Rinaldo allor più pronto ch’un augello 
Col suo Baiardo l'ebbe seguitata, 
Tanto che a la marina gionse quello 
Dove è il naviglio, cosa molto ornata. 
In questo Carandina si scoperse 
E sè medesma al pro’ Rinaldo offerse, 


Dicendo : Cavalier, l’alta tua fama, 
Già sonante per tutto l’universo, 
Me riconduce a te dolente e grama, 
Per conservar ancor quel non ho perso, 
E per punir colui ch’altro non trama, 
Se non la morte mia, tanto è perverso: 
Vieni, Rinaldo, e non far più dimoro, 
Ch’ io ti offerisco tutto il mio tesoro. 


Non credo che sparvier, vista la quaglia, 
Con tal prestezza incominci il suo volo, 
Come Rinaldo, cavalier di vaglia, 

Fu pronto a intrar ne l’amoroso stuolo 
Per Carandina: Accetto tal battaglia, 
Dicendo, che a combatter con un solo 
Stimava poco, anzi vol per suo amore 
Metter la vita, la roba, e l’onore. 


Or come una materia è ben disposta, 
L’è facil cosa a introdurli la forma: 
Rinaldo da costei non si discosta, 

Anzi con essa tutto si conforma. 

Montato sul naviglio ivi s’apposta, 

E quel guidato da Ì’ infernal torma 

Con sì gran furia si pose in viaggio, 

Che in tre or giunse a l’isola del Faggio. 


Quindi smontato, il naviglio disparse 
E tutta la diabolica famiglia. 
Rinaldo intorno cominciò a guardarse 
E di tal cosa assai si maraviglia; 
Poizdi Malagigi ebbe a ricordarse; 
Ond’ei dicea: Costei lo rassomiglia. 


St. 77, v. 4: quel che ancor — v. 5: non brama. 


St. 78, v. 5: leggasi: ..... stuolo Per Carandina; e accettò 


battaglia, Dicendo che. 
St. 79, v. 1-2: cfr. Parad., I, 127-29. 
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La dama sorridendo disse : O sire, 
Per quel ch’ hai. visto. non ti sbigottire. 


81. E seco nel castel l’ebbe condutto, 
Dove Rinaldo usciva di sè stesso 
Stimando ogni altro loco vile e brutto 
Rispetto a quel, che lui contempla adesso. 
Or quivi ottenne l’amoroso frutto, 
Sì come Carandina avea promesso, 
E tanto ben si portò nel convito, 
Che Mambrian ne rimarrà schernito. 


82. Rinaldo fe’ di sè tal paragone 
Stando con quella gran pezzo al cimento, 
Che poi giungendo a la conclusione 
La dama mosse tal ragionamento, 
Dicendo: O valoroso fio d’Amone, 
Di bona lega conosco il tuo argento, 
Sì ch’ormai volentier teco discombo 
Per non aver più a usar vasi di piombo. 


83. Mambrian che sentì questa novella, 
A ia camera andò di Carandina, 
E con gran furia minacciando a quella 
Gli disse: Ingrata e crudel saracina, 
Fatta mi sei in tre giorni ribella, 
Per compiacer colui, ch’al fin ruina 
Farà di te e di tutti li tuoi beni; 
Guarda meschina dove t’ incateni, 


84. Rinaldo, che gustato avea il diletto, 
Sentendosi a sturbare dal nemico, 
Contra gli uscì pien d’ira e di sospetto, 
Chè estinto ancor non era l’odio antico, 
E il re Mambriano è giunto a lui rimpetto 
Presso a la fonte nel giardin più aprico, 
Gli disse: Traditor senza vergogna, 
Difenditi da me che °1 ti bisogna. 


85. Rispose Mambrian: Vestiti l’arme, 
Chè non vo’ far battaglia da ruffiano, 
Ma sul cavallo armato ritrovarme, 
Col scudo al petto, e con la lancia in mano, 


St. 80, v. 7: nei romanzi cavallereschi Rinaldo suole essere chia- 
mato il sir di Montalbano. 

St. 81, v. 5: colse. 

St. 82, v. 7: discombo, seggo a mensa, latin. 

St. 83, v. 7: Sarà di te e di tutti tuoi beni. 

St. 84, v. 2: Sentendo disturbarse — v. 3: e di dispetto — 
v. 4-5: antico Del re Mambriano; e giunto, 
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E di tutti gli oltraggi vendicarme 

Che già m'hai fatti, perfido villano, 
Disse Rinaldo: E:così far si vuole, 
Spacciati tosto e non dir più parole. 


86. Carandina mandò quattro donzelle, 
Che armassero il nemico: di Rinaldo, 
E Mamoriano intorniatogda quelle 
A gran fatica poteva star suldo; 
Gli occhi suoi rassembravan due facelle, 
Tantostè di rabbia pieno e d'ira caldo, 
Pensando che tortuna l’ha congiunto 
Fra tanti estremi in un medesmo punto. 


87. Tolta si vede Carandina bella 
Da un, che gli è nemico capitale, 
E il dolce tempo avuto già con quella 
Poi si ricorda, onde diventa tale, 
Che ?I ciel ha in odio, e ’l sol con ogni stella; 
E termina quel dì far tanto male, 
Che per timor Pluton chiuda l’ inferno, 
E che di lui rimanga nome eterno. 


88. Armato poi, le damigelle apriro 
La porta, e un bel caval gli appresentaro, 
E confortandol sempre lo seguiro 
Fin giù nel pian, e poi si commiataro; 
E in questo che le dame si partiro, 
Giunser più legni, e in terra dismontaro 
Molti leggiadri e franchi cavalieri 
Sotto un’ insegna, con arme e destrieri. 


89. Costor smontati e divisi in tre parte, 
In riva al mar tiran lor padiglioni; 
Mambrian non s’accorge di tal arte, 
Ma sta che par un sasso in fra gli arcioni: 
In questo mezzo il gran figliuol di Marte, 
Cioè Rinaldo, dal capolai talloni 
Gloriosamente armato si trovava 
Per la man di colei che tanto amava. 


90. E così tutto armato, con un salto 
Netto si getta sopra il buon Baiardo, 
Dicendo: Dama, se oggi non.ti esalto 
Chiamami cavalier vile e codardo, 





St. 87, v. 6: termina, determina, decide : in questo senso è usato 
spesso dal Cieco. 


St. 88, v. 4: Si accombiataro. 
St. 89, v. 2: leggi tiròn, da tirorno, tironno. 
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91. 


92. 


93. 


94. 


95. 


St. 90, 
St. 91, 


centisti. 


St. 92, 
St. 94, 
St. 95, 


Canto Primo 23 


E se col peggio torno da l’assalto 

Non m’aver mai pietà, nè alcun riguardo. 
Carandina gli disse: O car signore, 
Ricordati che t’ ho donato il core. 


Queste parole han sì Rinaldo acceso, 
Che tutto per amor arde e sfavilla, 
Onde giura di dargli o morto o preso 
Colui, ch’al sol nel campo si distilla. 
Disse la dama: Come sei disceso 
Dal monte, io salirò lieta e tranquilla 
Su Palte mura, e starommi a vedere 
Qual di voi due avrà maggior potere. 


Rinaldo allor si fece aprir la porta, 

E con Baiardo giù nel pian discende; 
E Carandina con tutta sua scorta 
Sopra le mura incontanente ascende; 
Del suo Rinaldo molto si conforta, 
Come colei che ad altro non attende. 
Giunto Rinaldo ove il Pagan s’annida, 
Senza dir altro, a morte lo disfida. 


Mambrian nol rifiuta anzi l’accetta 
Di buona voglia, e tanto campo piglia 
Quanto un arco può trar una saetta, 
E quindi véòlto, inarcando le ciglia, 
Verso il nemico tutto si rassetta, 

E di condurlo a morte si consiglia. 
Rinaldo ancor faceva il simigliante, 
Come buon cavaliere e fido amante. 


Pensate mo che zuffa sarà questa! 
Ciascun si persuade aver ragione; 
Mambrian vuole vendicar sua gesta 
Già strutta per le man del fio d’Amone. 
Rinaldo vuol difender la foresta 
Per Carandina, e starsi al paragone 
Con tutti quanti color che vorranno 
Molestar quella dama, o fargli danno. 


Ch’ Ettor di Troia, o qual virtù d’Achille; 
Qual Palemon fu mai, o quale Arcita? 
Ognun di questi due valea per mille, 
Tanta possanza è ne’ lor corpi unita; 


v. 6: aver nè pietà. 
v. 3: dargli, gli=a lei, come spesso presso i nostri Tre- 


v. 6: s’annida, modo di cui il nostro usa ed abusa. 
v. 3: gesta, nel senso antico di famiglia, schiatta. 
v. 2: Palemone e Arcita, i due protagonisti della Teseide 


del Boccaccio. 
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04 Il Mambriano 


De l’ira eran già sparte le faville, 
L’antica nimicizia è rinverdita, 

L’odio, il disdegno, il furor e la rabbia, 
Tutti ad un tratto uscirno fuor di gabbia, 


96. Nè con altro romor si dan di petto, 
Due fier leon quando son corucciati, 
Ovver due tauri mossi dal diletto 
Di qualche vacca, sopra gli ampi prati; 
Che si percorron senza alcun rispetto 
Fin a la morte come disperati: 
Simil ruina apparve fra costoro 
Quando con l’aste insieme s’affrontoro, 


97. Io lascio la gran mossa de’ cavalli, 
Che per tre miglia il polvin si vedea; 
Torno, perchè la regola non falli, 
A dir come ciascun si percotea; 
Certo par che dal monte al pian si avvalli 
Una ruina, e quel rumor giungea 
Non solamente a l’orecchie propinque, 
Ma fu sentito ancor da le longinque. 


98. Ambidue i scudi costor si passorno, 
E l’aste, ch’eran verdi, sode, e grosse, 
In più di mille pezzi fracassorno; 
Baiardo stette saldo a le percosse: 
Quel del Pagan andò tre volte intorno, 
Senza saper in qual mondo si fosse; 
E Carandina, che di ciò s’avvide, 
Fra le compagne sue ne gode e ride. 


99. Poi disse a le compagne: Il campion nostro 
Insino a qui non par che nulla manchi 
Di quel che ci promise dentro al chiostro; 
Aspettiam pur che fuor la spada arranchi, 
Perchè Rinaldo ancora non ha mostro 
Il valor de’ suoi colpi arditi e franchi; 
Or mentre che costei Rinaldo esalta, 
Re Mambriano col brando lo assalta, 





St. 96, v. 1-6: «Non con gltro romor di petto dansi Duo leon 
feri », PETRARCA, Trionfo della Castità; nè è nuova la seconda simi- 
litudine : Virgilio paragona Enea e Turno duellanti a due tori infero- 
citi che si disputano l’amore delle giovenche : Illi inter sese multa 
vi volnera miscent Cornuaque obnixi infigunt (XIII, 720-1) — v. 5: 
si percoton. 


St. 97., v. 2: polvin (così in tutte le antiche stampe), polverino, 
polverio 
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Canto Primo 25 


100. E sì gran colpo a l’elmetto gli porse, 
Che il cimier in due parti gli ha diviso; 
Rinaldo quando del cimier s’accorse, 

Tutto per ira si cangiò nel viso, 

Onde a Fusberta sua presto ricorse, 
Dicendo: Dio mi neghi il Paradiso 

S’ io tel perdono; e sopra il scudo il colse, 
Che quanto ne pigliò tanto ne tolse. 


101. Ficcossi il brando ancor ne la lorica, 
. ‘ E molte maglie fe’ cader per terra; 

Re Mambrian si sostenne a fatica. 
Poi con la spada un granscolpo disserra; 
Non è mestier ch’ al presente vi dica 
Tutto quel che intervenne in questa guerra, 
Sì che per oggi in pace ve n’andrete, 
E me già stanco posar lascierete. 


Canto I: L’isola di Monte Faggio, col castello palazzo e giardino, 
Carandina, le sue arti per sedurre Mambriano e Rinaldo, l’oblio di 
questi due guerrieri sommersi nella lussuria, la visione ammonitrice, 
richiamano a mente eroi ed eroine, luoghi e avventure di più altri 
poeti: Omero (Odissea), Virgilio (Eneide), Ovidio (Metamorfosi), 
Stazio (Achilleide), Boccaccio (Teseide), Poliziano (Stanze), Ariosto, 
Tasso, ecc.; ved. RAINA e CIMEGOTTO, op. cit., passim. 
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CANTO SECONDO 


ARGOMENTO. 


Vince la pugna col rival feroce, 
E con altri guerrier, Rinaldo audace : 
Mambrian fugge, e sente nuova atroce, 
Che perso ha il regno, e che la sposa giace, 
Per cui volge vér Creta la veloce 
Nave, a invocar ajuto a lui efficace : 
Ed intanto il signor di Montalbano 
Ottien da Carandina il ben sovrano. 


O sacro Apollo, tempra la mia cetra, 
Che possa raccontar le magne prove 
Di quel Rinaldo, il qual mai non s’arretra, 
S’alcun sopra di lui battaglia move, 
E se ’l fosse di ferro, ovver di pietra 
Tanto colpisce, che ’1 sangue fuor piove; 
Sia chi si vuol saracino, ofcristiano, 
Con tutti pugna il sir di Montalbano. 


Io lo lasciai col nemico a le strette, 
Quando coi brandi i colpi raddoppiavano; 
Ciascun cercava far le sue vendette, 

E tuttavolta ingiurie accumulavano 


St. 1, v. 1: cfr. Stazio, Tebaide, VIII: «Ma già mi chiaman 


l’armi; 


.».. più sonora cetra Mi doni Apollo » — v. 4: contra di lui. 


St. 2, v. 2: e colpi, i colpi — v. 7: terza, la terza ora del giorno 
(circa le 9 ant.). 


Original from 


pigitized by (SOC gle UNIVERSITY OF CALIFORNIA 


Canto Secondo 


D’uccider il compagno ognun promette, 
E con queste minaccie contrastavano 
Insino a terza, chè mai non posaro, 

Poi stanchi alquanto indrieto si tiraro. 


Disse re Mambrian: Tu non avrai 
La grazia che già avesti con Mambrino, 
Perchè a dormir me non ritroverai 
Come trovasti lui sotto quel pino; 
Le fraudi tue son conosciute ormai, 
Non ti sperare, o perfido assassino, 
Di vincer Mambrian con tradimenti; 
Rinaldo disse: Per la gola menti. 


E con Fusberta il percosse in tal modo, 
Che gli fece vedere mille stelle, 
Dicendo: Tu vedrai se forza o frodo, 
S’opra per me fra le genti ribelle, 

E d’averti trovato assai mi lodo, 

Che tutto il giorno, con ciance e novelle, 
Infamia m’arrecavi e disonore; 

Or vedrai se Rinaldo è un traditore. 


Mambrian che si vede al mal partito, 
Divotamente il suo Macone invoca, 
Dicendo: Questo demonio è sì ardito; 
Che col gridare e col brando m’affoca. 
Rinaldo più che mai l’avea colpito, 

Chè 1’ ira sua sì presto non rivoca, 
Ma in questo’ mezzo dal mar si partirno, 
Ducento armati, e Rinaldo assalirno, 


Tutti gridavan: Viva Mambriano, 
E mora il traditor nostro ribello. 
Rinaldo, che tenea Fusberta in mano, 
Virilmente si volta a questo, e a quello, 
Nè pur un colpo lascia gire in vano; 
A chi fende l’elmetto, a chi ’! cervello, 
A chi dispicca il braccio, a chi la testa, 
Tal che di morti empieva la foresta. 


Vedestu mai un porco accaneggiato, 
Quando le acute zanne mena intorno, 
O veramente un leon affamato : 
Che in van cercando va per tutto il giorno, 





St. 4, v. 1: Fusberta, la famosa spada di Rinaldo. 
St. 5, v. 4: ribelle, ribelli, fieramente nemiche — v. 6: rivoca, 


richiama, ritrae. 


Google 


27 


10. 


Il. 


12. 


Il Mambriano 


E poi la notte un giumento ha trovato? 
Così Rinaldo, il cavalier adorno, 

Fra questi saraceni allor si scaslia 
Rompendo scudi, usberghi, piastre e maglia. 


?aiardo urta cavalli e cavalieri, 
Ciò che innanzi gli viene in terra getta; 
Non son sì presti a saettar gli arcieri, 
Nè così presto passa una saetta, 
Come Baiardo giù di que’ sentieri 
Ebbe cacciata la pagana setta; 
Mambrian spaventato il caval volse, 
E al mar tra’ suoi fuggendo si raccolse. 


Rinaldo in tutto abbandonava il freno 
Seguerdo drieto a questi fuggitivi, 
D’ ira, di rabbia e di superbia pieno, 
Sol per averli al fin di vita privi; 
Mambrian, che s’avvide in un baleno 
Di Rinaldo che vien su per quei rivi, 
Vergognandosi alquanto di sè stesso, 
Tolse una lancia ad un che gli era appresso; 


Poi contra il buon Rinaldo se ne venne 
Iratamente sol per atterrarlo; 
Rinaldo alquanto Baiardo ritenne, 
Poi cominciò di nuovo a galopparlo, 
E giunto col nimico, ivi sostenne 
Un aspro colpo, onde per vendicarlo 
Trasse Fusberta con tanta fierezza, 
Che l’elmo e ’1 scudo ad un tratto gli spezza. 


Mambrian cadde sul col del destriero, 
Non altramente che se morto fosse; 
Rinaldo più che mai superbo e fiero 
Per levargli via il capo il brando mosse, 
E riuscito gli saria il pensiero, 

Ma una gran turba sopra lui percosse, 
Dicendo : Traditor malvagio e strano, 
Mai più non tornerai a Montalbano. 


Chi il percuote dinanzi, e chi di dietro, 
Chi con la lancia il fere, e chi col dardo; 
Rinaldo, che non ha l’arme di vetro, 

E che sotto si sente il buon Baiardo, 
Disse : Mai per minaecie non m’arretro, 
E Carandina mia senza riguardo 

Vuol che per lei mi metta a ogni periglio, 
Chè aiuto gli bisogna, e non consiglio. 





St. 8, v. 3: sì pronti. 
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Canto Secondo 29 


13. In questo mezzo Mambrian fu preso 
Da i suoi, e sopra il naviglio condutto, 
Ma Rinaldo l’avea talmente offeso, 
Che il, sangue gli era quasi uscito tutto; 
I medici per morto l’ han compreso, 
Tanto eraril viso suo livido e brutto, 
Ma il spirto, che gran pezzo è gito attorno, 
Già stanco a Mambrian fece ritorno. 


14. Risentitosi il re più volte disse: 
Chirm?’ ha tolto la spada? ove son l’armi? 
Ch’è di quel traditor ch’oggi si misse 
Per-Carandina in campo a contrastarmi? 
Io non vorrei che vivo si partisse 
Per tutta l’Asia, e s’ io posso affrontarmi 
Con lui un’altra volta, non mi dubito 
Ch’ io lo farò cadendo morir subito. 


15. Mentre che Mambrian così minaccia, 
Rinaldo sopra il lito combatteva, 
E con Baiardo or qua, or là si caccia 
Dove la schiera più folta vedeva; 
Tal era la virtù de le sue braccia, 
Che in poco d’ora molti ne uccideva, 
Gli altri fuggendo al mar vanno sì in fretta, 
Che il figliuol vede il padre e non l’aspetta. 


16. Quando Rinaldo vide costor fuggere 
Fermò Baiardo, e ‘cominciava a ridere, 
Poi disse: Onde è costui che volea struggere 
Montalban nostro, e me sul campo uccidere? 
Appena il mio lion cominciò a ruggere, 
Che da l’assalto lui s’ebbe a dividere, 
E quando ati colpi miei dovea rispondere, 
Come un poltron se n’è ito a nascondere. 


17. Tornando a quei che verso il mar fuggivano, 
Che con gran furia a le navi giungevano, 
E sì confusamente su salivano, 
Che molti nel salir giù ne cadevano, 





St. 13, v. 7: di madama Beritola ch’era svenuta, il Boccaccio (De- 
camerone, II, 6) scrive che «i suoi spirti poterono andar vagando 
dove lor piacque ». 

St. 14, v. 6: Per tutta l’Asia, dipende da non vorrei, 

St. 16, v. 1: fuggere, fuggire: voce antiquata — v. 3: onde, 
ove — v. 5: il mio lion, il leone sbarrato, nuova insegna di Rinaldo, 
come si narra, ad es., nel Rinaldo da Montalbano e nel Morgante. 

St. 17, v. 1: Torniamo. 
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18. 


19. 


20. 


21. 


Il Mambriano 


E come eran caduti in mar perivano, 
Ma i naviganti, che questo vedevano, 
L’ancore incontinente su tiravano 

E quando più potean nel mar intravano. 


Mambrian che sentì fuggir le navi, 
Domandò dove questo procedesse. 
Fugli risposto: Signor, tu pensavi 
In Asia che Rinaldo ti dovesse 
Di Montalban appresentar le chiavi, 

E che cor d’uomo in petto non avesse, 
Ma giunto al paragon coi colpi suoi 
Ha superato te con tutti noi. 


Ma quel che più ti offende, e più ti noce; 
E che Polindo tuo locotenente, 
Re d’Asia s’è fatto, dando voce 
Che tu sei morto miserabilmente, 
E la regina udendo il caso atroce 
Per sè stessa s’uccise incontanente, 
E noi per contrapporsi al traditore 
Dispersi se n’andiamo, o car signore. 


Fortuna ci condusse a questo lito 
RORERIO quando dal monte scendevi; 

iun di noi avea ancor presentito 
Che qui fosti, nè tu conoscevi 
La propria compagnia, tanto eri uscito 
Di te, pensando a quel che far dovevi; 
Dopo ciò poco Rinaldo vedessimo 
Tra al qual l’arme al bisogno prendessimo. 


Mambrian, che si vide attorniato 
Da tanti estremi, facea come il toro, 
Che per battaglia vinto esce dal prato 
Senza mai più sperar pace o ristoro, 
Poi nel bosco entra come disperato 
E per sfogar l’acerbo suo martòro, 
Mugghiando or qua, or là urta e trapassa, 
Tal che le piante rompe, e gli arbor squassa. 





St. 18, v. 2: dove, donde. 


St. 20, v. 7: vedessimo, in funzione del passato remoto — v. 8: 


Contra al qual. 


St. 21, v. 2-8: «Qual per lo bosco il cinghial rovinoso, Poi 
ch’ha dietro sè sentito i cani, ..... Or qua or là per viottoli strani 
Rugghiante va fuggendo furioso, Rami rompendo e schiantando sil- 
vani », Boccaccio, Teseide, VII, 119; ved. inoltre Boccaccio, Filo- 
strato, IV, 27 e Ariosto, O. F., XXVII, 111 — v. 5: come, leg- 


gasi tutto. 
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Canto Secondo 3 


22. Vergognasi che un sol cacciato l’abbia, 
uolsesi d’aver perduto il regno; 

Il che pensando, venne in tanta rabbia, 
Che in mar gettar si volse fuor del legno, 
Ma i suoi d’intorno gli facean gabbia, 
Dicendo : Car signor, volta il tuo sdegno 
Contra colui, che t'ha tolto l’ imperio, 
E non ti dare a tanto vituperio. 


23. Che fama può acquistar un navigante 
Ne l’alto mar se la fortuna dorme?” 
Che giova all’animoso combattante 
Tenere in casa le armigere forme, 
Se °1 non ha qualche cosa repugnante 
Che di Marte gli faccia seguir l’orme? 
Circa il difficil la virtù consiste, 
E vittoria non ha chi non resiste. 


24. Il più vil atto che usar possa l’uomo 
In questa vita è quando ei si dispera. 
Ricordati d’Ulisse, e pensa como 
Dieci anni a Troia resse la sua schiera, 
Tanto che vide domo sopra domo 
Caduta e strutta quella stirpe altera, 

Poi dieci altri anni errando ancora spese 
Prima che ritornasse in suo paese. 


25. Mentre che lui errava in qua în là 

La signoria occupata gli fu, 

Ma l’uom prudente terminando sa 

Col tempo adoperar la sua virtù; 

E così fece Ulisse in verità, 

Che inteso il danno errar non volse più, 
Ma sconosciuto a la patria tornò, 

E tutti i suoi nemici castigò. 


26. Se tu farai, signore, a questo modo, 
Ancora avrai la persa signoria. ? 
Rispose Mambrian: Tutti vi lodo, 
Ch’oggi m’avete mostrata la via 
De la salute, e quel per cui mi rodo 
Reputo quasi che già preso sia; 

Ma per condurvi più sicuri all’opra 
Voglio che Galian con noi si scopra. 





St. 23, v. 4: armigere forme, armi e armature. 

St. 24, v. 5: domo, casa. 

St. 25, v. 3: terminando, con le sue determinazioni. 

St. 26, v. 5: Rinaldo — v. 8: si scopra, si faccia presente if 
nostro aiuto. 
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32 ll Mambriano 


27. Costui è re di Creta, e fu germano 
Del padre mio, e so che volentieri 
Piglierà per mio amor la spada in mano 
Contra Polindo con suoi cavalieri, 

E presso a lui del regno Soriano 
Trarrò Pineo con otto mila arcieri; 

Ne l’ isola di Colchi è Calindrago, 
Qual sempre di servirmi è stato vago. 


28, Costui s’allevò meco in puerizia, 
E fu figliuolo del gran re Teodasto, 
Qual dominò 1’ Istria e la Fenizia, 
E vinse per battaglia il fier Adrasto; 
Sì che Polindo de la sua tristizia 
Noi puniremo, e finito il contrasto, 
Termino al tutto strugger Montalbano, 
E mover guerra contra Carlomano. 


29. Ecco in che modo Mambrian s’è vélto 
Da la disperazion a la speranza; 
Parendogli già aver morto e sepolto 
It suo nemico, e con questa baldanza 
AI ‘viaggio di Creta s’è rivolto 
Per aggrandirsi con l’altrui possanza; 
E mentre che costui traversa il mare 
Voglio a Rinaldo un poco ritornare. 


30. Sopra il lito il lasciai guardante drieto 
A quei ch’eran da lui fuggiti e vinti; 
Poi che più non li vide il sir discreto 
Disse: Costor ne van d’ infamia tinti, 
Ed io rimango vittorioso e lieto 
Con Carandina, la qual tiene avvinti 
I sensi miei con un sì dolce nodo, 
Che ardendo ognor per lei giubilo e godo. 


31. Se costei fosse al tempo de’ Troiani 
Stata, quando il pastor diè il pomo a Venere, 
Non avrebbe vér lei stese le mani 
Nè Troia si saria conversa in cenere, 
Chè mirando i bei occhi e i sguardi umani, 
E le membra gentil, leggiadre e tenere, 
Non solamente le averia concesso 
Paris il pomo, ma Troia e sè stesso. 





St. 27, v. 7: l'isola de’ Colchi, famosa per l’impresa degli Argo- 
nauti e per Medea (Ovipio, Metamorfosi). 

St. 30, v. 2: fugati — v. 4: tinti, bruni, oscurati (come in Dante). 

St. 31, v. 2: Paride, «il pastor di che ancor Troia si dole », PE- 
TRARCA. 
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Canto Secondo 33 


32. Come nel cielo ciascheduna stella 
Si dice aver il suo splendor dal sole, 
Così in terra ciascuna donna bella 
Dal mondo per costei s’onora e cole; 
Come zeffiro acquieta ogni procella, 
Così costei con sue dolci parole 
Rallegra i gentil spirti, e i pusillanimi 
Fa diventar generosi e magnanimi. 


33. Io non mi curo più di Malagigi 
Manco di Carlo, e poco di Clarice; 
Montalban mi dimentico e Parigi 
Alda, Armellina, e la vecchia Beatrice, 
Orlando, Astolfo, Olivieri e Terigi 
E Galerana degna imperatrice; 
Ogni altra cosa per costei dimentico, 
Tanto il suo viso è fra le donne autentico. 


34, Mentre che così stava a commendarla, 

Carandina discese giù dal monte; 

Cento donzelle per accompagnarla 
Seguivan drieto lei leggiadre e conte. 
Rinaldo che fra sè si pensa e parla, 
Come la vide giunger seco a fronte 
Disse: Ben venga il sol de gli occhi miei, 
Peggior incontro mai far non vorrei! 


35. Carandina sorrise, e poi rispose: 
Ben possa star il campion mio gentile, 
L’opre del qual son sì meravigliose, 
Ch’ogni altro guerrier reputo vile; 
Spogliati omai quest’arme sanguinose, 
Chè ?’1 ti convien mutar abito e stile. 
Rinaldo si trae l’elmo, e poi le tocca 
La bianca man giungendo bocca a bocca. 


36. Da poi sì grata e Peligna accoglienza 
Tornò Rinaldo e la sua Carandina 
Al bel castel con gran magnificenza. 
Cinquanta damigelle a la marina 


St. 33: Malagisi, ... Parisi, ... Terisi; Terigi era lo scudiero di 
Orlando (franc. Thierry, Teris); Clarice, Alda e Galerana erano le 
spose di Rinaldo, Orlando e Carlomagno; Armellina era la sposa di 
Uggeri il Danese, e la vecchia Beatrice era la madre di Rinaldo 
(cfr. PuLci, Morgante, I, 17 e XII, 34). — v. 8: autentico, auto- 
revole; « Dante fu scrittore autentico », dalla Crusca. 

St. 34, v. 4: conte, chiare, splendide — v. 5: sè ne pensa. 

St. 35, v. 4: ogni alto — v. 6: convien cangiar. 

St. 36, v. 1: Dopo sì — v. 2: Rinaldo alla sua. 


3 — Classici italiani, s. II vol. 27. 
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37. 


38. 


39. 


40. 


Il Mambriano 


N’andorno, e giunte una parte comenza 
A coglier paviglion e far rapina, 

L’altre in sul lito accendevan gran fochi, 
Bruciando i morti, che non eran pochi, 


Finito quel che per oprar andaro, 
Verso il castel con festa e con guadagno 
Insieme tutte quante ritornaro, 

Rinaldo e Carandina, acconcio un bagno, 
Per bagnarsi ambedue dentro v’entraro. 
Cupido, che non suol mai far spuragno 
De le sue fiamme, giunto a questo giuoco 
Fece ne l’acqua accender un gran fuoco. 


Mitigate le fiamme, e non estinte, 
Dopo il bagno e il riposo entraro a mensa, 
Dove tutte le noie eran sospinte; 
Altro che di goder qua non si pensa: 
Molte vivande in più vasi distinte 
Da una donzella a costor si dispensa, 
Presso a costei dieci altre damigelle 
Circuivan la mensa, ornate e belle. 


Chi arrecava de l’acqua, e chi del vino; 
Chi di coppa servìa, chi di coltello; 
Pien d’armonie d’uccelli era il giardino, 
Convito non fu mai simile a quello. 
Rinaldo a tante delizie vicino, 
Non si ricorda più d’alcun flagello, 
Anzi gli par che ’1 corso variabile 
Sia per lui diventato fermo e stabile. 


Mentre che si cenava, una fanciulla 
Giunse con una cetera sonando; 
Rinaldo tanto del suon si trastulla, 
Che lasciò di mangiar, quella ascoltando; 
Presso a costei Orfeo sarebbe nulla, 
ual già a sè trasse le selve fermando 
li uccelli, gli animali, i pesci, i fiumi, 
E l’inferno cangiò legge e costumi. 





St. 37, v. 2: con guadagno, col bottino. 

St. 37: a questa stanza nelle antiche stampe tien dietro la se- 
guente « Al fin dal bagno uscirno in modo accesi, Che l’un per 
l’altro par che si consume; Da un medesmo voler legati e presi, 
Hebbon ricorso a l’oziose piume, Sopra le qual’ fra rose involti e 
stesi, Più fiate l’orbo si tuffò nel fiume, Chè ’1 non veder l’avea fatto 
animoso; Poi si ritrasse tutto lagrimoso ». 

St. 38, v. 2: Uscirno de le piume intrando a mensa — v. 3: 
sospinte, allontanate. 

St. 40, v. 8: E in l'inferno. 


Google 


dl. 
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Canto Secondo 


Costei con un bel modo recitò 
Tutte le prove che Rinaldo fe’, 
Quando dal lito Mambrian cacciò, 
Dandoli sempre mai de l’acqua al piè; 
Ultiniamente tanto l’esaltà, 
Ché in cielo a Marte per compagno il diè, 
Escome l’ebbe tirato là su 
Non si curò di lui ragionar più. 


Cominciò poi certa novella 
D’un re che si chiamava Licanoro; 
Nell’ isola che Cipri ancor s’appella, 
Regnò costui, copioso di tesoro; 
Ebbe una moglie a meraviglia bella, 
Con la qual fece gran tempo dimoro, 
Ma' ben che bella fosse a meraviglia, 
Non ebbe altro da lei che una sol figlia. 


Costui da più indovini saper volse 
Ch’esser dovea di questa sua figliuola, 
Ove ciascuno insieme si raccolse; 
Determinando in una sol parola: 

Che ’1 ciel quel giorno tal segno disciolse 
Ne l’ influenza sua, che sempre vola, 

Che se costei non tempra le sue voglie, 
Prima si troverà madre che moglie. 


Il re già cauto del danno futuro, 

A la sorte fatal si volse opporre, 

E intorno al suo giardin fe' far un muro 
Ch’era’ più alto assai d’una gran torre; 
Ma rare volte è in terra uom sì sicuro, 
Il qual ben possa contra il ciel disporre, 
E costui si pensò, tant’era pieno 
D’audacia, con un mur ponergli freno. 


Cento cinquanta braccia fu l’altezza 


Det mur, che quel giardin cingeva intorno, 


Fondato in modo d’una gran fortezza; 
Dentro gli fece un casamento adorno, 
Con stanze e loggie di somma bellezza, 
Terminando che quivi notte e giorno 
La già nata fanciulla si nutrisca, 

Tanto che ’l fatal corso preterisca. 
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St. 41, v. 4: Dandoli, a Rinaldo, come, adulandolo, gli lavasse i 


piedi. 


St. 42, v. 1: poli costei certa. 
St. 43, v. 6: sempre vola, nel senso che agisce continuamehte & 
ineluttabilmente. 
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36 Il Mambriano 


46. Una matrona vedova e lattante. 
Fu con costei nel bel giardin riposta, 
Con dieci fanciullette, e accompagnante 
La figliuola del re quivi nascosta; 
Poi fe’ far un statuto, minacciante 
A ciascun, che qualunque s’accosta 
Al mur di quel giardin, la pena è questa, 
Che senza indugio perderà la testa. 


47. Per una porta in quel giardin 8’ intrava, 
De la qual sempre il re tenea le chiavi, 
E una sua balia di cui si fidava, 
Volea che nel giardin con gli atti gravi 
Portasse il cibo, e ciò che abbisognava, 
E spesso al porto ove giungean le navi, 
Del statuto avvisava i forastieri. 


Per ovviar i casi aspri € stranieri. 


48, Questo modo osservò ben quindici anni, 
Occultando la figlia nel giardino, 
Credendosi schivar gli occulti inganni 
D’amore, e variar sorte € destino. 

Or in quel tempo morì un ser Giovanni 
Di Famagosta antico cittadino, 
Il più ricco uom che fosse in quella terra, 
Ma l’avarizia sempre gli fe’ guerra. 


49. Costui per non voler spender danari 
Si lasciava cader la casa addosso, 
E così sempre soglion far gli avari, 
Da i quali ogni atto gentil è rimosso; 
Odiava molto gli uomini preclari, 
E perchè dalle lor laude era percosso; 
Alfin per questa sua tenace Cura 
Venne in fastidio al mondo e a la natura. 


50. Morto tal uomo, dopo lui successe 
Un suo figliuol, ch’era il più generoso 
Giovane, che a quel tempo il mondo avesse; 
Esso non tenne l’animo nascoso, 
Anzi cercò che ogni un di lui potesse 
Componer laude, e s’alcun virtuoso 
Si ritrovava allor fra il popol Greco, 
Costui continuamente il volea seco. 


———<<_______—_—o 


St. 46, v. 3: fanciullette accompagnante, accompagnanti — v. 6: 
A ciascadun. 

St. 47, v. 4: cfr. Inf., IV, 112: «con occhi tardi e gravi» — 
v. 8: Stranieri, diversi dallo astatuto >», contrari. 

St. 49, v. 6: Perchè. 


Google 


51. 


52. 


53. 


Canto Secondo 


Cassandro s’appellava il giovinetto, 
Qual per non esser. somigliato al padre, 
Da l’avarizia, ch'è sommo difetto, 
Rimosse tutte quante le sue squadre, 
E con liberalità. posto in ‘assetto 
Solicitando l’opre alte e leggiadre, 

In breve tempo fra le altre gran cose 
Un bel palazzo a suo nome compose. 


Sì largamente aprì costui le borse 
Che il padre già solea tener serrate, 
Che da l’ infamia a vera fama corse, 
Tante eran l’opre sue a ciascun grate; 
Il re, che a questo suon l’orecchio porse, 
Si mise a cavalcar per la cittate 
Fingendo di voler gir a sollazzo, 
E con tutti i suoi pervenne a quel palazzo. 


Come Cassandro intese la battuta 
De’ cavalli, si fece in su la porta; 
E graziosamente il re saluta, 
Poi d’ invitarlo a cena si conforta. 
Il magnanimo re già non rifiuta, 
Anzi smontò con tutta la sua scorta, 
E mentre che in tal opra ognun si specchia, 
La sontuosa cena si apparecchia. 


Sotto una loggia primamente intraro 
Tutta istoriata, e quando si partirno 
Da quella, alcune camere trovaro, 
Dove mirabil laude attribuirno 
AI giovine Cassandro, e poi cercaro 
Tutto il giardin, nel qual si sbigottirno 
Per una magna fonte, onde splendevano 
Certe figure che vive parevano. 


Il primo vaso di quella fontana 
Era composto d’alabastro fino; 
L’altro, che molto a quel non s’allontana, 
Cioè il secondo, fu di serpentino; 
Il terzo avea color di pozzolana; 
L’ultimo poi che adacquava il giardino 
Era di varie pietre ben distinto, 
Con figure d’avorio intorno cinto. 





St. 51, v. 6: «L’antico sangue e l’opere leggiadre », 


XI, 61. 


St. 53, v. 4: si conforta, si fa animo, prende fiducia. 
St. 55, v. 3: a quel, da quel. i 
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60. 


Il Mambriano 


Vedeasi in una di quelle figure 
Di lettere intagliate un picciol breve, 
Il qual dicea: Chi vuol che al mondo dure 
Sua fama, largamente spender deve, 
E in avarizia mai non si assicure 
Perchè il fin de gli avari è duro e greve; 
Sian pur le voglie lor larghe e pronte, 
Chè omnia per pecunia facta sonte. 


Il re sorrise e poi fra sè dispose 
Voler veder, anzi toccar con mano, 
Se per danar si fan tutte le cose; 
Essendoli Cassandro prossimano, 
A lui rivolto subito gl’ impose, 
Dicendo : Se tu vuoi, giovine insano, 
Campar da morte, il tuo ingegno assottiglia, 
Tanto che per danari abbi mia figlia. 


Tu sai come io la guardo, e ch’io la tegno 
Serrata in quel giardin già son tant’anni; 
Adopra ben la moneta e lo ingegno, 

Se tu non vuoi provar gli ultimi affanni; 
Un anno a ciò per termine ti assegno, 
E se quel passa, che tu non mi inganni, 
In fumo vada tutta la mia gesta 

E me se non ti fo tagliar la testa. 


E detto questo, del giardino usciva, 
Poi comandava a’ suoi ch’ognun rimonti 
A caval presto; e ciascun l’obbediva, 
Chè il timor spesso fa gli uomini pronti; 
Cassandro per tal atto sbigottiva 
Considerando i casi sopraggionti, 

Onde fra sè dicea turbato in vista: 
Ecco mo d’un tiran quel che s’acquista. 


Qua di buon cuore a cena lo invitai, 
Per onorarlo quanto si richiede, 
E tutto il mio palazzo gli mostrai, 
Con ciò ch’al mondo per me si possede; 
Ma quella lupa, che non s’empie mai, 
Ha tanto desiderio di far prede, 
Ch°io converrò per forza andar per terra: 
La roba, non il breve mi fa guerra. 





St. 56, v. 7: voglie a spender larghe —- v. 8: sonte = sunt, sona. 


St. 58, v. 7: gesta, famiglia. 
St. 60, v. 5: cfr. Inf., I, 98. 
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Canto Secondo 39 


61. S’ io resto ne la patria, certo sono 
Che costui non avrà riguardo alcuno, 
Se per scampar le ricchezze abbandono, 
Rimarrò ;d?ogni ben privo e digiuno, 
Se il precetto adempisco, un altro sprono 
Mi: stringe sì che più lagrime aduno, 
Facciami quel che voglia, io faccio male, 
Che contra il stimol calcitrar non vale. 


62. Ma di due mal, quantunque siano grandi, 
Come prudente eleggerò il minore, 
Non è mestier che”al re grazia: domandi, 
Perchè io non ho commesso alcun errore, 
Ma che tanto lontan da lui'mi spandi, 
Che mille miglia. non senta il romore; 
Meglio è star in esiglio, e patir danno, 
Che ne la patria a pascere un tiranno. 


63. E tolte alcune gioie di gran prezzo 
Con quelle si volea fuggir la notte, 
Dicendo : Queliche resta omai disprezzo, 
Poi che le voglie mie”sono” interrotte; 
Il ciel destina pur ch'io muti vezzo, 
Ma s’io dovessi abitar ne le grotte 
E viver tra le fiere in aspri boschi, 
Non vo’ che questo fier dragon mi attoschi. 


64. Mentre che questo andava componendo 

Sopraggiunse la sua cara nutrice, 

E dolcemente il salutò dicendo: 
Cassandro mio, a te pianger non lice, 
Benchè fortuna vada rivolgendo 

Lo stato tuo da felice a infelice, 

Non dubitar d’alcun danno futuro, 

Vivi sopra di me lieto e sicuro. 


65. Io ti condurrò quivi un mio nepote, 
Il qual ha tutto ingegno in sè raccolto, 
Che del giardin le stanze più rimote 
T’aprirà certo senza indugiar molto, 
E nor saranno mai tai cose note 
Ad alcun fin che ti trovo sciolto 
Da l’obbligo, che ognor.ti stringe e lega, 
E che sovente a lagrimar ti piega. 





St. 61, v. 8: è frase biblica, Durum est contra stimulum calci- 
trare, Atti, IX, 5. — St. 63, v. 5: costume, vita. 

St. 64, v. 1: componendo, immaginando, pensando. 

St. 65, v. 2: tutto = tanto -- v. 6: trovi. 
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Il Mambriano 


Cassandro fu riconsolato alquanto, 
Ponendo in costei tutta sua speranza, 
La qual poi per aitar operò tanto, 

Che il nepote condusse a quella stanza, 
Ne la qual giunto disse : Io mi do vanto 
Con sì bel modo terminar la danza, 
Che ’1 detto del tuo breve adempierai 

E ’1 tiranno confuso lascerai. 


Poi si ridusse in un secreto loco, 
Ove non era udito da persona, 
E quindi esercitando assai, non poco, 
Quella grazia che il ciel gl’ infonde e dona, 
Ordinò contra il re far un bel gioco, 
E ital impresa mai non abbandona, 
Che un’oca di legname ebbe composta, 
Atta al bisogno e molto ben disposta. 


E tanto la fece ampla e spaziosa, 
Che un uomo in essa asconder si potea; 
L’entrata sotto l’ale era nascosa 
Tal che commesso alcun non si vedea, 
E con due rote, opra maravigliosa, 
AI tirar di una corda si movea: 
Fatta d’un legno stagionato e secco, 
Ogni parte avea l’oca, in fuora il becco. 


Cassandro, che sapea d’ogni stromento 
Mirabilmente cantando sonare, 
Più e più volte gli si ascose drento 
Per potersi nell’opra accomodare, 
Poi una notte senza impedimento 
Trasportò l’oca cautamente al mare 
In un certo naviglio megarese, 
Ch’era quivi condotto a le sue spese. 


La balia tolse sopra sè la soma 

Di guidar l’oca in abito moresco; 
Lasciando tutto il consueto idioma 
Mostrò nel porto esser giunta di fresco 
Dal Cairo costei, e si dice e noma 
Esser figliuola d’un vecchio arabesco, 
La cui fama nel mondo è tanta e tale, 
Che fra’ mortali è tenuto immortale. 


E detto questo in man tolse una verga, 
Con la qual l’oca tre volte percosse. 
Cassandro, che nascosto ivi s’alberga, 
Per tal segno avvisato il canto mosse, 





St. 66, v. 3: aitarlo 
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Canto Secondo 4t 


Ed ogni sospizion da sè posterga, 
Come liberamente sciolto fosse, 

Poi la voce col suon talmente univa, 
Che tutto il popol dietro gli seguiva. 


L’astuta balia e con la lingua sciolta, 
Disse : Brigata, el vi convien offrire, 
Se non che l’armonia vi sarà tolta. 

Il popol ch’era animoso di udire, 
Molta moneta insieme ebbe raccolta. 
Ch’onesto non gli parve il contraddire, 
Anzi ciascun dicea nel suo proemio: 
Questa maestra è degna d’ogni premio. 


Corse la fama d’una in l’altra strada, 
Tanto che giunse al palazzo regale; 
E il re a cui molto diletta e aggrada 
Veder a’ giorni suoi TibOpra tale, 
Incontinente senza star a bada, 
Con tutti i suoi baron scende le scale, 
E scendendo con festa e con sollazzo 
Fe’ introdur l’oca nel regal palazzo. 


Quindi adunato il re con la regina, 
Vi s’adunorno ancor signori e dame. 
Euripiade la vecchia peregrina, 

Pose nel mezzo l’oca di legname, 

Poi con la verga in man se gli avvicina, 
E dato il segno a l’ordinate trame, 
Cassandro incontinente discopria 

La preparata sua dolce armonia. 


Un angelico canto, un divin suono, 
Parea che uscisse da quell’oca allora; 
Il re posto ogni dubbio in abbandono 
Ivi ascoltando è già passata un’ora, 
Poi disse a la regina: Sarà buono 
Che noi mandiam ove Alcenia dimora 
Questa mora gentil col suo stromento, 


Che lei d’udirlo avrà sommo contento. 


Rispose la regina: Ivi so certo 
Che dare non si può maggior piacere; 
Ma prima che tal don gli abbiate offerto, 
Intravenir si vuol, anzi vedere 
Non sol quel che l’effigia n’ ha scoperto, 
Ma quel che occulto si potria tenere, 
Cioè se questa mora è uomo o donna: 
Fatele ben cercar sotto la gonna. 





St. 71, v. 5: si getta dietro, caccia da sè ogni paura. 
St. 73, v. 3: molto ciò diletta. - 
St. 76, v. 2: dar non gli si può; v. 4: intravenir, informarsi, 


Google 


42 
77. 


78. 


79. 


80. 


81. 


Il Mambriano 


Questo consiglio grandemente piacque 
AI re, e la regina lodò assai 
Dicendo :« Quel: sospetto che in voi nacque 
Ci poterebbe‘ancor giovare assai. 

Poi chiamata la balia più non tacque, 
Anzi gli disse: Tu ricercherai 

Con molta diligenza a posta nostra 

Se questa mora è donna come mostra, 


L’obbediente balia obbedì tosto 
Il precetto del re, "cercando quella 
Ancorche l’atto fosse disonesto; 
Euripiade fra sè ride e favella, 
Dicendo : O re, tu non sei ben desto 
Come‘ti mostri circa a tal novella; 
E -tutta lieta si pose inscammino, 
Con l’oca innanzi intrando nel giardino. 


Questo non era il caval di Sinone, 
A l’ ingresso del qual fu rotto il muro 
De la ‘gran Troia, ove molte: persone 
Morirno per quel caso orrendo e scuro; 
Ne.l’oca solamente era un garzone 
Gentil, discreto, 'animoso e sicuro, 
Che: per salvar la roba e la persona, 
Ogni rispetto in quel punto abbandona, 


E giunto a la presenza di colei, 
Per cui era mandato, non fu pegro 
Concordando la voce a quattro e a sei 
Del suo istrumento, e più che mai allegro 
A cantar cominciò tal ch’io vorrei 
Esprimer, ma non posso il gaudio integro 
Che ricevette Alcenia in questo die 
Per udir tante e sì dolci armonie. 


Ultimamente Alcenia innamorata 

Di questa oca col padre impetrò tanto, 
Che per un mese non gli fu negata, 
Acciocchè gustar possa il dolce canto; 
Ma Euripiade la vecchia scocionata, 
Simulando, del re si dolse alquanto, 
Chiamando l’opra sua vile e proterva, 
Poi che di libra la volea far serva. 





St. 77, v. 7: a nostra disposizione, per nostra richiesta. 

St. 78, v. 2: cercando, visitando, frugando — v. 5: sei sì ben. 
St. 79, v. 3: molte = tante. 

St. 81, v. 5: scocionata, scozzonata, scaltra. 
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Canto Secondo 43 


Il re gli fece far molte proferte, 
Acciò che men gl’ incresca il star rinchiusa. 
AI cui detto la vecchia si converte, 
E dal primo voler si mostra esclusa; 
Poi con Alcenia, e con quelle inesperte 
Compagne, pel giardin s’era diffusa 
Trattando sempre motti solazzevoli, 
AI loco ed al bisogno convenevoli. 


Alcenia, che gli ha preso tanto amore, 
Che senza lei non sa mover un passo, 
Con essa conversava tutte l’ore, 
Dicendo : Madre mia, mai non ti lasso 
Di questo mio giardin uscir più fuore, 
E poner non ti voglio in loco basso, 
Ma sopra tutte noi ti fo madonna, 
Perchè sei di virtù ferma colonna. 


Una ciambra gli die’, ch’era congionta 
A la sua, e d’un’in l’altra potea intrarsi; 
E come ne l’istoria si racconta, 
Alcenia non poteva mai saziarsi 
D’udir quel suono, e la maestra pronta 
Circa il bisogno, non volse più starsi 
Che trovandosi un giorno con lei sola, 
Gli aperse tutta l’amorosa scola. 


E sì gli disse: O sventurata dama, 
La tua semplicità molto ti noce; 
Il padre tuo non ti lascia aver fama 
Del mondo, anzi t’ ha quivi posta in croce, 
Ma quel pietoso Dio ch’'Amor si chiama 
A la salute tua pronto e veloce 
M’ ha qui mandata, e per me ti rivela 
Tutto quel che tuo padre asconde e cela. 


E se tu mi prometti di tacere, 
Mostrar ti voglio un sì bello animale, 
Che tutto il corpo tuo n’avrà piacere; 
Non aspettar da questo oltraggio o male, 
Che gli occhi tuoi non usati a vedere 
Mai simil cose, sapran quanto vale 
La lor virtù, che ancor non la conoscano, 
Perchè con teco qua dentro s’ imboscano. 





St. 82, v. 4: esclusa, allontanata — v. 6: diffusa, sparsa. 

St. 83, v. 1: che gli ha già preso — v. 7: madonna, signora. 

St. 84, v. 8: cfr. Pulci: «Sì presto insegna Amor nelle sue 
scuole! », 

St. 85, v. 4: «Non dovei tu i figliuoi porre a tal croce». In- 
ferno, XXXIII, 87, 
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Il Mambriano 


. 


La gioventà che sempre prona e leve, 
E che senza alcun fren gira il suo corso, 
Commosse Alcenia, sì che ’1 tempo breve 
Gli parea lungo, e senza altro discorso 
Gli disse: O madre mia, non ti sia greve 
Scoprir quell’animal, che già m'ha morso 
Il cor d’un tal desio che tutta flagro, 
Anzi mi struggo come un Meleagro. 


Falcon non scese mai con tal prestezza, 
Vista la preda, come allor fu presto 
Cassandro nel mostrar la sua bellezza, 
Per sè stesso sapersi tutto onesto, 

Uscì de l’oca con tanta destrezza, 

Che quando Alcenia il vide, disse: Questo 
E il più bell’animal e il più giocondo, 
Secondo me, che mai nascesse al mondo. 


Disse la vecchia: L’augel di Giunone 
Non partorì giammai sì bel figliuolo, 
Vedi che l’oca è da più che ’| pavone, 

E se con teco il fai dimorar solo, 
Udrai sonar la più dolce canzone, 

Che mai sonata fosse in alcun stuolo. 
La giovinetta vaga di tal gioco 

Pregò la vecchia che gli desse loco. 


E quella incontinente se ne giva 
Da l’altre sue compagne nel giardino 
A le qual dice, che Alcenia dormiva. 
Torniamo un poco al giovin pellegrino, 
Che gli occulti strumenti discopriva 
Per sonar molte danze in quel confino, 
E ben che Alcenia ciò non conoscesse, 
Pur gli piaceva che così facesse. 


Quel musico gentil ponendo cura, 
Ch’egli ha a sonar un istrumento novo, 
Non molto in quel principio si assicura, 
Ma pian pian ricercando disse: Io trovo 
Che ’1 non si die’ mai stringer la misura 
La prima volta, e però non mi movo 





St. 87, v. 1: che, leggasi ch'è; — prona, incline, facile a volgersi 
a checchessia — v. 7: flagro, ardo, latin. — v. 8: l’eroe che nel 
fiore della gioventù morì divorato da un fuoco interiore; ved. Ovi- 
pio, Metamorfosi, VIII. 

St. 88, v. 4: se aperse. 

St. 89, v. 1: il pavone — v. 8: che incominciasse il gioco, 
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Canto Secondo 45 


Con quel furor, ch’a l’altre si conviene. 
Rispose Alcenia: Sona, e farai bene. 


92. Gagliardamente allor sonar si de’, 
Quando un novo istrumento innanzi s’ ha. 
Cassandro udendo ciò, disse fra sè: 

La natura col tempo intender fa 
Questi secreti, e chi altramente cre’ 
Inganna sè medesmo, e ben gli sta; 
E al re di Cipro intraverrà così, 

Che quindici anni perde in un sol dì. 


93. Rassicurato poi cominciò a stringere 
La misura, e far tante melodie, 
Che l’un per l’altro cominciava attingere, 
In modo che s’aprîr tutte le vie; 

- Non fu poeta mai sì pronto a fingere, 

Com’eran questi, che tutto quel die 
Stettero insieme, e mentre il gioco dura, 
L’un sona, e l’altro batte la misura. 


94. E tal fin ebbe il sonar di costoro, 
Che la sorte fatal restò adempita, 
Contra l’opinion di Licanoro, 
guai si pensava d’averla impedita 

on l’opra sua : ma pazzi son coloro 

Che van cercando in questa mortal vita, 
D’ intender più, che non gli si conviene, 
Però che spesso mal glie ne interviene. 


95. Cassandro per sì lieto e dolce intoppo, 
Avea sonato tutta la giornata; 
Pensando che ancor noce il sonar troppo, 
La vecchia con un segno ebbe chiamata; 
La qual più pronta assai che il gatto al toppo, 
Ne venne; come in camera fu entrata 
Trovò cibi, confetti e buon liquori 
Per consolar gli afflitti suonatori. 


96. Cassandro stette nel giardin due mesi, 
Pigliando col sonar dolce sussidio, 
Ma quando l’uom ha ben presi e ripresi 
Di questi van diletti, ecco il fastidio, 
Che s’appresenta, e dice : In che son spesi 
I giorni tuoi, e sotto qual presidio, 
Misero, stai che ogni mondan talento 
È a noi qual ghiaccio al sole e nebbia al vento? 
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97. Oltre che il gioco a Cassandro rincresca, 
S’accorge come Alcenia è fatta gravida, 
E però non gli par che mai fuor esca 
Di quel giardino, sì ha la mente ‘pavida; 
Dove solicitando ognor rinfresca 
Il tor licenzia: ma colei sendo avida 
Del suo dolce sonar, quanto può il prega 
Ch’andar non voglia, e con le braccia il lega. 


98. Cassandro gli dicea per confortarla, 
Ch’ in pochi giorni a lei ritornerebbe, 
E che mai.non si pensa di lasciarla, 
Anzi ‘che senza lei morto sarebbe, 
E di continuo intende venerarla 
Come regina, ch’al fin troverebbe 
In lui quella perfetta, e integra fede, 
Ch’a un vero e fido amante si richiede. 


99. Alcenia ben che ciò li fusse grave, 
Pur consentì, ma non senza gran doglia, 
E poi che la licenzia dato gli have, 
Il cor dal petto par che se le toglia; 
Onde piangendo con parlar soave 
Gli disse : O signor mio, questa tua voglia 
M’affligge sì che se molto stai fuora, 
Senza alcun dubbio converrà ch’ io mora. 


100. Non dubitar, Cassandro allor risponde, 
Più presto :tornerò che tu nol credi, 
Che rimembrando ie tue chiome bionde, 
S’ io avessi le catene e i ceppi a i piedi, 
Mestier sarà ch’io venga ove s’asconde 
La tua presenza, e se ciò mi concedi, 
Le cose mie succederanno in modo 
Ch’ancor godrò di quel ch’ora mi rodo. 


101. Va, disse Alcenia, dolce signor mio, 

Che ’1 mi convien voler quel che tu vuoi, 
Nè altramente operar giammai desio 

Acciò che un sol voler viva fra noi; 
Oltre ciò prego quel benigno e pio 
Signor, che per virtù de’ colpi suoi, 

Del mar tra’ i pesci, e de le selve i cervi, 
Che lungamente insieme ci conservi. 
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Canto Secondo 


Alfin deposti i bei ragionamenti 
D’amor, Cassandro ne l’oca: s’alloggia, 
Lasciando Alcenia con pianti e lamenti, 
Che troppo gli rincresce mutar foggia; 
Mentre che il navigante ai flutti, e ai venti, 
Atti al bisogno, sopra cui s’appoggia 
E lietamente il suo viaggio termina, 
Ch’un minimo sospetto in lui non germina; 


Ma se gli avvien che fortuna lo assalti 
Avanti che ’1 si sia renduto in porto, 
Non è possibil che costui si esalti 
De l’opra, anzi più volte si tien morto; 
Così fe’ Alcenia, e dopo molti salti 
De l’animo, sperò ch’a lei di corto 
Ritornerebbe il suo diletto e fido 
Cassandro, in cui dì e notte faccia nido. 


Euripiade non fu sì presto uscita 
Del giardin, che dal re comiato prese, 
Dicendo che dal Cairo s’è partita, 
Alfin che l’opre sue fussero intese 
Da tutto il mondo, e che egli 1’ ha impedita 
La via due mesi in questo suo paese. 
Il re sorrise, e da poi gli presenta 
Tanto, che lei si può chiamar contenta. 


Mille ducati d’oro, e altri tanti 
In drappi, ne portò la vecchia accorta; 
E ritornata a li suoi naviganti 
Con fatti e con parole gli conforta, 
Dando magno SupCRdlo a tutti quanti; 
Ma essendo poi del sol la luce morta, 
Euripiade mandò via quel navilio 
E tornò l’oca nel suo domicilio. 


E perchè già s’appropinquava l’anno, 
In fin del qual Cassandro conveniva 
Al re manifestar l’occulto inganno, 
E provar che il suo breve non mentiva; 
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Incontinente il becco a l’oca fanno, 
Il che poi fatto il termine finiva, 
Citato a mantener le ragion sue 
Onde dal re Cassandro allora fue. 


107. Levato via il timor e ogn’altro ostacolo, 
Cassandro a presentarsi non fu pegro; 
Il re che ha ordinato un bel spettacolo 
Fra’ suoi, veggendo il comparir sì allegro, 
A sè il chiamo, dicendo: Ov’è il miracolo 
Che far ci dèi passato l’anno integro. 
Cassandro a guisa d’uom che viene e gioca, 
Disse: Signor, l’è fatto il becco all’oca. 


108. Rispose il re: Che significa questo? 
lo non t’intendo, già parla più chiaro. 
Cassandro dal bisogno ivi richiesto 
Subito venne a l’ultimo riparo, 

E per l’oca mandò, con la qual presto 
Fè noto a tutti il suo ingerno preclaro; 
Il re pien di stupor bassa le ciglia 

Nè sa che dir tanto si meraviglia. 


109. Allor Cassandro: O sacra maestade, 
Io non ho fatto contra alcuna legge, 
Anzi ho adempiuto la tua volontade; 
E se alcun per tal opra mi corregge, 
Dirò che in lui non regna caritade, 
Ch’ogni animal naturalmente elegge 
Di servar l’esser suo quanto è possibile, 
Per non venir a l’ultimo terribile. 


110. Va, vedi la tua figlia, e se non trovi 
Ch’ io sia stato con lei in gioco e festa, 
Io vo’ che ogni pietà da te rimovi, 
Tal che io ne perda la roba e la testa, 
E che il mio breve in tutto si riprovi: 
Ma se quel vittorioso in campo resta, 
Che tu t’inchini a perdonar l’ ingiuria, . 
Ch’ io peccai per timor, non per lussuria. 


111. Considerando il re l’astuzia grande, 
E la virtù che in Cassandro sil trova, 
Tutto placato, con parole blande, 
Gli disse: Figliuol mio, non ti commova 
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Canto Secondo 


Alcun timor che verso te si spande 
La grazia mia come dal ciel piova; 
Tal che rinverdirai, se fusti secco, 
Poscia che a l’oca veggio fatto il becco. 


I cieli t' hanno eletto per mio genero, 
E la virtù di ciò t'ha fatto degno, 
Per vigor de la qual io non degenero, 
Nè mi discosto dal debito segno; 
Anzi di acerbo mi fo dolce e tenero, 
Per lasciarti mio erede in questo regno, 
Insieme con Alcenia tua diletta, 
E dopo voi ”1 figliuol che si aspetta. 


E detto questo senza alcun indugio 
Si fece Alcenia sua venir davante, 
E disse: A marital coniugio 
Legar ti ‘voglio insieme col tuo amante. 
Quella che non cercava altro rifugio, 
Già fatta per amor tutta arrogante, 
Rispose : Padre mio giusto e verace; 
La tua conclusion molto mi piace. 


Magni trionfi e gloriosi conviti 
In Famagosta allora si ordinaro, 
E tutti i cittadin ch’eran sbanditi, 
Per tal letizia alla patria tornaro; 
E voi che contra Amor sempre arguiti, 
Con dir, che gli è più che la morte amaro; 
Ecco come le dolce sue ferute 
Menîr Cassandro al porto di salute. 


Così Alcenia, la qual stette rinchiusa 
Tanti anni, ebbe d’Amor grazia non poca, 
Dove DACdUo il proverbio che ancor 8’usa 
Fra noi. E non pur sol quando si gioca, 
Ma quando un’opra è del tutto conclusa, 
Che ’1 si dice: L’è fatto il becco a l’oca; 
Non sia più adunque alcun il qual presuma 
Biasmar colui ch’ogni viltà consuma. 


Ivi dove Amor regna sempre abbonda 
Consolazion, piacer, iiletto e gioia, 
E senza Amor non è cosa gioconda, 
Anzi si trova il mondo pien di noia, 
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Sì che, Rinaldo mio, non ti confonda 
Quel che si dice de l’antica Troia 

Ben ch’arsa fusse e strutta a gran furore, 
Di ciò l’odio fu causa, e non l’amore. 


117. Quivi lodando Amor quella donzella 
Finì il suo canto e confortò Rinaldo 
Che Carandina sua leggiadra e bella, 
Per la qual era tanto d’amor caldo, 
Non abbandoni mai; ma che con quella 
Voglia star sempre qual diamante saldo, 
E possedere insieme il frutto e il fiore 
Di tanta dama, nel giardin d’Amore. 





St. 116, v. 7: a furore, «i palazzi furono a furore disfatti e 
guasti », VILLANI, Cron., a. 1340. 
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CANTO TERZO 


ARGOMENTO. 


Domanda Mambrian ajuto invano 
‘Al re di Creta, e ad altri suoi vicini; 
Ma scosso in suo valor, muove la mano 
Sì ardita, da cangiarne i rei destini: 
Vince Polindo, e il vince in modo strano, 
Chè morto giace per aspri cammini. 
Pensa dippoi recar la guerra a Carlo, 
Ed ordina a’ suoi fidi seguitarlo. 


Belli signori, alquanto m’ha impedito 
SIE fanciulla col suo dolce canto, 

al che son quasi de la strada uscito, 
Errando dietro a lei sotto quel manto, 
Nel qual la ragion cede a lo appetito; 
Il perchè qualche volta importa tanto, 
Che se dal ciel per grazia non ci è mostro, 
Tardi s’accorgiam noi de l’error nostro. 


Ma se Rinaldo, un tanto cavaliero, 
I cui fatti nel mondo furno immensi, 
Non potea raffrena” col divo impero 
De la ragion questi sfrenati sensi, 





St. 2, v. 3: potè. 


Original from 
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Che farò io vilissimo guerriero 

Se a un uom sì forte mancaro i compensi? 
Colui, che mai non crede errar in terra 
Sè stesso inganna, e poi più che gli altri erra. 


à: Ma poi che son tornato in me medemo 
Lascierò star Rinaldo e Carandina, 
E tornerommi a quel Pagan supremo, 
Che verso Creta quanto può declina, 
Adoperando ogni or la vela e il remo; 
Per l’alto mar ne va sera e mattina 
Con un’aura gentil soave e lieta, 
Tanto che sano e salvo giunse in Creta. 


4. Galeano intendendo tal venuta 
Incontra se gli fece fino al porto, 
E scontrati l’un l’altro si saluta; 
Ove già Galean del tutto accorto, 
Disse al cugino: Il ciel t' ha conceduta 
Mirabil grazia, poi che non sei morto. 
Rispose Mambrian: Colui che è privo 


Del proprio imperio è più morto che vivo. 


5: Allora Galeano gli proferse 
Vittuaglia, danar, gente e sè stesso 
Da ricuprar tutte le cose perse, 
E punir chi gli avea lo imperio oppresso. 
Mambrian quivi con parole terse’ 
Ringraziò il cugin dicendo: Adesso 
Conosco che tu m’ami, e che tu sei 
Veramente un de gli parenti miei. 


6. Se gli altri a l’aiutar saran sì pronti 
Io mi posso tener certo e sicuro 
Che li nemici miei presi e defonti 
Saranno e posti nel baratro oscuro; 
Nè credo che Polindo a voi s’affronti, 
Anzi come un da poco e tristo furo, 
Ruinando per boschi e per montagne 
Ci mostrerà fuggendo le calcagne. 


7. Quanto amor gli portasse Galeano, 
Vedrassi alfin, non è mestier chio il dica; 
Ventidue giorni stette Mambriano 
A riposare in quella patria antica, 





St. 3, v. 5: « Rudel, ch’usò la vela e *1 remo A cercar la sua 
morte », PETRARCA, Trionfo d’Amore. 

St. 6, v. 5: a noî — v. 6: furo, ladro. 

St. 7, v.4: riposarsi — v. 8: improvi; ne provi, IMP. 


Google 


10. 


1l. 


Canto Terzo 53 


Di poi passò nel regno Soriano; 

E quindi immaginò senza fatica 

Tornar con l’altrui forze a i propri lochi; 
Ma chi vuol molti amici, provi pochi. 


Dice il proverbio: In tempore felici, 
Per la fortuna che ci ride in bocca, 
Molti si soglion nominare amici; 

Ma se contraria sorte l’arco scocca, 
Non si ricordan più de’ benefici, 

Anzi in quel punto ogni cosa trabocca; 
Perchè mancando la prosperitade 

Suol molte volte mancar l’amistade. 


Render ne può testimonianza chiara 
Re Mambrian, che per gli altrui paesi, 
A le sue spese mendicando impara, 
Spendendo in aspettar più di sei mesi, 
Nè mai al suo bisogno alcun ripara; 
Chè già Polindo gli avea tutti presi, 
Al modo che si pigliano i ranocchi; 
Chi non vol traboccar apra ben gli occhi. 


Quando un si trova star presso che bene, 

E che ’1 si mette a tentar la fortuna, 

Se poi qualche disgrazia gl’ interviene, 
Lamentar non si de’ di sorte alcuna; 

Colui che troppo abbraccia poco tiene, 

E tal si crede imnrigionar la luna, 

Pigliar le stelle, e incatenar il sole, 

Che offende sè e tutta la sua prole. 


Mambrian che si vede a simil scempio 
Mandò legati in Creta al suo cugino, 
Avvisando che l’uomo è tenuto empio 
Quando declina dal vero cammino. 
Galean gli rispose: Io non adempio 
Quel che io promisi, per un mio vicino, 
Il qual non aspetta altro ch’ io 
Mi parta per entrar nel regno mio. 


St. 8: è il noto proverbio: Tempore felicì multi numerantur 


amici; ‘Si fortuna perit, nullus amicus erit; e Ovipio, Tristia, 9: 
Donec eris felix, multos numerabis amicos; Tempora si fuerint nu- 
bila, solus eris; cfr. ArioSTO, Orl. fur., XIX, 1. 
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Questa è quella cagion che m’ impedisse 
Ch’ io non gli attendo il promesso soccorso : 
Però ch’io non vorrei che a me uvvenissce 
Quel che poco dinanzi a lui è incorso. 

A la qual scusa niun contradisse, 

Conoscendo ove vien l’occulto morso; 
Da dove a Mambrian tornaro in fretta, 
E giunti l’avvisàr che indarno aspetta. 


Nè di Soria, nè di Creta può avere 
Soccorso, benchè ’l cerchi in ciascun lato; 
Onde s’ incominciò forte a dolere, 
Dicendo che fortuna l’ha esaltato 
Non per suo ben, ma per farlo cadere 
In tal miseria; e così abbandonato, 

Da compagni, da amici e da parenti, 
Per consiglio ricorse a le sue genti. 


E cominciò : Soldati miei prestanti, 
Fedelissimi sempre al vostro regge, 
Ne gli affanni con lui fermi e costanti, 
Più che se il ciel vi obbligasse per legge, 
Io sper che essendo in ciò perseveranti 
Ricupreremo ancor la vostra segge, 
Nella qual giunto, tal premio averete, 
Ch’ ingrato mai chiamar non mi potrete. 


Io m’ ho pensato a scrivere al gran Cane 
E al Tamburlano, e al re di Danismarche, 
E se per costor certo non rimane, 

Presto di sangue fian le spade carche, 
Talchè Polindo e sue genti villane. 
Non avran per fuggir schiffi, nè barche, 
E se ardiran di uscir a la campagna 
Daranno come i tordi ne la ragna. 


Levossi un cavalier canuto e bianco 
Con una barba che gli copre il petto, 
Il qual sempre tenea la spada al fianco; 
E disse a Mambrian : Per quel che hai detto 
Io non mi spero mai vederti franco; 
Pensa se gli vicini t’ han disdetto 
A tal bisogno ed i tuoi prossimani, 
Quel che farà il gran Cane e gli altri strani. 
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17. Io mi ricordo in la città d’Atena 
Aver già udito un certo Esopo Greco, 
La cui memoria è di più esempli piena; 
Ed io ne ho recati alquanti meco, 
De’ quali un solo mi conduce e mena 
In questo tempo a ragionar con teco, 
Recita quel poeta d’una augella 
La qual da’ Greci Cassita s’appella. 


18. E queste augelle son di tal natura, 
Che tessono i lor nidi in fra le biade, 
E questa di ch’io parlo, per sciagura 
Avea i suoi nati, come spesso accade, 
In una biada già bianca e matura 
Piccioli molto, e di tal qualitade, 
Che bisognando lor per qualche grido 
Volar eran costretti, o star nel nido. 


19. Veduta quella biada dal padrone, 
Incontinente a sè chiamò il figliuolo, 
E disse: Questa biada è di stagione; 
Congrega tutti gli amici in un stuolo, 
E vedi d’adunar tante persone, 
Che a tagliarla ci basti un giorno solo. 
Gli augelli intenti a ciò che si dicea, 
Già ognun di lor per motto si tenea. 


20. Ritornata la madre, ch’era gita 
Per cibo da nutrirli, ritrovandoli 
Con l’ale basse e con voce smarrita 
Molto li confortava, dimandandoli 
Che cosa sopra loro era apparita, 
Tutta volta col cibo sostentandoli ; 
Risposer: Se più quivi fai soggiorno 
Doman per noi vedrai l’ultimo giorno. 


21. Udito abbian colui di ch’è la biada 
Dir al figliuol che presto congregasse 
Tutti gli amici senza star a bada, 
Tal che qui all’alba ognun si ritrovasse; 
Disposto si è che il campo a terra vada, 
Però se gli occhi molli e l’ale basse 
Abbiamo, non pigliar di ciò stupore, 
Chè ogni animal contra sua voglia muore. 


St. 17, v. 4: io pur n’ho — v. 7: recita, racconta — v. 8: 
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Disse la madre, che non dubitassero, 
E che sicuramente star dovessero; 
Benchè costor. gli amici congregassero, 
E che già le messore in punto avessero, 
Bisoenaria che più giorninaspettassero, 
E che di novo gli amici chiedessero, 

I quali a far proferte son prontissimi, 
Ma in eseguirle poi tardi e lentissimi, 


Tenete a mente ciò che lor diranno 
Questa seconda volta, e non dormite; 
Certa son io che qui ritroveranno, 
Quanto a lo eftetto, lor voglie impedite, 
E che di nuovo costretti saranno 
Giunger del filo a le trame già ordite, 
E inteso ch'io averò tutto per ordine 
Non dubitate poi d’alcun disordine. 


Venuta la mattina, al modo usato 
La Cassita qua e là volando giva; 
In questo mezzo il padron fu tornato 
AI campo e il figliuol dietro seguiva, 
E poi che ognun ebbe molto aspettato 
Gli amici, e che niun non appariva, 
Disse il padre al figliuol: Spesso si suole 
Da gli amici per fatti aver parole. 


Ma poi che lor son stati negligenti 
Va, figliuolo, provvedi d’altro aiuto, 
Invita tutti li nostri parenti, 

E avvisali diyciò ch’è intravenuto, 
Acciò che sian più pronti e più ferventi 
A far verso di noi quel ch’è dovuto. 
Partito il buon figliol adempi tosto 


. Ciò che dal padre gli era stato imposto. 


Tornata la Cassita a li suoi polli 
Per dar lor consueto nutrimento, 
Trovandoli con gli occhi alquanto molli; 
Dimandò !a cagion di lor spavento; . 
E quei, che senza cibo eran satolli 
Per la paura, che lor dà tormento, 
Dissero: Madre, se via non ci porti, 
Noi sarem dimani oppressi e morti. 
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E de l’ordine dato l’avvisorno, 
Come il padron del campo avea invitati 
Tutti i parenti pel seguente giorno. 
La madre gli ebbesancor rassicurati, 
Dicendo: Non temete d’alcun scorno, 
Perchè voi non sarete molestati, 
E se gli amici furno negligenti, 
Tardissimi saranno i lor parenti, 


E come disse appunto gl’ intervenne; 
Per la qual cosa il padre di famiglia 
Sopra di sè alquanto si ritenne, 

Poi disse al figlio, crollando le ciglia : 
Se dagli amici aiuto non ci venne, 
Non me ne faccio alcuna meraviglia, 
Veggendo come li nostri propingui . 
Son stati e stanno al bisogno longinqui, 


Dice un proverbio, che pazzo è colui, 
Il qual può far un’opra per sè stesso 
Non la facendo, e questo tocca a nui; 
Due volte abbiam veduto per espresso, 
Quanto è fallace il sperar in altrui, 

Sì che, figliuolo, io determino adesso 
Che tu ed io senza più star a bada, 
Diman veniamo a trarre questa biada. 


Or come gli augelletti udirno questo, 
Ritornata la madre, innanzi a quella 
S’appresentorno ognun languido e mesto, 
Recitando la lor trista novella; 

Il perchè lei conobbe manifesto 

Tutto il suo danno, onde così favella, 
E disse: Il timor vostro oggi non erra, 
Perchè diman la biada andrà per terra. 


E incontinente gl’ebbe trasferiti 
Fuor di quel campo, a un altro più sicuro. 
E tu, re Mambrian, per questi liti 
Errando intrato sei fra l’uscio e il muro, 
E non osti a colui che ci ha sbanditi 
Nel proprio regno, e vedi esser maturo 
Il grano, e non gli fai provvedimento, 
Anzi qui stai a pascerti di vento. 





St. 29, v. 8: frarre = tagliar. 

St. 31, v. 5: osti = obsti. 

St 17-31: intorno a questo apologo ved. Rua, Novelle d. Mambr., 
pag. 24, e CIMEGOTTO, op. cit., p. 84. 


Google 


33. 
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35. 


36. 


37. 


Il Mambriano 


Queste parole commossero tanto 
Mambrian, che lasciatarogni paura, 
Pose giù la corona e il regali manto, 
E giurò non si trar mai l’armatura, 
Se prima di sua man non vede spanto 
ll sanpue di colui, che ognor procura 
Tererlo fuor de la patria in esilio. 

LE detto questo apparecchiò il navilio. 


Mille trecento furno i cavalieri, 
Che seco si trovarno a tale impresa, 
Gentiluomini tutti, e in arme fieri, 
Attissimi da far ogni contesa: 
Con i quai se n’andò pronto e lepgieri 
In Samotracia, dove essendo intesa 
L’eccelsa fama del re Mambriano, 
Molti per lui tolsero l’armi in mano. 


Questa dolce accoglienza fu sì lieta, 
Che trasse Mambrian da molti doli: 
Chi gli offerse cavalli, e chi moneta, 
Chi vittovaglie, e chi i propri figliuoli; 
Non fu persona allor tanto indiscreta, 
Nè così rozzi o barbarici stuoli, 

Che rivedendo il suo primo signore 
Non gli dimostri alcun segno d’amore. 


Mambrian qui adunò in pochi giorni 
Più di quarantamila combattenti, 
D’ardir, di fede, e di bell’armi adorni, 
Giovani tutti e in battaglia valenti; 

E se i Cretensi con lunghi soggiorni 
L’avean tradito, quei fur sì ferventi, 
Che ’1 nemico a fatica può tenere, 
Contra di lor, le già ordinate schiere. 


E se non fosse il timor de la pena 
Pel tradimento fatto al signor loro, 
Non saria laccio alcun, morso o catena, 
Che li tenesse, nè argento, nè oro. 
In questo Mambrian Sal rabbia mena 
Contra il nimico suo per far ristoro 
Del capto imperio e del tempo già perso, 
Scorrendo il mar per lungo e per traverso. 


Polindo, che non ha l’animo vile, 
Volse provar l’ultima sua fortuna, 
E comepcapitan saggio e virile, 

I principal del campo ivi raduna; 





St. 34, v. 1: cfr. Purg., VII, 1 — v. 2: doli, duoli. 
St. 35, v. 1: qui = quivi. 
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Canto Terzo 59 


E cominciò con un piacevol stile 

A confortarli, che stian fermi in una 
Volontà tutti contra a Mambriano, 

Il cui furor sarà debile e vano. 


Noi siamo quanto al numer per un sette, 
Più pratici in battaglia, e meglio armati, 
Vicini al monte, e per campagne elette 
Da molte vettovaglie accompagnati, 

Copiosi d’aste, d’archi e di saette, 

Ben provvisti di fosse e di steccati; 

E che più a un’oste in campo si richiede, 
Di quel che intorno a noi posto si vede? 


Da l’altro canto pensar si dovemo, 
Che se il re Mambrian vincitor resta, 
De’ propri alberghi cacciati saremo 
Con vitupero e infamia manifesta; 

Oltre che ancor dispersi andar vedremo 
Nostri figliuoli e tutta nostra gesta: 

Le quai cose se in noi regna alcun senno 
Perfettamente insieme unir ci denno. 


Qual terrestre animal è tanto lordo, 
Qual pesce o qual augello è sì da poco, 
Che non si mostri sommamente ingordo 
Della propria salute in ciascun loco? 
Ond’ io vi do quest’ultimo ricordo, 

Ch’ io voglio intrar nell’armigero gioco, 
E prima che al nimico mostri il tergo, 
Tra’ morti mi vedrete far albergo. 


Non avea ancor Polindo terminate 
Le sue parole, quando Mambriano 
Con sette schiere a battaglia ordinate, 
S’affrontò col nimico in su quel piano 
Gridando : Traditor, ove son nate 
Tante tue insidie, e chi ti ha posto in mano 
Il mio scettro regal, e chi ti ha eletto 
Imperator, che prima eri soggetto? 


La coscienza, che in lui pareva morta, 
Al dir di Mambrian si svegliò in guisa, 
Che Polindo, degli altri guida e scorta, 
Mostra aver l’alma in più parti divisa; 
Vergogna il tien, necessità il trasporta, 
Tal che come solea più non avvisa 
D’alcuna cosa i suoi soldati eletti, ; 
Anzi sta come un uomo che morte aspetti. 





— v. 8: strani, stranieri. ; 
St. 40, v. 1: lordo, fangoso, abietto — v. 6: nel gioco dell’armi. 
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43. Mambrian, ch'era uomo astuto e pratico, 
Incontinente fe’ far una grida, 
Cheltutto quanto il popolo Asiatico, 
Il qual sotto Polindo allor s’unnida, 
Quantunque un tempo rigido e'selvatico 
Mostrato se gli fosse, esso lo atlida, 
Pur che Polindo lassi, e la sua curia, 
Di perdonargli ogni passata ingiuria. 


44. La cui voce commosse da opni banda 
La gente di Polindo a ribellarse, 
Ond’ei temendo far morte nefunda, 
La notte con alquanti, per salvarse, 
Fuggîì dal campo e non vuol che si spanda 
Tra’ suoi un grido, e quando giorno apparse, 
Ben quattro leghe si vide esser lunge 
Da Mambriano, e ancor paura il punge. 


45. E di tutto un esercito sì grande 
Altro non ha che trecento compagni; 
Il che pensando le lagrime spande, 
Dicendo: Or dove son gli ornati e magn. 
Palagi ov’ io abitava, e le vivande 
Che aver solea, e i preziosi bagni, 
I sontuosi letti e le coltrine, 
Gli oli, i profumi e le mie concubine? 


46. O vana e instabili gloria de’ mortali, 
Fondata e posta sopra un fragil vetro, 
Ben puoi bella apparer, ma nulla vali! 
O carcer lagrimoso oscuro e tetro, 
O nido ove 8s’albergan tutti i mali, 
Quanti già te ne son periti dietro! 
Io che pur dianzi avea tutto l’ impero 
D’Asia, or mi veggio in tanto vitupero. 


47. Più di cento migliaia di persone 
Mi obbedivano, ancor non son due giorni, 
Et ora me ne vo come un poltrone, 
Accompagnato da infiniti scorni, 
Per una sì deserta regione, 
Ch’ io non gli so veder case, nè forni: 
Anzi la trovo priva d’ogni bene, 
Tanto son destinato a soffrir. pene: 





St. 43, v. 1: ch'era in guerra astuto — v. 7: curia, corte, si- 
gnoria. 

St. 44, v. 2: Le genti — v. 6: il giorno — v. 7: vede. 

St. 46: in questa stanza riecheggiano accenti di Dante (Purg., XI) 
e del Petrarca (Trionff d’Amore e SELE REREO) e forsanche d’altri 
poeti. 
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48. E così lamentandosi trascorse 
Tanto che giunse fra li Saberiti, 
A i quali per aiuto esso ricorse 
Conoscendoli in guerra molto arditi, 
Ognun di lor la fede a costui porse, 
Dicendo che a sua posta eran guerniti 
Contra re Mambriano in monte e in valle, 
Che alfine gli farian voltar le spalle. 


< 49. Stavano questi popoli ristretti 

Fra i monti d’Asia, su'certe colline, 
Dove nasce formento e vin perfetti, 

Ed altre cose al bisogno vicine, 

Nè ad alcun mai volser esser soggetti; 
La lor ferocità non avea fine, 

Destri in battaglia, animosi e gagliardi, 
E i lor cavalli correan più che pardi. 


50. E tra questa tal gente era comune 

Non sol la roba, ma anche le moglie, 
E se da lor n’eran vedute alcune 

Più formose de l’altre, a piene voglie 
Se ne pascean quelle bestie importune, 
Parendo a lor che abbassate le spoglie, 
Più non ci fosse macula o difetto 

Non avendo di carne alcun sospetto. 


5I. Eran costoro di natura molli, 
Ch’ insegnavan danzar fino a i cavalli; 
E avvezzati gli avean su per quei colli, 
Tutti in due piedi a far certi lor balli, 
Poi quanto al ber non eran mai satolli; 
E di quindi nascean di molti falli, 
‘Perchè essendo ebri a Bacco celebravano 
Certi giuochi, ove assai se ne ammazzavano. 


52. Polindo assicurato in fra tal gente, 
Si preparò con ciò che fa mestieri 
A la battaglia valorosamente, 
Ma in questo mezzo i primi suoi guerrieri 





St. 48, v. 8: E che alfin gli. 

St. 50, v. 6: le spoglie, le vesti: cfr. c. XXXIX, 40 — v. 8: 
carne = corne, Corna. 

St. 51, v. 1: Eran costor sì di natura molli; fu probabilmente 
tale mollezza di costumi che, facendo pensare ai Sibariti, suggerì al 
Cieco il nome di questo popolo — v. 4: Tutti = Ritti — v. 5-8: 
intorno al culto di Bacco e alle feste Dionisiache cfr. RAMORINO, 
Mitologia classica illustrata, Milano, 1907, p. IS1 sgg. 
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Venuta la mattina incontinente, 
S'accorser che il lor re da quei sentieri, 
La notte per paura era fupgito, 

Nè sanno immaginar ove sia ito. 


53. Onde d’accordo insieme se n’andaro 
A Mambrian contriti e umiliati, 
E facilmente da lui impetraro 
Piena indulgenza de’ falli passati; 
Poi con gran vituperio trascinaro 
L’ insegne di Polindo in monti e in prati, 
E tal si sforza in quel punto schernirlo, 
Che già ebbe di grazia a riveririo. 


54. E così senza far colpo di spada, 
Mambrian acquistò tutto il suo regno; 
Popol non è; he molto il tenga a bada, 
Ciascun volentier torna al primo segno. 
Scorse in due mesi tutta la contrada, 
Che mai non gli ebbe un minimo ritegno, 
Poi venne ove il nimico sen’alberga, 
A fin che crudel morte lo sommerga. 


55. Polindo che si sente accompagnato 
Da uomini feroci e senza legge, 
Dispose un giorno far da disperato, 
Tanto che fin al ciel vadan le schegge, 
E finalmente di buone arme armato, 
Sopra un caval che per tutto si regge, 
Discese al campo incontra a Mambriano. 
Co ’1 scudo al petto, e con la lancia in mano. 


56. Da quattro bande e giù per quattro monti 
Venian li Saberiti accolti in torme, 
Più che non dico a la battaglia pronti, t 
E Polindo gli è innanzi, che non dorme, 
Ma cerca che colui seco s’affronti, 
AI qual più non potea esser conforme, 
Anzi discorde, perchè compagnia 
Non volse mai Amor, nè Signoria. 


57. Mambrian, che aspettava ogni altra cosa 
Fuor che ’1 nimico il venisse assaltare, 
Stupefatto dicea: Maravigliosa 
Opra mi veggio dinanzi apparire. 





St. 54, v. 7: dove... si alberga. 

St. 55, v. 2: il Petrarca aveva chiamato i Tedeschi popol senza 
lesze (canz. Italia mia). 

St. 57, v. 2: assalire. 
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62. 


Canto Terzo 


Non è questo colui, che in tenebrosa 
Notte dal proprio campo ebbe a fuggire, 
Senza far colpo alcun; dove procede 
Tanto valor che in lui certo si vede? 


Mentre che Mambrian si meraviglia, 
Polindo in quattro lochi assalìitil campo; 
Già cominciando a far tutta vermiglia 
L’erba di sangue, menava tal vampo, 

Che chi l’aspetta, alfin mal si consiglia, 

Chè a i colpi suoi non si ritrova scampo, 

Gun ne scontra quel mastro di guerra, 
utti gli getta a un sol colpo per terra. 


Drieto a costui seguian per molti varchi 
Gran torme di quei popoli feroci, 
I quali andavan leggermente carchi 
D’arme per poter esser più veloci; 
E con tanta destrezza opravan gli archi, 
Che tutti i loro assalti erano atroci, 
Poi sotto avean cavalli destri e manieri 
AI fuggire, e al tornar pronti e leggieri. 


Molte volte il nemico si pensava 
Avessegli allungati più d’un miglio, 
Che in mezzo allor serrato si trovava; 
Mambrian colto da tanto periglio, 
Or qua or lì pel campo se n’andava 
Fra’ suoi porgendo aiuto e buon consiglio, 
Ma già tanto terror gli ha sopraggionti, 
Che son tardi al pugnar, al fuggir pronti. 


E certo Mambriano era spacciato 

Se ’1 non fosse un di questi Saberiti, 
Che gli andò innanzi tutto disarmato, 

E disse: O re, tu se’ a stran partiti, _ 
Non sperar mai vittoria onore e stato 
Contra costor, perchè son troppo arditi; 
Oltra che loro hanno raccolto insieme 
Forza e destrezza, il loco ancor ti preme. 


Ma se nel detto mio pronto ti fidi, 
Io te li vo’ dar rotti in men d’un’ora; 
Comanda pur fra’ tuoi che ’l1 non si gridi, 
E che tutti i buon piffari dian fora, 





St. 
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St. 
St. 


59, v. 7: cavai; manîeri, ammaestrati. 
60, v. 2: Aversegli — v. 3: a lor. 
61, v. 5: onor nè stato. 

62, v. 1: pronto = punto. 


Google 


63 


Il Mambriano 


E che poi drieto a me ciascun s’annidi, 
Sonando sempre il bal dell’Arganora, 

Il qual a’ Saberiti piace tanto, 

Che i lor cavalli se ne pon dar vanto. 


63. Era questa Arganora una regina, 
Molto lasciva e dedita a le danze, 

A i Saberiti compagna e vicina, 
Massime ne le lor comuni usanze, 
Dove a suo modo ciaschedun cammina, 
Facendo ne l’andar varie amistanze, 
Come di sopra già vi dimostrai, 
Quando più largamente vi parlai. 


64. Mambrian che conosce il disvantaggio, 
Benchè colui non avesse apparenza, 

Nè segno alcun di buon, provvido e saggio, 
Pur li dette benigna e grata udienza, 

E terminò provar su quel rivaggio 

La sua fortuna con questa esperienza, 

Chè ad ogni modo si vede esser rotto, 
Tanto 1’ ha già il nimico mal condotto. 


65. Costui strinse i soldati a le bandiere, 
Poi colse tutti i sonatori insieme 

E disse a Mambrian: Reggi le schiere 
Arditamente e da uom che non teme, 
Però che presto ti farò vedere 

Di Polindo e degli altri cose estreme; 

E detto questo si pose a la bocca 

Un suo strumento, e molto forte il tocca. 


66. Con questo tutti gli altri s’accordavano, 
E cominciorno a suonar certi balli, 

Che molto ai Saberiti dilettavano, 

Ne i quali avean avvezzi i lor cavalli, 
Che inteso il suono tutti ne danzavano, 
E un sol non è che a tal regola falli, 

Il che fu a’ Saberiti sì gran scorno, 

Che tutti quanti in terra stramazzorno. 


Mambrian, che tenea l’occhio al bersaglio, 
Com’uom che a nuocer loco e tempo aspetta, 
Subito visto ciò mise a sbaraglio 
Sè stesso e tutta quanta l’altra setta, 





St. 63, v. 8: vi=ne. 

St. 64, v. 3: buon = huom. 

St. 66, v. 4: sì avvezzi — v. 5: si drizzavano. 
St. 67, v.4: setta, i soldati che lo seguivano. 
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E fieramente di punta e di taglio 
Cominciò percotendo a far vendetta 
Tra quei meschin in terra rovesciati 
Coi piedi nelle staffe avviluppati. 


63. Alquanti di costor per più sciagura 
Giaceano in terra coi cavalli addosso, 
E alcun altro per tutta la pianura 
Vien trascinato rompendosi il dosso, 
Molti altri poi con morte acerba e dura 
Il verdeggiante campo facean rosso, 
Non con l’altrui, ma col proprio sangue, 
Tal che miseramente ciascun langue. 


69. Non fu mai strage tanto universale, 
Quanto fu quella de gli Saberiti, 
Chè tutti dal minore al principale, 
Restorno se non morti almen feriti; 
Polindo che s’è già posto in su l’ale, 
Con alquanti de’ suoi più favoriti, 
Prese la fuga tra îl monte e la valle, 
Lasciandosi il romor dopo le spalle. 


70. Mambrian, che si avvide della trama, 
Con più di mille armati lo seguiva 
E con gran voce a sè il chiama e richiama; 
Polindo quanto può se ne fuggiva, 
Chè non cura l’onor, stato nè fama, 
Anzi ha la mente di tal cosa priva, 
Onde fuggendo a l’ultimo s’ imbosca 
Per una’selva tenebrosa e fosca. 


71. Ma quanto più la spada di là su 
Indugia a scender sopra chi mal fa, 
Con maggior furia poi discende giù 
E sempre mai più grave colpo dà, 
E ’1 simil certo da Polindo fu, 
Che scorrendo la selva in qua, in là 
Riscontrò un’orsa che tutto quel dì 
Avea pugnato, e non sapea con chi. 


72. Questo gli avvenne, chè perduti avea 
Quattro suoi nati, onde Polindo a ponto 
Giunse quando più l’orsa si dolea, 
E non fu prima innanzi a quella gionto, 





St. 68, v. 7: col lor proprio. 

St. 69, v. 2: quella = questa. 

St. 79. v. 5: Chè più non cura onor — v. 6: cose. 

St. 71, v. 1-2: La spada di quassù non taglia in fretta, ccc., Pa- 
radiso, XXII, 16 — v. 5: di Polindo. — Si notino i tronchi che si 
susseguono senza tregua nè pietà come fieri colpi di spada. 


5 — Classici italiani, s. Il vol. 27. 


Google 


66 Il Mambriano 


Che con le branche a traverso il prendea, 
E fu il tirar di lei allor sì pronto, 

Che con tutto il cavallo il pose a terra, 
Nè per questo da lui l’orsa si sferra. 


73. Tanto gli strinse l’uno e l’altro fianco 
Questa fiera crudel spietata e dura, 
Che Polindo, quantunque ardito e franco 
Fosse, e coperto di buona armatura, 
Forza non ebbe, per la qual unquanco 
Ajutar si potesse in tal sciagura, 
Che avendol l’orsa lacerato e guasto 
Lui e il cavallo, d’ambo due fé’ pasto. 


74. Nè s’averebbe mai potuto intendere 
Da Mambrian quel doloroso fine, 
Ma l’armi che solean prima risplendere, 
Con le frulle rimaste in fra le spine 
Da’ suoi trovate, il fecero comprendere 
Che Polindo era giunto a tal ruine, 
E che omai giù potea poner le spade 
Che più di lui sospetto non gli accade. 


75. Avuta Mambrian tal certitudine, 
Rimenò indietro la sua compagnia, 
E giunto dove l’altra moltitudine 
Mirabil laude a ciascun riferia, 
Da poi per non peccar d’ ingratitudine 
Trovò colui che gli mostrò la via 
Da salvar sè e tutta la sua gente, 
E fecegli un magnanimo presente. 


76. Oltra l’or che gli dà, l’arme e i destrieri, 

Una corona in capo ancor gli pone, 

E disse: In questi lochi a me. stranieri 

Ti lascio re, capitano e barone, 

Poscia che per salvar noi forastieri, 

Non curasti la propria regione. 

Quel misero accettò, credendo certo 

Che il tradimento suo fosse coperto. 





St. 72-6: su questa strana ma non nuova storiella con la quale il 
Cieco, comunque gliene fosse giunta notizia, pensò di rallegrare il 
racconto trasformando d’un tratto e per un momento un campo di 
battaglia in un circo equestre, ved. CIMEGOTTO, op. cit., p. 39. È 
poi noto che di pive, piffari e flauti magici novellano volentieri ‘e 
fiabe del popolo. — Un lontano riscontro è nel pseudo Turpino. 

St. 74, v. 4: frulle, i vocabolari non dànno di questa voce un 
senso adatto al presente luogo, ma giova ricordare un passo del 
c. I del Persiano (ved. Introduzione) in cui si narra di guerrieri che 
smontarono da cavallo senza frolle — v. 8: non ha più a temerne. 

St. 75, v. 3: E giunto dov'è l’altra moltitudine. 
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77. Ma non fu prima intrato nel paese, 
Che le mogli di quei che giacean morti, 
Si apparecchiorno insieme d’ira accese 
Contra costui per vendicar suoi torti; 
Già il tradimento a tutte era palese, 
Però furiose con gli archi ritorti, 
Ebber tante saette a un tratto sparte 
Che lo ferirno in più di mille parte. 


78. L’esempio di costui vo’ che si scriva 
Ne la memoria di ciascun mortale; 
Chi mal naviga certo male arriva, 
E chi opra ben non può capitar male, 
La pena dal peccato si deriva, 
Il pentir dopo il danno nulla vale, 
Non si faccia mai mal per aver bene, 
Che chi fa mal al fin mal gl’ interviene. 


79. Peggio far non si può sotto le stelle, 
Che tradir la sua patria e il suo signore; 
Polindo esercitò simil novelle 
Tanto che poi fuggendo per timore, 
Quell’orsa gli squarciò tutta la pelle, 

E del petto gli trasse il fiato e il core; 
Quest’altro che la patria avea tradita 
Perse in un punto, e la fama e la vita. 


80. ‘ Torniamo a Mambrian che avea spedito 
Tutto il suo imperio per mare per terra, 
Nè più d’alcun crede esser impedito, 
Onde contro Rinaldo l’arme afferra 
Un'altra volta più che mai ardito, 
Disposto a Montalban far tanta guerra, 
Che giù ruini da la cima ai fondo, 
Poi strugger Carlo e ruinar tutto il mondo. 


81. Quel savio consiglier, che persuaso 
L’avea già con esempi un’altra volta, 
Per tai parole alquanto torse il naso, 
Poi con la lingua assai libera e sciolta 





St. 77, v. 4: suoi torti = lor torti, gl’ ingiusti danni ricevuti per 
sua colpa. 

St. 78: è la saggezza umana stillata in una serie di proverbi core 
amavano e usavano il popolo e i suoi rimatori, nonchè massimi 
poeti, come il Petrarca (cfr. la canz. Mai non vo’ più cantar). 

St. 79, v. 3: praticò, esperimeritò simili nuove. 

St. 80, v. l: espedito, condotto a compimento, o, meglio, liberato. 
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Gli disse : O sacro re, nota un bel caso, 
Che già intervenne, e quel firmato, ascolta; 
Onde in breve gli espose una novella 
Piuttosto al stato suo util, che bella. 


82. Narrò che li cammelli insuperbiro 
Già una fiata per la lor grandezza, 
Onde accordati insieme se ne giro 
A Giove, Dio della superna altezza, 
AI qual poi supplicando discopriro 
L’ intento lor con massima prontezza, 
Pregando con preghiere molto adorne, 
Che gli volesse conceder le corne. 


83. E dicean: Sacro Giove, tu ci hai posti 
In un paese tutto pien di fiere, 
Orsi, tigri, leon stanno nascosti 
Per queste selve, leopardi, e pantere, 
E spesso ne bisogna andar discosti 
L’uno da l’altro con piccole schiere, 
Talchè se alcun venisse per offenderci 
Non abbiamo più un’arma da difenderci. 


84. Intesa Giove la domanda loro, 
Sdegnato si rivolse a la Natura, 
E disse: Tanto donasti a costoro, 
Che quasi trapassasti la misura, 
E lor non basta il natural tesoro, 
Che cercano ampliar la lor statura 
Con corne e poner giù l’ insegne vecchie, 
Or va e falli star senza orecchie. 


85. Dubito così a te non intravvenga, 
O Mambrian, che mai non ti contenti; 
Rilevata hai la tua caduta insegna 
E castigati tutti i delinquenti; 
Or cerchi andar ove il buon Carlo regna, 
E dove è il fior de gli uomini valenti, 
In paese del qual sei poco esperto, 
Abbandonar il certo per lo incerto. 





St. 81, v. 6: firmato, fermato; come a dire férmati e ascolta. 

St. 82, v. 7: Pregandol. 

St. 83, v. 8: Non abbiam pur un’arma. 

St. 84, v. 8: restar. 

St. 82-4: per questo apologo ved. CIMEGOTTO, op. cit., p. 85, e 
la mia recensione del libro del Cimegotto nel Giorn. stor. d. lett. 
ital., 1893. 

St. 85, v. 8: E abbandonar. 
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Canto Terzo 


Io ti so dir che questi non saranno 
Come gli Saberiti effeminati, 
La faccia e non le spalle volteranno 
A’ tuoi, perchè a fuggir non son usati, 
Fin a la morte si difenderanno 
Arditamente con brandi aftilati, 
E pria si lasceran venire a meno, 
Che concederti un palmo di terreno. 


Mambrian che rimosso da l’ inopia 
E che ha squarciati gli abiti lugubri 
Tanto si fida de la virtù propia, 
Che a i Francesi minaccia ed agli Insubri, 
E crede per aver mirabil copia 
Di gente, spaventar gli orsi e i colubri, 
E sol con le minaccie prender Carlo, 
Che poco non sarebbe a contrastarlo. 


Costui più a buon consigli non attende, 
Nè vol udir alcun che ’1 dissuada; 
Colui gli è grato, e innanzi gli risplende, 
Il qual conforta che innanzi si vada, 
E circa questo laùro, e’ il tempo spende 
Provvedendo chi d’arco, e chi di spada, 


.Chi d’elmo, chi di scudo e chi di lancia, 


Per dar a’ cristian l’ultima mancia. 


Ducento cinque reme avea in mar poste, 
Ben provvedute di ciò che bisogna 
Con altri legni assai per condur l’oste 
Al più presto che può ne la Guascogna, 
E con doni e con preghi ha sì disposte 
Le genti sue, che ognun vuol far vergogna 


A Carlo, a Orlando, a Cristo e a san Dionigi, 


Arder le ville e saccheggiar Parigi. 


Carminiano quel savio barone, 
Poi ch’ebbe consigliato il re da padre, 
Trovandol fermo in quella opinione, 
Non volse abbandonar l’usate squadre, 
Ma disse: Poi che il ciel così dispone, 
Ovver le sorti nostre inique e ladre, 
Prima intendo morir pel mio signore, 
Che mai esser chiamato traditore. 





St. 87, v. 1: Mambrian, ch’è rimosso — v. 3: ne la — v. 4: 
Franciosi — v. 6: colubri, serpenti, latin. i 

St. 88, v. 5: leggasi, l’auro e il tempo — v. 8: l’ultima mancia, 
l’estremo danno, l’uitimo colpo. 

St. 89, v. 7-8: Dionisi, Parisi, 
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91. Poi disse a Mambrian, che si guardasse 
Di non lasciar il governo del regno 
A un altro, che di nuovo l’usurpasse, 
Perchè il mondo d’inganni è sempre presno; 
FE che Polindo a mente si arrecasse, 
Frenando la prontezza del suo ingegno. 
Rispose Mambrian: Miglior governo 
Del tuo pel nostro imperio, non discerno, 


02. Tu non sei più omar da portar arme 
Per la vecchiezza in si lungo viaggio, 
Come è quel nel qual voglio esercitarme; 
Per regger ti conosco accorto e saggio, 
E so che ancor di te posso fidarme, 
Che mai non mi facesti alcuno oltraggio, 
Ma sempre al stato mio fedele e giusto 
T’ ho ritrovato e giovene e vetusto. 


dA. Pulicardo ti chiedo a tal impresa, 
Asismandro e l’ardito Sinodoro 
Per capitani, anzi per mia difesa 
E a morte e a danno di tutti coloro 
Che andando mi vorranno far offesa, 
Però che in tutto il nostro concistoro; 
Non ne conosco tre simili a questi 
Tra tanti cavalieri accorti e presti. 


di. Carminiano -intesa tal richiesta 
Rispose a Mambrian, ch’era contento, 
Perthè ’1 conosce aver busa la testa, 
E sa che l’ira il preme in un momento, 
Costui locotenente in Asia resta, 
E Mambrian fa dar le vele al vento, 
Con tutta la ‘sua gente saracina 
A i ventidue di maggio una mattina. 


05. Tutti i navigli a un tratto si spiccaro 
Dal porto con le vele alte e gonfiate, 
E con prospero vento si avviaro 
Avendo prima le schiere ordinate. 





St. 91, v. 2-3: ... al governo del regno Un altro — v. 4: altra 
reminiscenza dantesca: «Lo mondo è..... di malizia gravido e co- 
verto », at XVI, 58-60. 

St. 92, v. 1: da portar arme, atto a portarle: cfr. Par., XVI, 47. 

St. 93, v. 3; : cfr. il v. 8. 

St. 94, v. 3: testa vuota, senza senno — v. 8: notisi la grazia 
di questa precisa storica data. 

St. 95-7: è la scena del distacco che ha sempre avuto rispondenze 
profonde a). cuore umano, e ha ispirato versi indimenticabili ai mag- 
giori poeti e dato fama ad Andromaca, Didone, Arianna; ci limi. 
tiamo qui a ricordare l’inizio del c. IV della Tebaide di Stazio. 
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Canto Terzo 71 


Le donne, che în gran numero restaro 
Sopra quel lito affiitte e scapigliate, 
Guardavan dietro a i lor cari mariti 
Da la fortuna e dal mar custoditi. 


Alcuna madre chiamava il figliuolo, 
Alcun’altra piangendo il benediva, 
Ciascuna moglie al marito con duolo 
Il suo picciolo infante discopriva, 
Dicendo: Tu ten vai pel mare a volo 
Ed io rimango qua d’ogni ben priva. 
Altre poi si stracciavano i capelli 
Per padri, per cugini e per fratelli. 


Nè mai cessarno i cominciati pianti; 
Che tutta quella armata fu sparita; 
Piansero le pulzelle i lor amanti 
Raccolte insiem con doglia infinita; 
Tutti cangiaro gli abiti e i sembianti, 
Ch’ognuna s’è di lugubre vestita, 

Ma per non far sì lungo il nostro canto 
Lasciar vi voglio e riposarmi alquanto, 





St. 97, v. 5: Tutte. 
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CANTO QUARTO 


ARGOMENTO. 


Orlando e Astolfo van del lor cugino, 
Mossi da un sogno, fervorosi in traccia; 
E due guerrieri incontran nel cammino 
Che ognun di uccider l’altro si procaccia: 
Androsilla è cagion, ma il paladino 
La toglie ad ambo, e nel bosco si caccia: 
Intanto il conte uccide un mostro rio, 

E Astolfo paga del suo furto il fio. 


Belli Signori, io fo come far suole, 
Il pratico viandante alcuna fiata, 
Che essendo troppo scaldato dal sole 
Non cessa che qualche ombra ha ritrovata; 
gone s’assetta, e con poche parole 

a ricuprando la virtù mancata, 
E posato che si è più non soggiorna, 
Dritto si leva e al suo cammin ritorna. 


Io vi lasciai con settecento vele 
Re Mambriano andar solcando l’onde 
Retto da un vento prospero e fedele, 
Che in tal viaggio mai non se gli asconde; 


Per comodità del lettore d’ora innanzi introduciamo addirittura nel 
testo le varianti segnalate sin qui in nota, tranne qualche caso di 
particolare riguardo. 


Original from 
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Canto Quarto 73 


Lasciamo alquanto il popolo infedele, 
E ritorniamo a l’opre alte e profonde 
Fatte per man d’Orlando, gentil conte, 
In questa istoria contra il re Meonte. 


3. Costui tenea de l’Africa gran parte 
E in Utica facea sua residenza; 
Cercato avea con ogni studio ed arte 
D’aver, Orlando capto in sua presenza; 
Per farne un degno sacrificio a Marte, 
Al qual ogni anno con gran riverenza, 
Questo malvagio re superbo e fiero 
Sacrificava qualche buon guerriero. 


4. E tolea sempre cavalieri esterni 
Per non si inimicar quei del paese, 
E quanto eran più alti e più superni, 
Tanto più acerbo gli era e discortese; 
E con questi suoi pessimi governi 
Venerava il Dio Marte alle altrui spese; 
Dieci anni e più con gran sollecitudine 
Servò il malvagio re tal consuetudine. 


5: Come poi capitasse in man d’Orlando 
Lo intenderete, ma prima vi voglio 
Narrar de la sua andata il modo e il quando, 
La qual processe da un certo cordoglio, 
Ch’ in vision lo assalse, contemplando 
L’effigie di Rinaldo sopra un scoglio, 
Incatenato molto crudelmente 
Sotto i piè d’una serpe aspra e mordente. 


6. Avuta Orlando una tal visione, 
Si risentì tutto pien di spavento, 
E fra sè disse: Rinaldo d’Amone, 
Dev’or patir qualche gran nocumento; 
O Dio, abbi di lui compassione, 
Che ’1 non rimanga de la vita spento! 
Così dicendo, nel dormir s’affolta, 
E tal vision gli apparve un’altra volta. 


Z:; Onde svegliato uscì fuor de le piume 
E fece orazion pel suo cugino, 
Poi terminò com’era suo costume 
Tanto cercar fra il popol saracino, 
Che di Rinaldo veggia il chiaro lume; 
E mentre che ciò pensa il paladino, 
Astolfo sopraggiunse tutto mesto, 
Maravigliosse Orlando assai di questo. 





St. 3, v. 4: capto, preso, fatto prigione, latin. 
St. 5, v. 5: in vision, «di sogni siffatti abbondano i nostri ro- 
manzi del ciclo di Carlo », RAINA, Fonti, 206, 
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8. Poi disse: Cugin mio, dove procede 
Che si per tempo opvi levato sci? 
Rispose Astolfo: Se 7’ si può dar fede 
A’ sogni, conte, meco pianser doi. 
Orlando fermamente ailora erede 
Che Rinaldo sia giunto a casi rei, 

Però che una melcsnma visione 
Ha con Astoifo, del ficliuol d’'Amone, 


9. Cugin mio, disse Orlando, se ’1 ti piace 
Venir con meco, io non cesserò mai 
D'andar cercando fra 71 ronol mendace, 
Ch'io troverò Rinaldo, cd il vedrai. 

Rispose Astolfo: lo non avrò mui pace 

Fin ch'io non veggio quel che detto m'hai; 
Partiti pur cugin a ogni tua posta, 

‘‘h’io ho la mente in seguirti ben disposta. 


10. Orlando fece far due sopravveste 
A la sua sposa d’un color medemo, 
E poi che terminate furno queste, 
Disse ad Astolfo: O cugpin mio supremo, 
Quelle persone che son saggio e preste, 
Mai non si lasciin condurre a lo cetremo, 
Antecipiamo il tempo in tal mariera, 
Che se Rinaldo è preso, almen nor pera. 


11. Rispose Astolfo: Un’ora mi par mille, 
Che aspettiam noi; fa sellar Vaglientino, 
Venga poi Capaneo, Ercole e Achille, 
E quel che già abitò il monte Aventino, 
Vengano ancor le Gorgone e le Scille, 
Che per campar RinaMo ‘mio cugino, 
Combatterò con tutti se ’l bisogna 
Senza mio danno e con lor gran vergogna. 


12. Subito Orlando fe’ porre in assetto 
L’arme, i cavalli e ciò che bisognava; 
Dappoi chiamò Terigi e Grifonetto, 
E fuora di Parigi li mandava 





St. 10, v. 1: vesti da portare sopra le armi — v. 2: A la, dalla 
— v. 4: sono frequenti nel Cieco le esclamazioni: «alto signore, 
alto barone, ecc. ». 

St. 11, v. 2-3: tutte le stampe leggono così; propongo que- 
st’altra lezione: « Un’ora mi par mille. Che aspettiam noi?» — 
— v. 3: Capaneo, l’indomito eroe che il Cieco, assai più che da 
Dante (Inf., XIV), poteva conoscere dalla Tebaide di Stazio — 
v. 4: il famoso ladro che «... sotto il sasso di monte Aventino 
Di sangue spesse volte fece laco » (Inf., XXV, 26-7) — v. 5: Gor- 
goni, le tre sorelle Stenio, Euriale e Medusa; Scille, Scyllae biformes 
(Eneide, VI, 286). 
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Secretamente in un certo boschetto, 

Nel qual spesso con Carlo a caccia andava, 
E comandò che+tquivi lo aspettassero 

Tanto, che in ciel le stelle si mostrassero. 


13. Essi adempirno ciò che lor fu imposto 
Dai valoroso e magnarimo conte; 
Astolfo dopo lor cavalcò tosto, 
Tenendo più che mai alta la fronte. 
Orlando, che con Alda era nascosto, 
Come intrar vide Febo sotto il monte, 
A lei rivolto disse: Alma verace, 
Cavalcar mi convien, rimanti in pace, 


14. Tu vedi ben che ’1 radiante Apollo 
Da noi sottragge i suoi splendidi raggi. 
Alda gli pose ambe le braccia al collo, 
Dicendo : Signor mio, le querce e i faggi 
Lasciano dopo sè qualche rampollo 
Sol perchè a terra il'lor nome non caggi, 
E tu che sei fra paladini il tutto 
A morte te ne andrai senza alcun frutto? 


15. Rispose Orlando: O sposa mia diletta, 
Se la grazia di Dio non ci abbandona, 
In breve tempo ti vedrai eletta 
Fra noi regina, e porterai corona 
Di tutta Spagna e di ciò che s’aspetta 
AI tuo marito; e con questo gli dona 
Un bacio .con le labbra in modo asciutte 
Che da la sete parevan distrutte. 


e. Partito poi, n’andò dove i compagni 
L’avevano aspettato tutto il giorno, 
E perchè Astolfo di lui non si lagni, 
Alquanto si scusò quel conte adorno. 
Rispose Astolfo: Troppo ti sparagni, 
Massime adesso, chefil nostro soggiorno 
Potrebbe a Rinaldo esser sì nocivo, 
Ch’esso ne rimarria di vita privo. 


17. E in questo ragionar l’arme vestiro, 
De le quali addobbati cavalcaro 
Tanto, che presto de la Francia usciro, 
E su quel di Marsilio capitaro. 


St. 13, v. 8: «Rimanetevi in pace, o cari amici», PETRARCA, 


L’ultimo, lasso. ; 
St. 16, v. 4: adorno, è un aggettivo usato non raramente dai 


nostri poeti ‘narrativi (ad es., Pulci e Boiardo) per comodità di 
tima : così guerrier degno, guerrier dotto, guerrier pio, ecc, 
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Or come l’altrui lingua presentiro, 
Grifonetto a Parigi rimandaro, 
Pregandol, che di loro a Carlo Mano 
Nulla dicesse, e manco al conte Gano. 


18. Grifonetto promise a i due cugini 
Sopra la fede sua tenerli occulti, 
Pur che soperchio alcun de’ Saracini 
Non vegna ad estirpar i lor virgulti. 
Rispose Orlando: Quando i paladini 
Fossero oppressi, per schifur gl’ insulti, 
Avvisa Carlo dove noi siam giti 
E manda fuora i messi più espediti. 


19. Orlando detto questo se ne giva 
Verso la Spagna, e Grifonetto torna 
Ad Alda, e fedelmente la serviva; 
E mentre che costui quivi soggiorna, 
L’ardito conte coi compagni arriva 
In un’ampia campagna tutta adorna 
D’erbe e di fiori, ove due cavalieri 
Facean battaglia disdegnosi e fieri. 


20. Poco da lungi a questi una donzella 
Divotamente inginocchiata stava; 
Astolfo si riduce innanzi a quella, 
Orlando a i due nimici s’uppressava, 
E disse a lor: Qual sorte iniqua e fella 
V’ induce a far battaglia tanto prava? 
Rispose un di quei due: Franco signore, 
A ciò n’ ha indutti l’odio, e il troppo amore. 


21. Io son figliuol del re di Portogallo, 
Quest’altro è figlio del re Balugante, 
Fratello di colei, per cui taleballo 
Fu cominciato, e se l’alto Tonante 
Non si move a pietà del nostros fallo, 
Un di noi due volgerà in su le piante; 
Giudica tu, baron, se sei accorto, 
Qual ti par di noi due avere il torto. 


20: Costui pugna per odio, io per amore 
Di Androsilla gentil, ch’è sua sorella, 
La qual mi trasse già dal petto il core 
Con un sol sguardo, e pria che lasciar quella 


St. 17, v. 5; presentiro, ebbero sentore, udirono; cioè compre- 
sero dalla lingua d’essere in paese straniero. 

St. 18, v. 4: virgulti, giovani rampolli. 

St. 19, v. 3: gli serviva; «servire» è usato qui nel senso del 
linguaggio cavalleresco m, e.; gli, le, 
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Vorrei la vita perdere e l’onore, 
L’aer, la terra e il ciel con ogni stella,. 
E ruinar nel centro ove sta Pluto; 
Guarda se son per far di lei rifiuto. 


23. Quattro anni ho supplicato per averla, 
Mandando ogni dì messi a dimandarla, 
Costui che non è atto a possederla, 
Giurò con le sue man prima affocarla, 
Che concedermi grazia di vederla, 
Ond’ io poi cominciai a seguitarla 
Tanto, che io l’ho condotta ove tu vedi, 
A fin di trarne ancor gloriosi eredi. 


24. Quell’altro gli rispose: Le tue stolte 
Parole non avran altre risposte, 
Se non che tu farai ragion due volte, 
Come quel che già volse ingannar l’oste; 
E non possederai le cose tolte, 
Anzi vorrò che a l’ultimo ti coste 
Più che non fece Dejanira a Nesso, 
Che per acquistar lei, perse sè stesso. 


25. Cercò Orlando di pacificarli 
Più e più volte, e non gli ebbe mai grazia. 
Mestier è che d’Astolfo alquanto parli, 
Il qual fu sempre pien di molta audazia; 
Costui sentendo gli amorosi tarli, 
Di mirar Androsilla non si sazia, 
Onde alfin per spartir tal questione 
Se la tirò per forza in su l’arcione. 


26. Costei non fece motto imaginandosi , 
Che costui del suo amante fosse «sozio, 
E già d’esser rapita contentandosi; 
Astolfo qua non volse star in ozio, 
Ma quanto può col caval dilungandosi; 
Dicea: Guarda che dolce e bel negozio 
M°’ ha conceduto il grazioso figlio 
Di Venere oggi senz’alcun periglio! 


27. Già s’era Astolfo dilungato tanto, 
Ch’Anfronio nè Carmenio il pon vedere. 





St. 23, v. 3: essendo suo fratello. | 

St. 24, v. 3: farai ragion, farai i conti; cfr. Decam., I, 3 e IX,2 
e Boiarpo, Or. Inn., 1. I, c. VII, st. 54: «Ma tu fai senza l’oste 
la ragione, ..... e convienla rifare» — v. 7-8: Nesso, il centauro 
che avendo tentato di rapire Deianira fu ucciso da Ercole: 
se quegli è Nesso, Che morì per la bella Deianira », Inferno, 

, 67-83. 

St. 25, v. 2: nél potè ottenere — v. 5: i morsi d’amore. 
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Orlando, poi che gli ha pregati alquanto 
E che ci non può fra lor pace ottenere, 
Con Valentino si trasse da canto, 
Pigliando in sè medesmo dispiacere 

Di tal battaglia, e ancora non s’accorpe 
Del grave alfunno che Astolfo gli porge. 


28. Carmenio, come quel che mai diviso 
Star non sapea da la bella Androsilla, 
Per rivederla avea drizzato il viso, 
Ma non la vide, onde tutto sfavilla, 
E disse col nemico: Opgi ucciso 
Me avesti; a me sareblie più tranquilla 
La morte che la vita, poi ch’io veggio 
Mancar colei in cui era il mio seggio. 


29. Anfronio, che s’avvede de lo inganno, 
Disse: Eccoti colui che ci ha ingannati, 
Ma sopra lui le fraude torneranno, 
Che de gli altri suoi pari ho castigati; 
Mai non si glorierà del nostro danno, 
E detto ciò, con colpi disperati 
Assalse il conte Orlando in tal maniera, 
Che quasi glien’ increbbe esser dov’era. 


30. Onde fra sè dicea: Per mia fatica 
Questo mi vien che cercai metter pace 
Fra gente a noi ribella, e a Dio nemica; 
Ma se il mio brando è come suol verace, 
Io gli chiarirò il testo e la rubrica, 
Talchè riputeran tristo e fallace 
Il lor giudizio; e così borbottando 
Senza più indugiar fuor trasse il brando. 


31. Da un canto gli è Carmenio, che ’1 combatte, 

Da l’altro il crudo e dispietato Anfronio, 

E lui col brando e col scudo ribatte 

I colpi, e tutta via mostra più idonio. 
Terigi,' che non ha le forze astratte, 

Per farsi degno d’immortal preconio, 

In soccorso del conte al campo trasse; 

Ma quei gridò che indietro ritornasse. 





St. 28, v. 5-6: leggasi piuttosto: M’avesti; oppure: Se oggi uc- 
ciso Mi avessi — v. 8: seggio, altrove dice nido. 

St. 30, v. 5: rubrica, titolo e argomento dei capitoli: cioè, gli 
spiegherò tutto quanto e anche più; cfr. Pulci, Morgante, V, 30: 
« Tu non sai ancora... di questo testo le chiose ». 

St. 31, v. 4: mostra, con valore riflessivo, « mostrasi », come 
reo nel Mambriano; idonio, capace, valente — v. 6: preconio, 
ama, 
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32. Pensi tu, disse, ch’io non sia bastante 
A castigar questi due gavinelli? 
Che se quivi Marsilio e Balugante 
Fossero, e così ancor gli altri fratelli, ’ 
Io non gli stimerei un vil quadrante, 
Anzi sol la farei con tutti quelli. 
Terigi come giovine discreto 
Udito il suo signor si trasse indrieto. 


33. I due pagani troppo si sdegnorno, 
Sentendo braveggiar il lor nimico, 
E con le spade a un tempo il salutorno, 
Dicendo: Traditor, qualche odio antico 
Hai con Marsilio, e questo fia quel giorno 
Nel qual tu rimarrai povro e mendico, 
Insegnaci Androsilla, se non vuoi 
Subito terminar i giorni tuoi. 


34. Rispose Orlando : Il mi sarebbe incarco 
Guidar bagasce, ché io non son rufftiano, 
E voi m’avete già d’infamia carco 
Col vostro giudicar bestiale e strano, 
Ma sì ben vi saprò condur al varco 
Quando io vorrò, che la voce e la mano 
Verso di me più volte stenderete, 
Pace cercando, e non la troverete. 


35. Finite tai parole un colpo stese 
Sopra Carmenio col brando di piatto, 
Che risuonar fe’ tutto quel paese: 
Poi ad Anfronio fece un simil atto, 
Il qual di tanta furia si raccese 
Che con Carmenio subito fe’ patto 
Se lui l’ajuta contra tal nimico, 
Essergli poi cognato e buono amico. 


36. Ridendo Orlando disse: Tu prometti 
Quel che non hai, e quando tu l’avevi, 
Cercavi con minaccie e con dispetti 
Negarlo, anzi con seco il combattevi; 
Ma ora che sei giunto a passi stretti, 
Per cognato lo appelli, e ciò dovevi 
Far quando egli con pacifiche voglie, 
Ti domandava Androsilla per moglie. 


37. Carmenio gli rispose: O cavaliero, 
Quando io considro ben le tue parole, 


St. 32, v. 2: due gavinelli, gabbiani, uomini dappoco — v. 5: 
quazirante, piccola moneta romana : un quattrino. 
St. 34, v. 5: condurre a tale difficile passo. 
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39. 


40. 


4l. 


42. 
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Tu m’hai appunto ragionato il vero, 

Costui adesso conceder mi vuole 

Quel che più non ritien sotto il suo impgro, 
E crede ch’io gliel creda, onde mi duole 
Troppo, non già di lui, ma di colei 

In cui abitan tutti i pensier miei. 


E in questo ragionar, s’udì un romore 
Che fe’ tremar il ciel, l’aria e la terra. 
Tosto si volse il roman senatore 
A quel gran tuono, e Durindana afferra; 
I duo pagani vinti dal timore, 

Si ricordaro d’una certa guerra, 
Che si facea dì e notte per quel sito 
Da un mostro nuovamente comparito. 


Tal che l’un si scordava, e fu Carminio, 
Androsilla già tanto desiata, 
L’altro per schivar l’ultimo esterminio, 
Abbandonò la guerra incominciata; 
Orlando, che non ha perso il dominio 
De le sue forze, intorno allor si guata, 
Tanto che vide il mostro aspro ed atroce 
A lui venir prontissimo e veloce. 


E perchè Valentin volea fuggire 
A piedi dismontò l’ardito conte, 
Terigi, perso in quel punto lo ardire; 
Prese la fuga verso un alto monte. 
Lasciam costui, e ritorniam a dire 
In che maniera il mostro avea congionte 
Le membra insieme, e la forma di quello, 
Che Cerbero infernale è assai più bello. 


Avea il fier mostro busto da gigante 
Le braccia d’orso e l’unghie di griffone, 
Nel fronte ha un occhio assai più rosseggiante 
Che non son quei del nocchier di Plutone; 
Due corne in capo, e un viso minacciante; 
Quattro piè variati: un di leone, 
L’altro di tigre, il terzo di cavallo, 
L’ultimo fu di serpe verde e giallo. 


Di vespertillo ancor tenea due ale, 
Che quando le stendea parean due vele; 
Coda di basilisco aspra e mortale, 
Dove fuor getta un velen sì crudele, 





St. 41, v. 4: di Caronte, «con occhi di bragia », Inf., III, 109 


— v. 5: 


corne, corna; anche il Borarno, O. I., ha sempre corne. 


St. 42, v. 1: pipistrello. 
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Che medicina alcuna non gli vale; 
Sempre la bocca avea piena di fele, 

E fuor spirava un fiato di tal sorte, 
Che molti n’avea già condutti a morte. 


43. Sì dura avea la pelle intorno al dosso, 
Che sostener poteva ogni gran colpo; 
Orlando che se ’1 vede giunto addosso, 
Forte gridando disse: S’io ti spolpo, 
Fra Ercole e Teseo locar mi posso, 

Ma s’io perisco, certo non incolpo 
Anfronio, ma l’ ingrato mio cugino, 
Per cui più volte ho smarrito il cammino. 


44, E con quella virtù che si richiede 
A un generoso e franco cavaliero, 
Una punta nel fianco al mostro diede, 
Che gli fe’ stender l’ali e un mughio altiero, 
Poi con la vista giocando e col piede 
Si getta or qua, or là destro e leggiero, 
E con la spada sovente ponteggia, 
Ma poco o nulla la bestia danneggia. 


45. Orlando, che solea prima dividere 
Con Durlindana il porfido e l’acciajo, 
Quasi si vede da quel mostro uccidere 
É non ne può spiccar quanto è un danajo; 
Penso che lui s’avea scordato il ridere, 
Il motteggiar fra suoi leggiadro e gajo 
Ed era in assai più solicitudine, 
Che non fu mai Vulcan circa al suo ancudine. 


46. Solicitando di taglio e di ponta, 
Fa sì che un colpo l’altro non aspetta; 
La fiera più che mai ardita e pronta, 
Forte soffiando addosso se gli getta, 
E con le branche al scudo se gli affronta, 
Talor nel fianco gli dà qualche stretta; 
Se Orlando fosse allor stato una scimia 
Non avria giocato meglio di scrimia. 


47. Ma ben che l’uomo sia robusto e forte, 
Pur che ’1 non abbia tributi divini, 
E che ’1 si trovi soggetto alla morte, 
Egli è mestier che alle volte declini, 





_— 


St. 43: v. 5: Teseo fu appunto chiamato l’Ercole dell’Attica : 
entrambi uccisori di fiere terribili. 

St. 46, v. 8: è un brutto verso; la prima edizione recava: « Non 
avrebbe giocato mei di scrimia » ; gli editori posteriori non capirono 
al mei usato ripetutamente da Dante e contratto da « meglio ». 

St. 47, v. 2: tributi, attributi — v. 6: de gli, dagli, fuori degli. 


6 — Classici italiani, s. II vol. 27. 
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49. 


50. 


51. 


52. 


— 


Il Mambriano 


Massime quando da una estrema sorte 

É trasportato de gli uman confini 

Per stimoli e per voglie troppo pronte, 
Come quivi intervenne al nostro conte. 


Poscia che egli ebbe combattuto molto 
E sforzate le forze in più maniere, 
Tanto affanno si sente intorno avvolto, 
Che a gran fatica in piè si può tenere, 
Dal braccio il scudo si vede esser tolto; 
Ma tutte queste pene eran leggiere 
Rispetto al fiato che dal mostro usciva, 
Nulla altra cosa tanto lo impediva. 


Continuato s’era in tal battaglia 
Orlando a piè pel spazio di tre ore, 
Tutto coperto di piastre e di maglia 
Contra a sì aspro e fier combattitore; 
Certo dir non potrei quanta travaglia 
Ricevette quel giorno il senatore, 
Pur ne la fine apparve una donzella 
AI suo soccorso leggiadretta e bella. 


Costei giunta che fu subito avvinse 
Intorno al mostro una ricca cintura, 
Con la quai in tal modo lo costrinse, 
Che la ferocità volse in paura, 

Nè più contra d’Orlando il fiato spinse, 
Anzi chiuse la bocca orrida e scura; 
Orlando stupefatto un grido misse 
Contra sè stesso, e tai parole disse: 


O misero colui che si cred’essere 
Più d’uom in terra, poi ch’una fanciulla, 
La qual forse solea filare e tessere, 
Oggi fa il nome mio diventar nulla! 
Io mi credeva di poter capessere 
Ogni gran cosa, e costei si trastulla 
De le fatiche mie, che nel suo gremio 
Ha già raccolto tutto quanto il premio. 


Disse la dama: Perchè ti lamenti, 
O guerrier sopra gli altri eccelso e degno? 
I magni fatti tuoi non saran spenti 
Per questo, nè rimossi da lor segno, 
Anzi li esalterò, se tu consenti 
A quel ch’ io bramo, e se non hai a sdegno 
Una gloriosa e magnanima impresa, 
Qual nuoce a molti, e pochi I’ hanno intesa. 





St. 49, v. 6: Orlando, il senatore romano della leggenda. 


St. 51, v. 5: capessere, imprendere, eseguire : latin. — v. 7 


gremio, grembo : latinismo. 
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Canto Quarto 


Ne la provincia d’Africa è un tiranno 
Molto crudele, appellato Meonte, 
Del$qual ho ricevuto ingiurie e danno, 
Tanto che.stata son sotto quel monte 
Che tu vedi, a dolerme circa un anno, 
D’un miogfratel che si chiamò Cleonte, 
dii tornando da un certo torneamento, 

u da costui ucciso a tradimento. 


Dirotti ancora il modo e la cagione 
Perchè costui uccise il mio fratello, 
Ch’ogni anno suole in quella regione 
Visitar Marte e presentar a quello 
In sacrifizio non tauro o castrone, 

Ma qualche cavalier leggiadro e bello, 
Di nobil stirpe, e d’una patria esterna; 
E con tal arte il suo imperio governa. 


AI dolce fratel mio toccò per sorte 
In Utica arrivar d’ inganni piena; 
Meonte il seppe, e da sue false scorte 
Subito il fece invitar seco a cena, 
Oltre a ciò il strinse ad alloggiar in corte, 
Ma non fu poi addormentato a pena, 
Che questo re crudel, malvagio ed empio, 
Da’ suoi legato il fe” condurre al tempio. 


AI fin del corpo suo fu fatto vittima. 
Parti che questa sia picciola ingiuria, 
E che di pianto abbia cagion legittima? 
Che mover si dovria ciascuna furia 
Verso costui, e con l’onda marittima 
Nettuno dargli tanta e tal penuria, 
Che sempre al mondo ne fosse memoria 
Per esempio d’altrui, non per sua gloria. 


Questo fu quel che mi fe’ trar il mostro 
Del cieco abisso per forza d’incanto, 
Qual dureria per tutto il secol nostro, 

Se qualche cavalier non si dà vanto 

Entrar per me nell’armigero chiostro, 
Contro a colui che ingiustamente ha spanto 
Il sangue di Cleonte mio germano. 

A ciò si offerse il senator romano, 


E disse: Dama se tu fai ch’io uccida 
Il mostro, a te già m’obbligo per fede, 
In Utica passar dove s’annida 
Colui che ti privò d’un tanto erede; 





St. 54, v. 7: straniero. 
St. 56, v. 6: penuria, ridurlo a tale stremo. 
St. 57, v. 5: în campo, in arringo. 
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E non sarà per lui scorta si fida 

Che lo difenda, e se il ciel mi concede 
Grazia di ritrovario, io ti prometto 

Di non gli avere un mininio rispetto. 


50. Udendosi costei far tal proferta, 

Gli disse: O cavalier, per mio contento, 
Acciò ch’io resti più sicura e certa, 

Di questo prendi qualche giuramento, 
Orlando con la palma in tutto aperta 
Giurò, dicendo: Dama, s’io ti mento 
In tal promessa, che Giove mi stermini, 
Con quel furor che passa tutti i termini. 


60. Poi che costei fu satisfatta in parte, 
Con gran prestezza il mostro ebbe discinto, 
Dal qual già tante fiamme erano sparte, 
Che Mongibel ne rimarrebbe estinto. 
Gridò la dama: O buon figliuol di Marte, 
Non ti mostrar affannato, nè vinto, 
Ma tolera l’assalto e il gran soperchio 
Tanto ch’ io guasti 1’ incantato cerchio. 


61. Orlando si affrettava più che mai, 
Perchè la fiera aspramente lo incalza, 
E col fiato gli dava tanti guai, 
Che spesso non volendo indietro balza, 
Alfin con questa dibattuto assai, 
Sotto gli corse e tanto il brando innalza, 
Che con la punta ne la gola colse, 
AI cui colpo l’ incanto si disciolse. 


62, Ma tanta puzza in quel loco rimase, 

Che Orlando sostener non la potea; 
Esser gli par ne le tartaree case 
Dinanzi a Pluto, e più non conoscea 
Colei, che poco avanti il persuase 

A non temer, e giurato gli avea 
D’uccider per suo amore il fier Meonte: 
Pensati come stava il gentil contel 


63. La dama incontinente lo soccorse 
Con un soave e prezioso odore, 
Mediante il qual a suo loco ricorse 
Ciascuna forza, e ritornò il vigore; 
Orlando riavuto ben s’accorse 
Che di sè stesso un pezzo è stato fuore, 





St. 60, v. 2: discinto, avendogli tolta la cintura — v. 4: estinto 
come la luce minore innanzi alla maggiore — v. 8: îl cerchio che 
aveva tracciato per l’incanto. 
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Onde disse a colei, crollando il ciglio: 
Mai più non fui a sì fatto periglio. 


64. Pugnato ho con serpenti e con leoni, 
Con pantere, con orsi e con giganti, 
Con aquile più volte e con griffoni, 
E con altri animali aspri e noianti 
Che mi ferian col morso e con gli unghioni, 
Ma rispetto al fier mostro, tutti quanti 
Furon niente, e se ben io discerno, 
Com’ Ercol posso omai gir a l’ inferno. © 


65. In questo ragionar ecco Terigi 
Con Valentino innanzi a Orlando giungere, 
Il qual disse: Signor, per San Dionigi 
Da la paura m’ho lasciato pungere, 
Onde sol ti lasciai su le pendigi, 
Che mai da te non mi soglio disgiungere. 
Rispose Orlando e disse: Scudier buono, 
Questo peccato è degno di perdono. 


66. Già ora fu che anch’io sarei fuggito 
S’avessi avuto il modo di fuggire, 
Più volte del restar mi son pentito; 
E tu ti vuoi de la fuga pentire? 
Ma dimmi se niente hai presentito 
Del nostro Inglese sì pronto a rapire. 
Terigi gli rispose: O magno conte, 
Sempre stato mi son là su quel monte, 


67. Nè dir ti so come il fatto riesca; 

Basta che la rapina fu assai pronta, 
Forse bene con lci augella e pesca,. 
Ovver con qualche nimico si affronta. 
Orlando quivi alquanto si rinfresca, 

Poi che si è rinfrescato a caval monta; 
.Ma prima che si parta il sir cortese, 
Da quella dama buon comiato prese, 


68. Confermandole ancor quel che giurato 
Le avea con un secondo giuramento; 
Poi per trovar Astolfo s’è avviato, 
Avendo già di lui dubbio e spavento; 
Ma esso se ne va tutto elevato 
Da gran speranza, e non prevede il stento, 
Che fortuna invidiosa gli apparecchia, © 
Tanto nel ben d’altrui lieto si specchia. 





St. 64, v. 7: se ben discerno il vero; è un’altra frase dantesca 
(Inf., XII, 37) — v. 8: com'è noto, Ercole scese all’Erebo e v’in- 
catenò Cerbero. 

St. 65, v. 5: pendici, 
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69. E con lei a la fine si conduce 
In un certo boschetto fuor di strada, 
In mezzo al qual un praticel riluce 
Con una fonte, e da lato gli bada 
Un cipresso, il qual tant'ombra adduce, 
Che giunto Astolfo disse; Omai accada 
Di me quel che ’1 ciel vuol, che assai secreto 
lsser mi pare e in loco molto quieto. 


70. E pianamente giù pose Androsilla, 
Poi smontoò lui e al destrier trasse il freno; 
Cavossi l'elmo, e con voce tranquilla 
Je disse: Dama, questo loco ameno 
É: in così solitaria e dolce villa, 
Ogni tristo pensier dee venir meno, 
E come amanti discreti e sicuri, 
Coglier dovemo i frutti già maturi, 


71. Mira la fonte, gli arbori, e gli augelli, 
Contempla il cielo e i verdeggianti colli, 
Ch’ogni cosa d’amor par che favelli; 

E tu tien gli occhi lagrimosi e molli? 
Asciugali, che poi saran più belli, 

Ch’omai di pianger denno esser satolli, 
Pensa che qua non venni a fin d’offenderti, 
Anzi ci son venuto per difenderti. 


12, Androsilla rispose: Tu non sei 
Quel ch’io pensava, però se io mi doglio 
araviglia di ciò prender non dèi, 
Colui che per mio amor sostien l’orgoglio 
D’Anfronio, è tal, che prima eleggerei 
Morir di fame sopra un duro scoglio, 
Che rompergli la fede per alcuno, 
Sì che -lasciarmi a te sarà opportuno. 


73. Rispose Astolfo: Io credo che tu creda 
Ch’ io sia qualche da poco e vil poltrone, 
E che Carmenio tutti gli altri ecceda, 
Ma se tu il fai venir al paragone, 
Io gli vo’ mantener che sei mia preda 
Con la lancia, col brando e col bastone, 
A piè, a cavallo, per mare e per terra, 
E a tutti i modi che si può far guerra. 


St. 69, v. 4: bada, pende. — Questa stanza è citata dal Rarva, 
Fonti, 205, in analogia col Furioso, c. X, st. 113. 

St. 70, v. 4-5: leggo «...in questo loco ameno, E in così». 

St. 71, v. 1-3: cfr. PETRARCA, son. Mai non fui, v. 9-11: 
« L’acque parlan d’amore e l’òra e i rami E gli augelli e i pesci 
e i fiori e l’erba, Tutti inseme pregando ch’i’ sempre ami». 

St. 73, v. 1: cfr. Inf., XII, 25: «Io credo ch'ei credette ch’io 
credesse n. 
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Canto Quarto: 87 


To son più bel di lui e più gagliardo, 
Maggior signore e di stirpe più degna, 
E tu non m’hai un minimo riguardo, 
Anzi l’animo tuo del mio si sdegna; 
Nota ch’io son figliuol del re Aquilardo, 
Sotto la cui vittoriosa insegna 
Vanno seicento mila combattenti, 
Uomini tutti in battaglia eccellenti. 


Il gran Can gli obbedisce e il Tamburlano; 
De le due Armenie tien la signoria, 
Tributario s’ ha fatto il gran Soldano 
Novellamente per sua gagliardia, 

E tu ti sdegni di porger la mano 
AI successor di tanta Monarchia? 
Ricevimi per tuo, e tienmi caro, 
Che il ciel a far tal doni è molto raro. 


Così adulando la lusinga e prega, 
Dicendo, che la fama del suo nome 
Gli ha proferto quel che lei gli nega, 
E che esso non sa poi quando, nè come 
Trovar potesse un sì gentil collega, 
Com’ era lui, nè carco di tal some, 
E che se lei in quel giorno si priva 
D’un tanto ben, che mai più non gli arriva. 


Non è sì stimolato da mosconi, 
Un vulnerato e mal pasciuto cane, 
Come costei da Astolfo in più sermoni, 
Il qual più volte stendendo le mane 
Gli proferisce magni e ricchi doni; 
Alcuna volta con parole strane 
Minaccia e dice di farla morire, 
Se presto non adempie il suo desire. 


Poco cura costei minaccie e preghi, 
Tanto è nel suo proposito indurata; 
Astolfo perchè quella alfin si pieghi 
Disse: Poi che la vita m'hai negata, 
Pregar ti voglio che almen non mi neghi 
La morte ch’io l’avrò per cosa grata, 
Considerato l’aspro mio tormento, 
Meglio è morir una volta che cento. 





St. 76, v. 6: tal some, cfr. PETRARCA, Il successor: «Il vicario 
di Cristo, colla soma De le chiavi e del manto». 

St. 77, v. 1-2: cfr. ARIOSTO, Orl. Fur., X, 99: «Simil battaglia 
fa la mosca audace Contro il mastin nel polveroso agosto ecc. ». 

St. 78, v. 8: cfr. F. BELCARI, Abramo ed Isac: «Io farò una 
morte e tu poi cento», 
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79. Condotto m’ hai a un medesmo supplizio 
Con Tantalo, che i pomi e l’acqua ha al muso 
E non può far il natural ottizio, 
Anzi si trova beffato e confuso; 
Così son io, e non già per mio vizio, 
Perchè da crudeltà fui sempre escluso, 
Da te procede, ingrata, ed io il sopporto 
Per ben amar amando restar morto. 


QI, Che più aspetti, crudel, vo’ la mia spada 
Ch’io te l’arreco in man netta e forbita, 
Come a te piace ormai la cosa vada, 
lo t'offerisco l’anima e la vita, 
Fa che il misero curpo a terra cada. 
Androsilla per questo intenerita, 
Disse: Non voglia Dio, baron fedele, 
Che per me s’usi mai atto crudele. 


81. Ben si suol dir che l’agnel mansueto 
Gode sua madre, e quella del compagno; 
Così fai tu, baron saggio e discreto, 
AI qual più omai mia vita non sparagno, 
Anzi con viso grazioso e lieto 
Ti proferisco il già fatto guadagno: 
Disponi pur di me quanto ti piace 
Ch’ io non cerco con te altro che pace. 


82. Astolfo che si crede in su quel ponto 
Ristorar quanto tempo avea già perso, 
Fu da tanti nemici sopraggionto, 
Che ?’1 diletto in affanno s’è converso, 
E a quel che a lui si mostrava pronto 
Bisognerà lentarsi e cangiar verso, 
E in loco di piacer col scudo al braccio 
Sostener gran battaglia e lungo impaccio. 


83. Questo è Carmenio e Anfronio, che partiti 
Da Oriando s’eran poi pacificati, 
E con tal amicizia insieme uniti, 
Che d’un medesmo corpo parean nati; 
Astolfo, che li vide compariti 
Nel bosco in compagnia di tanti armati; 
Disse: Ecco come io giungo al naufragio 
Là dove io mi credea trovar suffragio. 


84. E con tanta prestezza fu assalito 
Che a pena puote rimontar in sella, 


St. 79, v.3: bere. 

St. 80, v. 1: leggasi: Che più aspetti, crudelè Tuo’ la mia spada; 
tuo’, togli. 

St. 83, v. 8: suffragio, come fosse stato un’anima in pena. 
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Canto Quarto 


Non s’era Astolfo per fretta guarnito 
De l’elmo, ma col scudo e con Pomella 
Ben si difende il paladino ardito 
Tenendo sempre mai l’animo a quella, 
Per cui tanti nimici avea d’ intorno, 

Nè più si crede in Francia far ritorno. 


Carmenio se n’andò colà dov’era 
Androsilla sedente sopra l’erba, 
E dismontato con bella maniera, 
Narrò del mostro la battaglia acerba, 
E come egli e Anfronio in una schiera 
Fuggendo quella bestia aspra e superba, 
S’ eran per fede uniti ed obbligati 
D’esser veri fratelli, e buon cognati. 


Poi dimandò se ella è come sole 
Esser fra le altre vergine integerrima; 
Quivi Androsilla si lamenta e dole, 
Dicendo che colui battaglia acerrima 
Dato gli avea con fatti e con parole, 
E che già tra le misere miserrima, 

Si riputava in man di quel fier orso, 
Se più tardato fosse il lor soccorso. 


Carmenio, acciò che più non le avvenisse 

Simil disgrazia, se la tolse in groppa, 

E pianamente a cavalcar si misse, 

Là dove Astolfo col brando disgroppa 

Le forze tra nemici, e non fallisse 

Uom che l’offenda, ma tanto galoppa, 

Che col caval il giunge e poi l’occide; 

Ben par in quel dì Astolfo nuovo Alcide, 


Certo che lui facea come cinghiale, 
Quando da’ cani si vede attorniato, 
Che con l’acute zanne si prevale, 
Ferendo or questo, or quel tutto imbavato; 
A chi porta via il petto, a chi il fiancale, 
A chi fende il mostaccio, a chi ha spiccato 
Parte del collo, a chi la spalla toglie, 
Nè mai s’arresta fin che morte il coglie. 


Ben dimostrò Astolfo a questa volta, 
Che egli era innamorato veramente, 
Onde fa come il tor quando gli è tolta, 
L’amata vacca, che furiosamente 


St. 84, v. 4: Pomella, la sua spada. 

St. 87, v. 8: Alcide, Ercole. 

St. 88: sovente il cinghiale fu scelto dai poeti come termine di 
belle similitudini: ved., ad es., OMERO, Iliade, X; VIRGILIO, 
Eneide, X; STAZzIO, Tebaide, VIII, XI; Boccaccio, Teseide, VII. 
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Urta ciascuno, e gridi non asco!ta, 

E chi è tocco da lui resta dolente; 

Così facea il valorosotinglese, 

Ma con un’asta Anfronio in terra il stese. 


90. Non ebbe il Duca tempo di levarsi, 
Tanta canaglia gli premeva addosso; 
Onde prigione bisognò restarsi, 
Nè già mai più si crede esser riscosso, 
Gridò Anfronio allor per vendicarsi, 
Dicendo : Traditor, io non ti posso 
Veder, tanto mi spiace la tua effigie, 
Ma presto te ne andrai fra l’ombre stigie, 


91. E incontanente trovato il capresto 
Anfronio di sua man gliel miesse al collo, 
Or come Astolfo si avvide di questo, 
Disse ad Anfronio: Fammi almien satollo 
D’una sol cosa, se il mio prieco è onesto ; 
Prima ch’ io giunga a dar l’ultimo crollo, 
Convienti meco a guerra singolare, 
E s’io mi rendo mai fammi impiccare, 


92. Anfronio gli rispose: Tu non merti 
Onor, nè grazia, però mi dispono 
Su quella quercia impiccato vederti, 
Che a’ ladri non si vuol mai far perdono; 
Gli Dei, che lungamente hanno sofferti 
Da te più oltraggi, accordati si sono, 
Ch’ io sia ministro del divin giudizio 
Dando a le colpe tue degno supplizio. 


93. Rispose Astolfo allor: Gli Dei immortali 
Son ben venuti, se tu parli il vero, 
A gran necessità di offiziali, 
Ma mostrati se sai aspro e severo; 
Io lasso al mondo duo cugin carnali 
Fra gli altri, che scoperto il vitupero, 
Il qual tu m’usi, mai non cesseranno 
Che te e tutti i tuoi diserteranno. 


94. Deh dimmi chi son questi tuoi cugini, 
Rispose Anfronio, se ’} si può sapere, 
Son eglino cristiani o saracini? 
Astolfo che è inimico del tacere, 





St. 91, v. 1: capresto, metatesi non insolita di capestro. 

St. 93, v. 1-3: int., gli Dei hanno gran penuria di ministri se 
ricorrono a un pari tuo — v. 8: disertare, mandare in rovina, 

St. 94, v. 6-7: le due insegne di Orlando e Rinaldo — v. 8: 
la casa d’Olivante, Mambrino e i suoi fratelli. 
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Gli disse: Primi son fra paladini, 
L’uno è Orlando, che porta il quartiere, 
L’altro è Rinaldo dal Leon rampante, 
Quel che ha strutta la casa d’Olivante. 


Pîrti ch’io sia disceso fuor d’un sasso, 
Pîrti ch’io possa ancor sperar vendetta, 
Parti che il ceppo mio sia alto o basso, 
Pàrti ch’ io debba giungere a tal stretta, 
Parti che onesto sia trar del turcasso 
Per così poco l’ultima saetta, 

Pàrti che l’opre mie siano sì sporche, 
Che per quelle io sia degno de le forche? 


Ch’ ingiuria hai tu da me mai ricevuta 
Per la qual tu mi devi far impendere? 
Quella dama pigliai non conosciuta, 

La qual gridando si potea difendere, 

Ma con meco ne venne quieta e muta; 
Ben è vil cacciator quel che può prendere 
Una sì bella cerva, e non la piglia, 
Ond’ io di te mi fo gran meraviglia. 


Questa si chiamerebbe gentilezza 
Da casa nostra, e somma cortesia, 
Perchè qualunque cosa ha in sè bellezza, 
Naturalmente ogni uom la desia. 
Rispose Anfronio con molta fierezza: 
Tal gentilezza è fra noi villanìa, 
E in tutta Spagna biasmato è colui, 
Che per compiacer sè fa ingiuria altrui. 


E se questo costume in Francia si usa 
Ricordati che adesso in Spagna sei, 
Dove tal legge è sommamente esclusa, 
E che secondo il loco operar dèi; 
L’argomento che hai fatto non ti scusa; 
Che non avendo ragione in colei, 

Tu la rapisti, e la giustizia vuole 
Che quindi resti a far di lingua al sole. 


Vengano poi Orlando e il fio d’Amone, 
Com?’ io t’avrò impiccato, a vendicarte, 
Ch’ io son bastante a dir la mia ragione, 
E mantenerla in ciascheduna parte; 





St. 95: cfr. Putci, Morgante, XVI, 50, nella quale stanza tutti 
i versi s’iniziano con questo martellamento: Parti,... parti, ecc. 

St. 96, v. 4: gridando, chiamando aiuto: ma s’è visto che non 
aveva fatto motto. 

St. 97, v. 4: naturalmente, per sua propria natura. 

St. 98, v. 4: seguendo îl costume del paese — v. 8: essendo 
impiccato; quindi, quivi. 
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Tu ti credevi per essere buffone, 
Che licito qua fosse il sollazzarte 
Con la figliuola di un sì alto regge, 
Dimenticando in tutto la tua legge. 


100. Poi comandava a’ suoi che lo impiccassero, 
E che DS alcun riguardo non avessero, 
Acciò che gli altri esempio ne pigliassero, 
E che le strade più non si rompessero, 
E che a suoi prieghi orecchie non prestassero, 
Anzi che di lui beffe si facessero, 
Ch’a vituperio ed onta del re Carlo 
Si disponea a le cornacchie darlo, 


101. Non è sì presto il tuon dcpo il baleno, 
Come fur questi perfidi pagani, 
A legar stretto quel baron sereno, 
Percotendol co’ piedi e con le mani; 
Astolfo, che d’ardir suol esser pieno, 
Veggendosi far tanti oltraggi strani, 
Bassò la voce, e cominciò tal pianto, 
Che per pietà di lui fo fine al canto. 


St. 99, v. 5: «Astolfo è un buffone », aveva detto Carlo Magno 
(Borarpo, O. I., I, 6, 46). 

St. 100, v. 4: le strade non fossero infestate da ladroni: era 
frase, e costume, dell’uso. 

St. 101, v.6: strani, insoliti, straordinari. 
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ARGOMENTO. 


Astolfo condannato a cruda morte 
È libero per opera del Conte: 
Giungono a Fulvia, e già novella sorte 
Li tragge a battagliar sovra quel monte; 
Vince Orlando, ma son chiuse le porte 
Da Balugante con marmorea fronte. 
Viene in Francia con l’oste Mambriano ; 
Strugge Guascogna, e assedia Montalbano. 


O Marte, se tu ami il proprio onore, 
E la gloria de’ tuoi guerrieri arditi, 
Porgi a lo ingegno mio tanto valore 
Ch’esprimer possa con versi esquNiti 
La gran battaglia e lo estremo furore, 
Pel qual i campi già verdi e fioriti 
Sopraggiunti da nuovi e gran perigli, 
Sanguinosi divennero e vermigli. 


O quante volte avvien che l’uomo ingordo 
Per volersi trar tutte le sue voglie, 
Trabocca ne la ragna come il tordo, 

Da la qual poi con fatica si scioglie : 
Così fe’ Astolfo in tra quel popol lordo, 
Che volendosi ornar de l’altrui spoglie, 
De le sue proprie rimase spogliato, 
E fu per ladro a morte condannato. 


Ultimamente condutto a la querza, 
Sopra la qual doveva esser impeso, 
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Con una vista traversante e guerza, 
Guardò quel che da lui si tiene offeso, 
E disse: Poi che la divina sferza 

Ha in tutto per punirmi il braccio steso, 
Non ti rincresca almen conceder ch’ io 
Possa raccomandarmi al signor mio. 


Spacciati, disse Anfronio, che non voglio 
Star qui tutto oggi a posta d’un ladrone. 
Astolfo, che deposto avea l’orgoglio, 

Si volse a Dio con pura intenzione : 
Signor, dicendo, d’altro non mi doglio,; 
Se non che spesso contra ogni ragione, 
Per compiacer a i propri sentimenti, 
Ho preteriti i tuoi comandamenti. 


S’ io ti son stato alcun tempo ribello, 
Insieme con David dico peccavi; 
Il prezioso tuo sangue sia quello, 
Che l’alma mia d’ogni immondizia lavi, 
Accettami, o Signor, nel santo ostello, 
Del qual a Pietro già desti le chiavi, 
E non esser men pio a la mia voce 
Di quel che fosti al ladro stando in croce. 


Mentre che l’affannato e sbigottito 
Astolfo si lamenta, Orlando scende 
Del monte al piano, ove giacea ferito 
Un che morendo per l’erba si stende; 
Quivi fermato il paladino ardito, 
Disse a colui che il sangue e il fiato spende: 
Chi t'ha condutto a sì misera sorte? 
Narrami la cagion de la tua morte. 


Colui che appena gli potea rispondere 
Disse : Franco barone, una donzella 
E quella che mi fa nel campo effondere 
Tutto il mio sangue e patir morte fella; 
Un cavalier che si volea nascondere 
Nel bosco, avea fra noi rapita quella; 
Ond’ io per obbedir Anfronio volsi 
Seguirgli dietro, e mal frutto vi colsi. 


Vero è che io spero che costui aggiunga 
Prima di me nel legno di Caronte, 
Se Anfronio per pietà non gli prolonga 
Il tempo: già bindata avea la fronte; 





St. 5, v. 2: cfr. Putci, Morg., XXV, 284: «Signor, tibi 
peccavi », parole del salmo 50, 6; e c. XII, 6: Peccavi, Do- 
mine, ecc., parole del Confiteor. 


Google 


sol 


Canto Quinto 95 


lo credo omai ch’alle forche lo ponga. 
Sentendo tai parole Orlando conte 
Del bosco domandava a quel ferito, 
Il qual morendo gliel mostrò col dito. 


9. Non fu mai pardo, o veltro sì leggiero 
Vista la lepre, come allor fu Orlando, 
Prendendo del cugin cura e pensiero, 
Quanto più può s’affretta speronando; 

Già era Astolfo a l’ultimo dispero, 
E per morir si andava preparando; 
Il boia se l’avea levato in groppa 
E un altro sulla quercia il laccio aggroppa. 


10. , Folgor non scese mai con tanta fretta, 
Come fu presto Orlando a intrar nel bosco, 
E dove vide la turba più stretta 
Là si buttò gonfiato e pien di tosco, 
Forte gridando: Mal per chi m’aspetta, 
Poscia che per nemici vi conosco. 
A la qual voce si rivolse Anfronio 
Tutto superbo e fier più che un demonio. 


11. E disse : O traditor, come campasti 
Da quell’orribil mostro, che in un anno 
Più di mille viandanti ha morti e guasti? 
Rispose Orlando: Chi è morto suo danno, 
Ma tu che il mio cugin sì mal trattasti, 
Pensa come le cose passeranno. 
E detto ciò col brando se gli accosta, 
Senza aspettar da lui altra risposta. 


12. E un colpo gli menò con quella forza, 
A la qual combattendo uomo non dura, 
L’elmo tagliò, come fusse una scorza, 
E tutto il fende insino alla cintura, 
Nè per questo gran colpo in lui si ammorza 
L’ira, che è passion senza misura, 
Anzi fra gli altri entrò più fier che un drago 
Facendo intorno a sè di sangue un lago. 


13. Colui che in su la quercia facea il groppo, 
Veggendo Anfronio esser sì mal condutto, 
Disse: Questo è per noi cattivo intoppo, 
Perchè la parte è già priva del tutto. 
Rispose il boia: Il nostro indugiar troppo 
Sarà cagion che ognun resti distrutto, 


St. 9, v. 1-2: da ricordare che allora usava dai signori la caccia 
col leopardo. . 3 

St. 10, v. 4: gonfiato, d’ira; pien di fosco, invelenito. 

St. 13, v. 4: essendo stato ucciso Anfronio, suo capo. 
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A noi il male, e a questo il ben rinverde; 
Chi ha tempo, e tempo aspetta, tempo perde. 


14. Carmenio, ch’era non molto distante, 
Mirando i colpi che costui facea, 
Disse: Androsilla mia, per Trivigante 
Questa battaglia è per noi trista e rea, 
Ch’Anfronio è morto il franco combattante. 
Androsilla piangendo rispondea : 
Fuggi, Carmenio mio, non esser pegro, 
Che ’1 fin de’ pigri non fia mai allegro. 


ef Non bisognò che due volte il dicesse, 
Perchè Carmenio alla prima si mosse, 
E dove il bosco avea l’ombre più spesse 
Volse il caval, fuggendo le percosse. 
Orlando tante teste avea già fesse, 
Che le verdi erbe diventavan rosse 
E il bosco risuonava da ogni canto 
Calamità, dolor, miseria e pianto. 


16. Come il leon fra le bestie munite, 

Va ferendo col morso eg con l’artiglio, 
Così il buon conte fra queste smarrite 
Genti va uccidendo il padre e il figlio, 
A chi dà una, a chi dà più ferite, 
Beato quel che in sì estremo periglio 
Si ritrova la strada a via fuggire, 

Che non fuggendo gli convien morire! 


17. Terigi non s’asconde a questa volta, 
Come fe’ quando il crudel mostro apparse, 
Ma con la spada virilmente sciolta, 
Va combattendo sol per accostarse 
Là dove Astolfo il gran tumulto ascolta; 
E non sa ancora a cui raccomandarse, 
Poi che bendati avea gli occhi e la fronte, 
E le man strettamente insieme aggionte. 


18. Colui, che in su la quercia avea già visto 
Morir Anfronio, e Carmenio donarsi 

A la fuga vilmente come un tristo, 

Deliberò con Astolfo accordarsi 

E disse: O cavalier, per fare acquisto 

De la tua grazia, se ciò potrà farsi, 

[o ti discioglio e pongo in libertade, 

Degnati aver di me qualche pietade. 


PRETE 


St 14, v. 3: Trivigante, divinità che nei poemi francesi e ita- 
liani i saracini sogliono invocare insieme con Macometto e Apollino. 
St. 16, v. 1, 3, 5: si legga, minute, smarrute, ferute; per la 


similitudine ved., fra gli altri poeti, VIRGILIO, Eneide, IX, 339 e 
Boccaccio, Dec., IV, 4. 
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19. Il boia, ch’ancor lui temea il rifrusto, 
Misericordia e perdonanza chiede; 
Risponde Astolfo già fatto robusto: 

A ogni un di voi la vita si concede, 
Perchè ubbidire a’ suoi maggiori è giusto, 
Ma quel che contra me sentenzia diede, 
Non speri mai trovar: pace o perdono, 
Ch’ogni clemenzia per lui abbandono. 


20. Rispose il boia: Tu sei soddisfatto 
Benissimo da un che quivi giunse, 
Quando fra noi dovevi esser disfatto, 

Il quali con tanta forza Anfronio punse, 
Che in due parti il divise al primo tratto, 
Nè per questo da l’ ira si disgiunse 

Ma più fiero che mai combatte ancora 
Traendo or questo, or quel di vita fora. 


21. Astolfo era già sciolto, e d’ogni banda 
Si vedeano i nemici posti in fuga, 
Quando Terigi con voce onoranda 
Giunse a 1° cor che il viso si asciuga, 
Il mual visto Terigi gli comanda, 
Ch’alcun di quei campati non distrugga; 
Perchè da lor si tiene aver la vita, 

La cui voce fu subito obbedita. 


22. Orlando poi che vide Astolfo sciolto, 
E li nemici uoi fugati e morti, 
A lui nîandò dicendo : O cugin stolto, 
Sempre 2d un modo ovunque vai ti porti, 
E guardar non ti vuoi poco, nè molto, 
Tanto ne le altrui forze ti conforti; 
Ma guarda ben che questa tua speranza 
Non ti riduca a far la fresca danza. 


23. Rispose Astolfo: Altro non mi dispiace, 
Se non che fui dal nemico interrotto 
Nel tempo ch’ io sperava trovar pace; 
Io era quasi a la mensa condotto, 
Per pascermi d’un cibo assai verace, 
uando la turba di sopra e di sotto 
i assalse con tal furia, che costretto 
Fui di montar a caval senza elmetto. 


24. E solo contrastai con più di cento 
A capo nudo su questa rivera, 





St. 19, v. 1: il rifrusto, un carpiccio di bastonate. 

St. 22, v. 8: sulle forche. 

St. 23, v. 5: verace: è il contrario di apparente, fittizio. 

St. 24, v. 4: «questi non vide mai l’ultima sera », Purg., J, 58 


7 — Classici italiani, s. Il vol. 27. 
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Ma se ’1 non misi usava tradimento, 
Tutti vedean per me l’ultima sera; 
Anfronio il cui morir mi dà tormento; 
D’un’asta mi percosse in tal maniera 
Nel*fianco, ch°io convenni andar per terra, 
E abbandonar l’ incominciata guerra. 


Rispose Orlando : Io so che molto val 
Ne le battaglie quando sei molesto; 
Basta che su la quercia tu non sali 
E che Anfronio è punito e così il resto; 
Leviam pur campo omai, che gli. archi e i strall 
Si potrian contra noi ‘radunar presto, 
Ed io per la mia parte nen son franco, 
Anzi mi sento travagliato e stanco. 


Al bel monte di Fulvia ce n’andremo 
Pria che la sera n’abbia sopraggionti, 
E con lei questa notte albergheremo, 
Poi dimattina rinfrancati e pronti, 
A l’usaro' piaggio torneremo; 
Ma guarda, cugin mio, che non t’affronti 
Con lei di parlar cosa disonesta, 
Ch’io ti darei col brando in su la testa. 


Disse Astolfo: Cugin, non temer ch’ io 
i faccia mai vergogna in modo alcuno. 
E tu me l’hai già fatta, al parer mio, 
Rispose Orlando, se ’l ver meco aduno, 
Benchè del tuo fallif t' hà quasi Dio 
Punito, perchè sei troppo importuno 
A preterir i suoi santi precetti, 
Nè di ben operar mai ti diletti. 


Che male opre fo io, che sacrilegi? 
Cristianità non ha uom più leale 
Di me, Orlando, e tanto mi dispregi, 
E pur ti son se vuoi cugin carnale 
Nato con teco da parenti egregi; 
Ma sì ti spiace il corso naturale, 
Che ribello mi chiami, e a Dio nimico, 
E più di te mi credo essergli amico. 


Crescite, disse Dio, e augumentate 
L’umana specie, che ’1 s’empia la terra, 


St. 27, v. 7: preterir, trascurare, trasgredire. 

St. 28, v. 6: seguire gl’impulsi di natura; cfr. PETRARCA, 80- 
netto VII: «ond’è dal corso suo quasi smarrita Nostra natura ». 

St. 29, v. 1: sono parole della Scrittura: crescite et multipli 


camini, 
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31. 


32. 


33. 
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E s’io servo le leggi per lui date, 

Tu di’ ch’io erro, e tu sei pur: quel ch’erra, 
Che dispensando vai le tue giornate 

Senza alcun frutto d’una in altra guerra, 

E se ognun fosse come te infeconido 

Già saressimo giunti al fin del mondo. 


E così ragionando perveniro 

Sotto il monte ove Fulvia dimorava; 

È dismontati innanzi a costei giro, 

La qual quanto poteva gli onorava, 
D'orzo e di fieno i cavai ben forniro, 
E Fulvia in questo mezzo apparecchiava 
Per loro un bagno non solo odorifero, 
Ma per gli afflitti molto salutifero. 


Dappoi una gloriosa e magna cena 

Gli messe in punto; a la qual compariti, 
Saggiati avean de’ primi cibi appena, 
Quando da gran romor furno assaliti, 
Già era la caverna tutta piena 

D’uomini per combatter ben guarniti; 
Orlando che si vede annunziar guerra 
Gittò la mensa e ogni cosa per terra, 


Non ebbe tempo a vestir l’armatura, 
Nè a montar sopra il destrier Valentino; 
Pur si trovava il brando a la cintura, 

Il scudo gli era ancor molto vicino, 
Con le qual cose Orlando si assicura 
Ivi pugnar col popol Saracino, 

Poi Astolfo e Terigi l’accompagnano 
Là dove presto nel sangue si bagnano. 


Il loco è stretto e i compagni son tali, 
Che sotto i scudi ben coprir si sanno, 
E ricevere in quei gli acuti strali 
Che gli nemici a lor lanciando vanno; 
Poi con le spade fan colpi mortali 
Con *vergogna d’altrui senza lor danno, 
Tra quelle genti rigide e moleste, 
Rompendo elmetti e seminando teste. 


Nè altramente i tre combattitori 
Fanno col'taglio de le spade acerbe, 
Di quel che soglion fare i segatori 
Ne gli ampli prati fra le tenere erbe, 
Per nettar ia caverna, e cacciarì fuori 
Quell’aspre turbe a lor fatte superbe 
Pel ‘seguito: ch’avean di Balugante 
E de l’Anfreno, asprissimo gigante. 
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35. Fulvia veggendo il subito bisogno 
Congregò tutti i suoi per sino a i cochi, 
E#disse: Veramente io mi vergogno, 
Che tanti faccian guerra con sì pochi, 
Da voi altro per ora non agogno, 
Se non che l’ ira alquanto vi provòchi 
A intrar ne la battaglia pronti e franchi, 
Che i tre compagni omai denno esser stanchi. 


35. E in questo ragionar giunse l’Anfreno 
A l’entrata del monte con tre dardi, 
E mise un grido di spavento pieno, 
Dicendo : Chi è nimico al re si guardi, 
Che presto lo farò venir a meno. 
Nè i fatti a le parole sono tardi, 
Che detto ciò lanciando un dardo avvalla 
Tanto che giunse Astolfo ne la spalla. 


37. Da quei di Fulvia fu ritratto indietro 
Che pur allor entravan ne la zuffa; 
Orlando che sentì l’orribil metro 
Del gigante venuto a la baruffa 
Disse a Terigi: Omai da te m’arretro, 
Perchè fortuna troppo ci ribuffa. 

E detto questo entrò fra’ quei ribelli, 
Come suol far il lupo infra gli agnelli. 


33. A chi il capo, a chi il collo, a chi la spalla 
Col brando fende, a chi spicca il gallone; 
Or questo or quello; ed or quell’altro avvalla, 
Da uomo non fa pur, ma da lione; 
Sì spessi son che mai colpo non falla, 
E tanto fece il figliuol di Milone, 
Che giunse dove il malvagio gigante 
Avea sul passo fermate le piante. 


39. E tanto sotto Orlando se gli caccia, 
Che ’1 gigante impedito a trar col dardo, 
Subito con la mazza si procaccia, 
Dicendo: Aspetta, traditor bastardo. 


St. 35, v. 6: provòchi, ecciti. 

St. 36, v. 7: avvalla, scaglia (d’alto in basso). 

St. 37, v. 7: metro, il grido e ie parole della stanza prece- 
dente; è l’ontoso metro dantesco (Inf., VII, 33) — v. 6: ribuffa, 
essendosi rivoltata contro (cfr. la corta buffa De’ ben che son com- 
messi alla Fortuna [Inf., VII 61-2]) — v. 8: cfr. Srazio, Te- 
baide, X. . 

St. 38, v. 2: gallone, fianco; voce usata spesso dal Pulci e dal 
Boiardo — v. 3: avvalla, abbatte — v. 5: son, sogg., i nemici. 

St. 39, v. 4: bastardo. Orlando secondo la leggenda era nato 
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Orlando che gli vede alzar le braccia 

‘A mover Durlindana non fu tardo, 

E d’un rovescio in su l’alzò sì pronta 
Che l’un colpo con l’altro si raftronta. 


40. Ma con tal furia il baston discendea 
Ch’un monte, non ch’Orlando, avria sc nmerso; 
Orlando che la spada in su porgea 
Accortamente il colpo non ha perso, 
Ma col nemico in modo si giungea, 
Ch’ambo le braccia gli tagliò a traverso, 
Onde il gigante un gran grido disferra 
Veggendo i monchi e la mazza per terra. 


4l., Poscia che lui si conosce esser morto, 
Per coglier il nemico andar si lassa; 
Orlando che del gioco si fu accorto, 

Come vide abbassar quella gran massa, 
Saltò da parte e disse: Io mi conforto 

Che la grandezza tua tanto si abbassa, 
Ch’io ne potrò spiccar l’orribil teschio 

Col brando mio già nel tuo sangue meschio. 


42. E come disse fe’ nè più nè meno; 
Poi si rivolse tra l’altra brigata, 
Tenendo alzato il capo de l’Anfreno 
Gridò : O Saracin, gente mal nata, 
Al furor vostro ponerò tal freno, 
Ch’a Balugante sarà cosa grata 
Il potersi con voi fuggir in frotta, 
Se questa spada in man non mi vien rotta, 


43. La morte del gigante sì spaventa 
Quella misera turba, ch’ogni uom fugge; 
Orlando i colpi suoi mai non rallenta, 
Quanti ne giunge tanti ne distrugge; 
Era di Febo già la luce spenta; 
Balugante ode il suo popol che lugge, 
E per dargli soccofso mandò gente 
La qual addietro tornò incontanente. 


64. . Ognun dicea: Signor, morto è il gigante, 
Che sol tremar facea tutta la Spagna, 
Dove ritroverai, o Balugante, 
Fra’ tuoi baron chi sotto tal montagna 


poco dopo affrettate nozze segrete (cfr. Reali di Francia, VI); ma 
è una delle solite ingiurie. 

St. 42, v. 4: cfr. Inf.,V, 7. 

St. 43, v. 6: lugge, piange, è in lutto: latin, 
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Entri in battaglia col signor d’Anglante, 
Che a uom che sia la vita non sparagna? 
Il tuo l’Anfreno chiaro il manifesta, 
Che senza mani giace e senza testa. 


45. Come sapete voi che quel sia Orlando? 
Rispose Balugante a le sue genti. 
Un caporal fra gli altri argomentando, 
Disse : Signore, i colpi aspri e nocenti 
Manifestan costui, la vista, il brando, 
Così la voce e gli altri nocumenti; 
Ma se ’1 consiglio mio accettar vuoi 
Vendicherai Anfronio e tutti noi. 


46. Altro non cerco, Balugante disse, 
Se non poter contro lui vendicarmiy 
E se quivi ciò fatto mi avvenisse 
AI greco Achil potrei equipararmi, 
Del qual Omero tanti versi scrisse, 
Che giacendo tra duri e freddi marmi 
Il corpo suo, vive ancor la fama, 
Per la qual immortal l’uomo si chiama. 


47. Signor, io vo’ che tu chiudi la bocca 
Del monte, e che colui dentro rimanga; 
Guardiano il farai d’una tal rocca, 
Che impossibil sarà che lui non pianga 
La miserabil sorte che gli tocca, 
Troppo si dolerà che morte il franga 
In sì vil loco, e con sì grave stento; 
E tu ne rimarrai lieto e contento. 


48. Piacendo a Balugante tal consiglio 
Per metterlo in effetto si apparecchia; 
Orlando, che non vede il gran periglio, 
Tornò dov’era Astolfo, e in quel si specchia: 
Cugin, dicendo, io non mi meraviglio 
Se sei ferito, perchè colpa vecchia 
Suol condur l’uom a penitenza nova; 
E questo chiaramente in te si prova. 


0. Disse Astolfo: Se ognun fosse punito 
De le sue colpe, io credo, cugin mio, 
Che tu saresti in più parti ferito: 
Niuno è senza colpa, se non Dio; 
Questo è quel sol, che mai non ha fallito, 
Nè può fallir quel Signor giusto e pio: 
Noi altri poi siamo tutti peccabili, 
Volubili, caduchi e miserabili. 


St. 48, v. 4: si specchia, come chi guarda fissamente e volentieri. 
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50. Disse Orlando: S’io noto il tuo bel prologo; 
Esser mi pari un altro divenuto; 
Già fusti come Malagigi astrologo, 
E molto tempo dietro gli hai perduto, 
Ma or ti veggio$fatto buon teologo, 
E mostri chiaramente aver veduto 
Più volte Ambrogio, Gregorio e Agostino, 
E tutto il nostro studio Parigino. 


Shi Io non vorrei che con questa disputa 
Bagulante venisse a ritrovarci; 
Fulvia medicherà la tua feruta 
Ottimamente, ed io per conservarci 
Avrò l’entrata in modo provveduta, 
Che se nimico alcun volesse sintrarci, 
Bisognerà che le porte giù batta, 
E che con noi entrato poi combatta. 


52. E con Terigi mosso e con alquanti 
Servi di Fulvia, pervenne a quel loco, 
Dove i nemici entrarno poco avanti 
Ne la caverna a far l’orribil gioco; 
E quivi giunto i morti erano tanti 
Che Orlando disse a’ suoi: Qua non è foco 
Che tanta carne ben potesse cocere, 
Il cui fetor suol molto a l’uomo nocere. 


53. Dunque per tal rispetto getteremo 
A la campagna tutti questi morti; 
E ciò fatto le porte chiuderemo, 
Per non tornar a i primi disconforti; 
Discoperta poi l’alba mostreremo 
A li nemici quanto il caso importi. 
E come il savio conte impose allora, 
Così fu fatto e i morti restén fora. 


54, Orlando più che mai lieto e sicuro, 
Chiuse le porte, entrò ne la caverna. 
Bagulante, che vede il tempo oscuro, 
Da l’ordine già dato non s’esterna, 


St. 50, v. 6-7; veduto, letto, studiato le opere di S. Ambrogio, 
Gregorio Magno e S. Agostino — v. 8: lo studio parigino era par- 
ticolarmente in grande fama per l'insegnamento della teologia; vi 
furono maestri Alberto Magno e S. Tommaso. 

St. 52, v. 6-8: Stazio nella Tebaide narra a lungo come per pu- 
rificare l’aria furono arsi i cadaveri dei guerrieri caduti combattendo 
intorno a Tebe. 

St. 53, v. 8: restàn, restarono. 

St. 54, v. 4: non sS’esterna, non si rimuove — v. 8: sfanza, 
dimora, ° 
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57. 
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Anzi fa fare un grossissimo muro, 

Su l’entrata del monte, ove 8’ interna 
Il nepote di Carlo, con speranza 

Che questa sia per lui l’ultima stanza. 


Non fu quel muro già di pietre cotte, 
Ma di marmi durissimi composto. 
Orlando ch’ ha le membra stanche e rotte, 
Sopra un candido letto s’era posto, 

E quivi riposò tutta la notte, 

Perchè il bisogno a ciò l’avea disposto. 
Poi che desto si fu, saltato in piede 
Con gran prestezza l’armatura chiede. 


Terigi recò l’arme al suo signore, 
E Fulvia volse armarlo di sua mano; 
E mentre che si armava il senatore, 
Come prudente e savio capitano, 
Disse a Terigi: Se mi porti amore, 
Va vedi ciò che fa il popol pagano, 
E sfidal per mia parte alla battaglia, 
Ch’ io vo’ provar se Durlindana taglia. 


Terigi obbediente andò correndo 
Per uscir fuor del monte a la pianura; 
Ma impedito restò non sel credendo, 
Il che gli parve gran disavventura, 
Onde al conte tornò quasi piangendo, 
Che s’avea già vestita l’armatura, 
E disse: Signor mio, tutto mi scarno 
Per doglia, e tu, signor, se’ armato indarno. 


Sappi che Balugante ha chiuso il monte, 
Del qual volevi uscir con tanta fretta; 
E tu, Fulvia gentil, bassa la fronte, 
Non sperar più del tuo fratel vendetta, 
Securo omai può starsi il fier Meonte, 
E così tutta la pagana setta, 
Poscia che noi dovemo restar quivi, 
Non prigionati, ma sepolti vivi. 


Rispose Orlando: A noi è intervenuto 
Quel ch’ intervenne a i duo fieri giganti 
Encelado e Tifeo, ciascun sì arguto, 
Ch’ancor sotto Etna stanno minaccianti; 
Chi s’avrebbe giammai questo creduto? 
O Carlo Mano, o paladini aitanti, 





St. 59, v. 3: arguto, pronto, ardito e simili — v. 3-4: Ence- 
lado e Tifeo, avendo mosso guerra a Giove, furono rinchiusi nelle 
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Voi vi godete e trionfate il mondo 
Ed io fra sassi il mio valor confondo! 


60. Morte non mi potea dar più vil morso 
Di questo, nè scoprir ombre più grame; 
O pover fio d’Amon, che bel soccorso 
T’arrecherò morendomi di fame; 
Io non era per altra cagion corso 
Fuor de la patria ne l’altrui reame, 
Se non per trarti salvo di prigione, 
Ma il Ciel di nui altramente dispone. 


61. Fulvia, ch’era perfetta incantatrice, 
Disse: Non dubitar, o sir d’Anglante, 
Che ’1 stato tuo è molto più felice 
Che altrui non crede, e se ’1 re Balugante 
Per alcun giorno il passo contraddice, 
Io ti voglio avvisar ch’ io son bastante, 
Famoso conte, sol con la mia arte, 
D’aprir il monte in più di cento parte, 


62. Noi abbiam vittovaglia per due mesi, 
Se tanto tempo bisognasse starvi, 
Sì che qua non possiam esser offesi 
D’alcun disagio, e per più confortarvi 
Avanti che otto giorni siano spesi, 
Determino a ogni modo sprigionarvi, 
E condurvi in tal loco, che contenti 
Viver potrete, e senza impedimenti. 


63. Io possedo una terra al mar vicina, 
Che fu dal padre mio detta Piraga, 
Qual è di cerchio alquanto parvolina, 
Ma di nome e di popol molto vaga; 
Ed ha un bel porto sopra la marina, 
Poi verso terra un fiumicel, che allaga 
Più di tre miglia la città d’ intorno, 
Che si può empire e sciugare in un giorno. 


64. E da Piraga a Utica si fanno 

" Due giornate per mar, sì che potrai 
Trovar Meonte il perfido tiranno, 

Per cui ho sostenuto tanti guai, 

E ristorar gran parte del mio danno; 

Il che facendo più fama averai, 
Separando dal mondo un uom sì reo, 
Che non ebbe Ercol quando vinse Anteo. 


65. Per tai parole Orlando si conforta, 
E così tutta l’altra compagnia, 


viscere dell'Etna, donde ancora eruttano fuoco e fiamine — v, 7 
trionfate, signoreggiate, 
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67. 


68. 


69. 


70. 
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Sperando che costei gli apra la porta 
Del monte, che impedisce la lor via; 
Ma in questo mezzo Balugante esorta 
I suoi, che faticoso lor non sia 
Cercar Carmenio tanto che ’l si trovi, 
E che Androsilla da quel si rimovi. 


Molti per compiacere al signor loro 
Cercar Carmenio per diverse strade, 
Tanto che a un certo porto capitoro, 
Dal qual s’era con gran celeritade 
Partito la mattina, onde costoro 
Per scoprir un’ immensa fedeltade 
Al re, sopra una fusta ivi montorno 
E ben due giorni indarno il seguitorno. 


Carmenio era già intrato in Portogallo 
Con Androsilla innanzi al vecchio padre, 
E narrato gli avea l’orribil ballo 
D’Anfronio e le fatiche alte e leggiadre; 
Che sostenute avea, e quel gran fallo 
Commesso per Astolfo, e de le squadre, 
Che romper vide, e l’infelice sorte 
Di molti per un sol condotti a morte. 


Contento il padre de la sua venuta, 
Disse al figliuol: Io non mi meraviglio 
Che tu l’abbia con tanti combattuta, 

Ma ben stupisco, che senza periglio 
Di morte il ciel te l’abbia conceduta, 
Ch’ogni animo gentil per sì bel giglio 
Si pUngerebbe volentier la mano, 

E chi il schivasse avrebbe del villano. 


Lascio Carmenio e la bella Androsilla 
Celebrare il glorioso sposalizio, 
Ch’ogni cosa per loro era tranquilla; 
Torniamo a Balugante, ch’ebbe indizio 
Di ciò, stando ancor fermo in quella villa 
Dove era quando pose in esercizio 
I suoi, la notte che si chiuse il monte 
Sotto il qual fu murato Orlando conte. 


Sentendo che Carmenio avea sposata 
Sua figliuola per moglie a grande onore, 
Questa novella gli fu tanto grata, , 
Che mai non ebbe allegrezza maggiore, 





St. 68, v. 3: tutte le antiche stampe hanno habbia; probabil- 
mente: l’abbia, cioè Androsilla. 

St. 70, v. 2: a grande onore, frase dell’uso: con gran pompa, 
molto onorevolmente. 
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La morte del figliuol s’ ha smenticata, 
Che prima gli solea struggere il core, 
E per legati al re Portogalese 

Mandò Tritonio, Arcassio e Morgalese. 


Costor magnificarno l’opra bella 
Per Balugante al re di Portogallo. 
E Balugante dopo tal novella 
Non volse intorno al monte far più stallo, 
Anzi con tutti i suoi montato in sella 
Inverso Saragozza drizzò il ballo, 
Lasciando a guardia del composto muro, 
Con mille armati, Teode e Feburo. 


E giunto a Saragozza ov’eran tutti 

Gli altri fratelli a venerar Marsiglio, 

De le fatiche sue scoperse i frutti 
Dicendo : Omai siam fuor d’ogni periglio; 
Quel che più volte n’ ha rotti e distrutti, 
Adesso tien un monte sopra il ciglio, 

E non si disconviene al nome pulcro 
D’Orlando, avere un monte per sepulcro. 


Tanta allegrezza fu per tutta Spagna, 
Che Marsilio ordinò giostre e bagordi. 
Niun de’ suoi allora si sparagna, 

Anzi si mostran di tal cose ingordi, 

Orlando, che sta sotto la montagna, 

Sollecita colei che si ricordi 

be rir il monte, come avea promesso, 
ulvia in ciò s’affaticava spesso. 


Ma nulla viene a dir che Carandina 
Per’ non perdere il sir di Montalbano, 
Sollecitando va sera e mattina, 
Di torre a questo e a quel l’arte di mano; 
Già conosciuta avea la gran dottrina 
Di Malagigi, e sa quanto è soprano, 
Però fa star legati in una costa 
Del poggio tutti i demoni a sua posta. 


E Fulvia poveretta indarno chiama 


Or l’uno or l’altro, e alcun non le risponde; 


guado giorni e più durò la trama, 
anto che pur un spirto si diffonde 





St. 71, v. 4: stallo, stanza, dimora. 


St. 73, v. 2: bagordi, armeggiamenti col bagordo (asta). 
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St. 74, v. 1: leggasi: « Ma nulla viene a dir, chè Carandina ». 
St. 75, v. 4: tanto che finalmente uno spirito si diffonde (come 
un suono, la luce, ecc.) sino a lei, 
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77. 


78. 
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A lei con una voce orrenda e grama, 
Dicendo : Carandina ci confonde 

Ne’ suoi servigi per tutto quest’anno, 
Sì che le cose tue mal passeranno. 


Costei è innamorata in un cugino 
Di Malagigi, e per tema di quello, 
Non ci lascia partir dal suo confino; 
Appellasi Rinaldo il baron bello, 

Tu il potrai dire a Orlando paladino 
Però che lui l’ama quanto fratello. 

E detto questo non fece più motto, 
Come se un altro l’avesse interrotto. 


Fra gli altri si tornò lasciando sola 
Fulvia che più non sa dove voltarsi, 
Pur terminò dirne qualche parola 
AI franco conte, e con esso scusarsi; 
Il qual come la vide uscir di scola 
Piangendo disse: Qua bisogna starsi; 
Ed ella l’avvisò che Carandina 
Era cagione de la lor rovina. 


Costei per non smarrir il fio d’Amone, 
Col qual si prende massimo diletto, 
Ha incatenati in una aspra prigione 
Tutti gli spirti, e ciò fa per rispetto 
Di Malagigi figliuol di Bovone, 
Del qual può mertamente aver sospetto. 
Sentendo tanti danni Orlando conte 
Più volte dette col capo nel monte, 


Dicendo : Oimè, fortuna, non sapevi 
Terminar altramente i giorni mieil 
Fra tante spade condutto m’avevi 
Quel dì, che con Anfronio combattei, 
Che di me certo saziar ti potevi, 

E morendo quel giorno fatto avrei 
Tanto, che sempre dir se ne potrebbe, 
Oltra che a molti costato sarebbe. 


E se di questo non ti contentavi 
Dar mi potevi in preda a quel fier mostro, 
Col qual sostenni affanni assai più gravi, 
Che non son quelli del plutonio chiostro. 
Rispose Astolfo: Orlando, tu sognavi, 
Quando partimmo dal paesesnostro, 
Veder Rinaldo oppresso non da Euterpe, 
Ma da una cruda e venenosa serpe; 


St. 77, v. 3: determinò — v. 5: uscir di scola, essendo stata 
a:nmaestrata dallo spirito. 

St. 80, v. 4: plutonio, plutonico, dell'inferno — v. 7: Euterpe. 
una delle Muse, 
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St. 81, v. 6-7: essendo stati destinati a trovarci, ecc., ecc. 
St. 83, v. 4: « Volgonsi spesso i miseri profani», Inf., VI, 


Canto Quinto 


Il cui sogno se ben interpretiamo, 
Troverai che Rinaldo si trastulla 
Con Carandina, e noi gli oppressi siamo 
Qua sotto il monte con questa fanciulla, 
De la qual lamentar non si possiamo; 
Però che destinati ne la culla 
Fussimo, come già si siamo accorti, 
Trovarsi prima sepolti che morti. 


Io fui, come tu sai, col laccio al collo 
Per esser impiccato; il Ciel non volse; 
Dopo il gigante con orribil crollo 
Dei braccio suo ne la spalla mi colse, 
Tal ch’io ne porto ancor il viso mollo; 
Ma la ferita tanto non mi dolse, 

Allora che pugnando fui ferito, 
Come adesso mi duol d’esser guarito. 


Esprimer non potrei gli aspri lamenti, 
Che facevano insieme i doi germani; 
Non son giù ne l’inferno sì dolenti, 
Com?eran loro, i miseri profani. 

Ma perchè Mambrian con le sue genti 
È giunto nel paese de’ cristiani, 
Bisogna che di lui ragioni alquanto, 
Per discoprir un altro maggior pianto. 


Regnava Marte allor più bellicoso 
Che mai regnasse, seminando strali 
Per la Guascogna, tutto sanguinoso, 
E li seguaci suoi fur tanti e tali, 
Che giunti in terra sbandiro il riposo; 
E cominciarno assalti aspri e mortali 
Tra’ paesani, con ferro e con foco 
Guastando e distruggendo ogni bel loco. 


Vecchi e fanciulli al filo de le spade 

Son messi, e violate le pulcelle; 

Le maritate per più crudeltate, 
Ancora che non fosser molto belle, 
Innanzi ai lor mariti per le strade 
Venian stuprate da le genti felle, 

E gli uomini d’età maturi e gravi 
Venduti a vil persone per ischiavi. 


Dappoi che Mambrian ebbe predata 


Tutta Guascogna per ogni rivera, 


A Montalban guidò la sua brigata 
Credendosi acquistarlo in una sera. 
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E Bradamante appunto era arrivata 

Quel giorno in Montalban con una schiera 
Per visitar i cari suoi fratelli, 

E dimorar alcun giorno con quelli. 


E molto a tempo fu la sua venuta, 
Per rispetto del gran re Mambriano, 
Qual con assedio Montalban saluta, 

E minaccia la Francia e Carlo Mano. 
Come se ?1 ciel gli avesse conceduta 
Piena vittoria del popol cristiano. 

A costui par, poi ch’è smontato in terra, 
Senza alcun dubbio aver vinta la guerra, 


L’esercito divise in sette parte; 
Dando il governo a sette capitani. 
Il primo conduttor fu Salismarte 
Uomo molto estimato fra i pagani; 
Ebbe costui del gran popol di Marte 
Circa quaranta mila soriani 
De’ quali la più parte erano arcieri, 
E un’aquila portava per cimieri. 


Dietro a costui seguiva Pulicardo 
Con trentacinquemila combattenti, 
Il quale ha per insegna un leopardo 
Sopra l’elmo, e nel scudo duo serpenti; 
E dopo lui sotto un altro stendardo, 
Venian due suoi fratelli assai valenti, 
Agismendro s’appella un di costoro, 
E l’altro il temperato Sinodoro. 


Agismandro portava per insegna 
Incampo azzurro una luna d’argento; 
Sinodoro avea un sol, cosa più degna, 
Fatto di gioie con un vago ornamento, 
Drieto al cui raggio seguir non si sdegna 
Una caterva di mille e sei cento 
Cavalier franchi valorosi e buoni, 

E dopo lor venti mila pedoni. 


D’altri tanti Agismandro fu rettore; 
La quinta parte guida Balearco, 
Costui di Capadocia era signore, 
E sempre usò in battaglia il dardo e .l’arco. 





St. 89, v. 8: femperato, mite, gentile. 
St. 90, v. 7: buoni, valorosi. 
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Portava per insegna un avvoltore, 
E tanta gente avea colta in un varco, 
Che- l’autor non assegna alcuna meta. 
E dopo lui seguiva il re di Creta. 


92. Costui fu nominato Galeano 
Ed è colui del qual vi ragionai 
Quando in Creta passò re Mambriano, 
AI qual costui fece proferte assai, 
Ben che tal proferir fosse al fin vano; 
Ma or che lieto il vede e senza guai, 
E ritornato a cose alte e supreme, 
Più che alcun altro il riverisce e teme. 


93. La insegna di costui fu un bianco tauro 
A la similitudine di Giove 
Quando Europa involò per suo ristauro. 
La gente che per lui s’adopra e move 
Era copiosa d’arme e di tesauro: 
Ben trentamila uomini a tal prove 
Condusse quivi a piedi ed a cavallo 
Per ricoprir in parte il suo gran fallo. 


94. L’ultimo conduttor, che mosse il passo, 
Ebbe cinquanta mila Saracini, 

E fu d’Armenia il gran Polidamasso, 
Dominator di tutti quei confini; 

Costui su l’elmo ha per cimier un tasso, 
Coperto di balassi e di rubini, 

Ne la regal bandiera porta un drago 
D’oro e di seta, ch’esce fuor d’un lago. 


5. Fatte le parti, Mambrian impose 
Al re d’Armenia, che i passi guardasse, 
Verso la Francia, e che con animose 
Correrie tutto il paese guastasse; 
A Balearco poi con graziose 
Parole disse che al mar si tirasse 
E che da lui, e da sua compagnia 
L’armata molto ben guardata sia. 


96. Poi ch’ogni giorno da due mila arcieri 
Facesse compagnar le vittuaglie. 
Balearco rispose: Volentieri 
‘Accetto, signor mio, simil travaglie, 
Venga pur Carlo e tutti i suoi guerrieri, 
Ch’ io nacqui al mondo sol per far battaglie, 





St. 91, v. 6: colta, raccolta — v. 7: meta, misura, termine. 
St. 93, v. 2-3: narra Ovipio, Metamorfosi, II, che Giove rapì 

Europa in forma di toro bianco sì che vinceva la neve per candore 
St. 94, v. 6: balasso o balascio, pietra preziosa. 
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E quando oprar non posso le mie schicre 
Tra gli uomini, io combatto con le fiere. 


Or mentre che tai cose si ordinavano, 
Nel campo i settecento non dormivano, 
Con Bradamante l’arme apparecchiavano 
E di selle e di briglie ben fornivano 
I lor cavalli; oltra ciò confortavano 
Tutte quelle persone che languivano, 
Le qual poi acquetate rispondevano: 
Che per Rinaldo tal pianto facevano. 


Dondrico se n’andò quasi volando, 
Ch’era un fedel amico di Rinaldo, 
A Carlo in Francia per trovare Orlando, 
Lasciam di lui, e torniamo a un araldo 
Di Mambrian, che giunse minacciando 
In Montalban, e disse che di saldo 
Venisser tutti quanti giù nel piano 
Coi lacci al collo e con le chiave in mano. 


Rispose Bradamante a quel superbo: 
Dirai al tuo signor, che noi verremo 
A lui, ben che ’| venir ne paia acerbo; 
Che le chiave ed i lacci arrecheremo, 
Per far de’ suoi precetti buon riserbo, 
E per mostrar che a lui sottomettemo 
Le forze nostre, dal suo grido dome 
In picciol tempo, e non ti dico come. 


Partissi quell’araldo molto lieto 
E ritornò da cui l’avea mandato, 
Ma per non esser tenuto indiscreto 
Voglio che il canto qui sia terminato; 
Ancor ch’ io sia nel dir molto assueto, 
E che la voce corrisponda al fiato, 
Non dee mai la persona esser sì stolta, 
Che tutto il suo dispensi in una volta.‘ 


St. 97, v. 2: i famosi settecento guerrieri di Montalbano di 
è parola in romanzi e poemi anteriori al Mumbriano : ad es. nel 
Persiano (ved. Introduzione). 

St. 98, v. 6: di saldo, incontinente, senza fallo. 

«St. 99, v. 5: per osservare fedelmente i suoi precetti. 
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CANTO SESTO 


ARGOMENTO. 


Bradamante difende Montalbano 
Con valor chiaro, e prende due prigioni, 
E nell’atto che assale Mambriano 
Carlo ne giugne con i suoi baroni; 
Orrida pugna segue, ed il Pagano 
Dodici abbatte de’ più gran campioni. 
Bradamante ricambia i prigionieri. 
Salva il padre Dudon da inganni fieri. 


1. E come io potrò mai debile e lasso 
Alzar tanto la voce ch’ io v’esprima 
L’orribil zuffa del seguente passo? 

Più dannosa sarà che altrui non stima, 
Che quei del monte scenderanno al basso 
E quei del pian andranno vér la cima, 
Onde vi nascerà tanta contesa 

Che a sangue correrà l’erta e la scesa. 


2; Rinnoverassi quell’assalto prisco; 
Che fu già intorno alla città Tebanaj; 
Cominciar tanto fatto non ardisco, 
Perchè ogni Musa sta da me lontana; 





St. 2, v. 2: l’assedio posto a Tebe dai sette regi guidati da Po- 
linice e cantato da Stazio nella Tebaide — v. 8: cfr. Purg., X, 93: 
« Giustizia vuole e pietà mi ritiene ». 


8 — Classici italiani, s. II vol. 27. 


SITI Original from 
lità Google UNIVERSITY OF CALIFORNIA 
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Anzi per tema tutto impallidisco, 
Com’uom che talor giunge a una fiumana, 
Che non ha ponte, e passar gli conviene, 
Bisogno il spinge e paura il ritiene; 


Pur alfin stretto da necessitade 
Rimosso ogni timor entra nel vado 
Chiudendo gli occhi alla difficultade. 
Simil farò anch’io, perchè di rado 
Avvien ch’uomo di bassa qualitade 
Accresca ovver magnifichi il suo grado, 
S’ei non è primamente ardito e pronto, 
Circa gran cose, e da viltà disgfonto. 


Io vi narrai siccome quello araldo 
Partì da Montalban con molta fretta, 
E come la sorella di Rinaldo 
Virilmente ne l’arme si rassetta; 
Dopo costei Alardo d’ ira caldo 
Non vuol che alcun inanzi gli si metta, 
Tanto:si sente ardito il sir di vaglia 
Che vuol esser il primo alla battaglia. 


Guicciardo similmente e Ricciardetto 
S’avevan già vestita l’armatura, 
E drieto a lor Vivian posto in assetto 
Arditamente uscì fuor de le mura, 
E Malagigi in camera ristretto 
Gettava l’arte con mirabil cura, 
E non poteva quel maestro idonio, 
Aver per suoi scongiuri alcun demonio. 


Tutti da Carandina imprigionati 
Stan sotto un sasso, e partir non si ponno; 
Ma tante volte furno scongiurati 
Da Malagigi, che pur lo avvisonno, 
Come costei per forza gli ha obbligati 
Un anno integro, e che.mai non provonno 
Tante fatiche; nè sì lungo affanno, 
E che per lui rimedio alcun non sanno. 


Costei già tolse dal fiume di Lete 
Tanta acqua, che ne fece un bever:grio 
AI tuo cugin, non per trargii la sete, 

Ma per tenerlo a l’ isola del Faggio, 

E per saziar le sue voglie indiscrete, 

Poi per ridur quel baron franco e saggio, 
Non solamente a scordarsi il battesmo, 
Ma Montalban, Clarice e sè medesmo. 


Nè mai s’accorgerà Rinaldo vostro 
Del proprio errore, mentre che costei 
Avrà dominio nel Tartareo chiostro; 
Ma tu che sopra gli altri astuto sei 
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Oprati un poco senza il favor nostro, 
Tanto che priva rimanga colei 

Del libro col qual spesso c’ incatena, 

Se vuoi Rinaldo e noi trar fuor di pena. 


Or che sa Malagigi de gl’ inganni 
Usati per colei, dispose al tutto 
Trar la cristianità di tanti affanni; 
Ma prima che a ciò far si sia condutto, 
Cangiò linguaggio, effigie, abito e panni, 
E come mercadante s’è ridutto, 
Sopra un naviglio, il gentil negromante, 
Pigliando il suo cammin verso levante. 


In questo mezzo a Mambrian fu corso 
L’araldo e disse: Signor, tu pensavi, 
Ch’ io dovessi esser fra nemici morso, 
Ma quei come prudenti, accorti e savi, 
Vogliono a te per pace aver ricorso, 

E del castel t’arrecheran le chiavi. 
E mentre che costui così dicea, 
Un altro messo a Mambrian giungea, 


E disse: Signor mio, quei del castello 
Scendono il monte a bandiere spiegate, 
Per far oggi di noi crudel macello, 
Moviti presto con le tue brigate. 

Onde poi Mambrian si volse a quello; 
Che le prime novelle avea recate, . 
E dissegli: Poltron, non ti vergogni 
Dinanzi al tuo signor recitar sogni? 


Signor mio, altro non t’ ho recitato, 
Rispose, se non quel che mi fu detto; 
Non ti tener esser da me ingiuriato, — 
Ch’ io non ho in ciò commesso alcun difetto, 
Ma ben ti giuro essermi vendicato 
Di questa ingiuria e d’ogni altro dispetto 
Contra color che m’ han fatto mentire, 
Se alla battaglia mi lasci venire. 


Non curò Mambrian le sue parole, 
Ma vélto al grazioso Sinodoro, 
Gli disse: A te convien, splendido sole, 
Resistere alla furia gli costoro, 
Che ?engon per turbarci, e non mi dole 
Niente certo la venuta loro, 
Ma ben m’incresce, che: seco non sia 
Carlo con tutta l’altra baronia; 


St. 9, v. 2: per colei, da colei. 
St. 12, v. 5: che mi vendicherò 
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14. Al bel principio giungerebbe il fine 
Per noi desiderato cordialmente. 
Sinodoro ch’avea l’armi vicine, 

Di quelle si è addobbato incontinente, 
Poi verso il monte, ov’eran le ruine 

Di Bradamante, andò con molta gente; 
E quivi per vietargli la discesa 

Fu cominciata un’aspra e gran contesa. 


15. Quelli di sopra volendo discendere, 
Da quei di sotto impediti restavano, 
Onde fra lor sì aspro era il contendere, 
Che le valli e le selve risonavano; 
Valente è quel che si sa ben difendere 
Fra tante spade, e molti che pensavano 
Saccheggiar Montalban, non s’accorgevano 
Che fra piè de’ cavai morti cadevano. 


16. Chi è ferito di lancie, e chi di spada, 
Chi ha perforato il tergo, e chi la faccia, 
Chi apre il stormo, e chi chiude la strada, 
Chi porge ’1 scudo e chi stende le braccia, 
Chi con costui, chi con quell’altro bada, 
Chi urta, chi è urtato e chi minaccia, 
Chi trabocca per monte, e chi rimonta, 
Chi fugge dal nemico, e chi l’affronta. 


17. Tanta ferocità mai non si vide 

Per alcun tempo nè si mortal strazio; 
Certo che fin al ciel s’udian le stride, — 

E a i morti in terra già mancava il spazio, 
Nè per questo la zuffa si divide, . 

Che l’ ingordo Pluton non è ancor sazio, 
Anzi per meglio empir la sua voragine — 
Fa guastar questa, e tor quell’altra imagine. 


18. Alardo si affrontò con Sinodoro, . 
Che molto danneggiava i suoi compagni, 
A fin di vendicar tutti coloro; . 
Ch’eran stati con lui arditi e magni: 


St. 14, v. 2: per noi, da noi — v. 5: monte ov'eran le ruine 
di B., il monte dal quale Brad. scendeva nel modo e pel fine che 
8’è veduto a st. ll. 

St. 16: la stanza con le sue mosse brevi e rapide, varie e con- 
citate, vuol riprodurre il tumulto della battaglia; cfr. Inf., XXI, la 
descrizione dell’Arsenale di Venezia e in Boccaccio, Teseide, VIII, 
90, Putci, Morgante, XXVIII, 10, consimili descrizioni di battaglie 
e stragi, in cui le terzine e le stanze sono congegnate come questa 
del Cieco (Chi... Chi... Chi...) — v. 3: stormo, dal ted. sturm, 
combattimento. 

St. 17, v. 8: imagine, aspetto. 
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Ma le cose in tal modo poi passoro, 
Ch’esso ne riportò tristi guadagni, 
Perchè ferito cadde de l’arcione 

Fra li nemici e fu fatto prigione. 


19. Bradamante, avveduta dell’ ingiuria 
Fatta al fratel, venne in cotanta rabbia, 
Che spaventava ognun con la sua furia, 
E sino al ciel facea volar la sabbia; 
Poi per distrugger la pagana curia, 
Or qua or là con le gonfiate labbia 
Si getta percotendo e fracassando 
Ciò che ritrova col scudo e col brando. 


29. Un’aquila affamata non discende 
Con sì aspro furor fra le colombe, 
Come costei allor che il brando stende 
Fra li nemici per empir le tombe 
De’ morti; e mentre che così gli offende, 
Udì suonar più di cinquanta trombe, 
E dopo vide sotto un bel stendardo 
Agismandro venir e Pulicardo. 


21. Costei a tanti già non si spaventa, 
Anzi divien più che mai fosse ardita, 
E sopra Sinodoro un colpo avventa, 
Che gli fe’ quasi abbandonar la vita; 
Nè per questo la rabbia in lei fu spenta, 

. Chè Marte a maggior cose la convita, 

Moltiplicando su quelle pendici 
D’ intorno a lei gran numero di nemici. 


22. Poi Ricciardetto e Guicciardo e Viviano 
Si congiunser con lei tutti ad un tratto, 
E intesero di Alardo il caso strano, 
Come i nemici giù pel monte ratto, 
Lo avean condutto innanzi a Mambriano, 
Dal qual non si può aver tregua, nè patto, 
Ond’ei volendol per forza riscuotere, 
Incominciaro aspramente a percuotere. 


23. Quivi pedon, cavalli e cavalieri, 
Son per costor urtati giù dal monte; 
Ancora si vedean scudi e cimieri 
Balzar cadendo, e più membre _disgionte 
Da i propri corpi sopra quei sentieri; 
Tal che in quel giorno dubitò Caronte, 
Non si sommerger lui e la sua barca, 

Tante volte l’avea carca e discarca. 


St. 19, v. 5: curia, corte, in senso lato — v. 6: gonfiate labbia, 
efr. Inf., VII, 7. 
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Talmente si portaro i tre germani 
Con Bradamante lor governatrice, 
Che dal monte cacciàr tutti i pagani, 
Con maggior furia assai che non si dice; 
Meschiati poi con lor ne gli ampli piani, 
Gridavan: Viva Rinaldo e Clarice, 
Montalban, Bradamante, Orlando e Carlo, 
E tutti quei che cercan d’esaltarlo! 


Pulicardo e Agismandro, che scoperti 
S’erano nuovamente alla battaglia, 
Veggendo li nemici così esperti, 

Dicean: Questo non è fuoco di paglia, 

Mambrian si pensò trovar aperti 

Gli usci e aver Montalban senza travaglia 
Per mezzo d’un araldo sciocco e ignaro, 

Ma pria che l’abbia, a’ suoi costerà caro. 


Or così ragionando i due fratelli 
Ebbero Bradamante riscontrata 
La qual rompendo va scudi e cappelli, 
E spaventando tutta la brigata; 
Come una lupa entrata fra gli agnelli, 
Facea costei, tanto era disperata, 
E in quella furia Pulicardo colse 
Con sì gran forza che di sella il tolse. 


E non fu prima de l’arcione uscito, 
Che settecento intorno gli fan cerchio. 
Agismandro, che il vede a tal partito, 
Disse: Fortuna ha abbassato il coperchio 
Sopra di noi, e s’ io non sono ardito 
Più de l’usato, vinto dal soperchio, 

Il mio fratel se n’anderà prigione 
Sotto la rete del figliuol d’Amone. 


E quanto può col brando oltra si caccia 
Facendosi per forza dar la via; 
Vivian che il vede stese ambo le braccia, 
E percossel con tanta gagliardia, . 
Che il collo del destrier cadendo abbraccia, 
Nè più conosce in qual mondo si sia, 
Anzi preso era il giovine decoro, 
Se ’1 non fosse l’ardito Sinodoro. 


Giunto costui dove il fratel per morto 
Giacea sopra il caval, volto a Viviano, 
Un sì gran colpo a la testa gli ha pòrto, 
Che quasi il fece traboccar al piano; 





St. 28, v. 7: decoro, decoroso, bello e simili, latin. 
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Di Pulicardo ancora si fu accorto 
Che se ne va prigione a Montalbano, 
Onde per aiutarlo era già mosso, 
Quando da Bradamante fu percosso. 


Dopo costei Viviano anco il percuote, 
Che già se gli era fatto molto appresso, 
In modo che volendo quel non puote 
Soccorrere il fratel, e men sè stesso; 

Le forze eran da lui già sì rimote, 

Che il star in sella appena gli è concesso. 
Bradamante avveduta di tal ballo 
Subitamente il trasse da cavallo. 


A Montalban il fece condur poi, 
Ove condutto avean l’altro_ fratello, 
Il che vedendo li soldati suoi 
Incominciaro a volger il pennello 
Fra sè dicendo: Ove siam giunti noi? 
Mambrian nostro ha smarrito il cervello, 
Poi che ’1 si crede con spada e con lancia 
Esser venuto acquistar nome in Francia. 


Or che faremo noi se Carlo arriva, 

Poi che a sì pochi durar non possiamo? 
Agismandro che questo presentiva, 

Volto a i compagni disse: Mal facciamo; 
Volendo aver qualche prerogativa 

Ne l’arme, come tutti desidriamo,, 
Bisogna terminar di non fuggire, 

Ma nella pugna vincere o morire. 


E li nimici in ciò vi danno esempio, 
Che essendo preso un de’ lor capitani 
Duo de’ nostri han condotti a simil scempio, 
I quai prima che gli escan da le mani, 
Contempleran più volte il sacro tempio 
Di Macometto, e voi liberi e sani 
Fuggir volete da viltà sospinti, 
Prima che dal nemico siate vinti? 


Quindi Agismandro fa come colui 
Che ne le guerre è veramente esperto; 
Per sè sollecitando e per altrui, 

S’era più volte largamente offerto. 


St. 31, v. 4: pennello, bandieruola fitta sulla punta della lancia. 
St. 32, v. 7: terminar, far proposito. 
St. 33, v. 5-6: tempio di Dio nella Scrittura è sovente chia- 
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Con gran promesse a li compagni sul, 
I quali tutto il giorno hanno sofferto 
Gran stento e fatti del riposo ingordi, 
A le parole sue si mostran sordi, 


Veggendosi Agismandro derelitto 
Da l’esercito suo, più non contende, 
Anzi del tutto abbandona il conflitto, 
E dove è Mambrian corre alle tende, 
Forte gridando: Rinaldo ha sconfitto 
Il campo nostro, e tuttavia ci offende; 
Provvedi, Mambrian, non esser tardo, 
Chè preso è Sinodoro e Pulicardo. 


Sentendo Mambrian che il fio d’Amone 
Era venuto, disse: Altro non voglio 
Se non trovarmi con questo ladrone, 
Qual sempre cercò dar pena e cordoglio 
A la mia stirpe, contra ogni ragione, 

E se più da l’impresa mi distoglio, 
Come già feci sopra i primi rivi, 
Che il sommo Giove di vita mi privi. 


Poi disse a’ suoi che ognun l’arme pigliasse 
E ehe alcuno da lui non si partisse 
Mentre che con Rinaldo contrastasse, 
Ma se per tema pugnando avvenisse 
Ch’esso le spalle al nemico voltasse, 
Ch’ogni persona sopra lui ferisse, 
E che ’1 suo corpo per tal mancamento 
Da lor fuss’arso e in polver tratto al vento. 


E in questo ragionar s’avea vestita 
Re Mambriano tutta l’armatura, 
Poi un’alfana molto ben guarnita 
Menar si fece, grande oltre misura; 
Sopra la qual montato fe’ partita 
Dal padiglion lasciando ogni paura, 
Ma non fu scorso cento passi avante, 
Che riscontrò Guicciardo e Bradamante. 


Quando costui li vide sì vicini 
A le sue tende, speronò l’alfana 
Contra Guicciardo affin che giù ruini, 
E la speranza sua non restò vana, 
Che riscontrandol sopra quei confini, 
Quant’era lunga l’asta in terra il spiana, 
E dopo lui entrato ne la calca 
L’ardito Ricciardetto ancor scavalca. 





St. 36, v. 7: ved. c. I, st. 57 sgg. 


St. 38, v, 3: alfana, sorta di cavalla araba grossa e gagliarda. 
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Fiume non è che la marina fenda 
Con sì gran furia quando v’entra. dentro, 
Come allor par che -Mambriano offenda 
Guicciardo, Ricciardetto e i settecento; 
Uomo non è che da lui si difenda, 
Per mezzo a tutti senza nocumento 
Passa il superbo, facendo tai prove 
Che dal suo loco ciaschedun rimove. 


Salismarte il seguiva e Galeano, 
Agismandro, Gripaldo e Salonetto, 
Teorco, Crollamonte e il fier Nubiano, 
Da i quali fu intorniato Ricciardetto, 
Così Guicciardo; ma ’1 franco Viviano, 
Veggendo i duo cugin ciascun astretto, 
Per aiutarli quanto può s’adopra, 


Ma i tre giganti il gittarno sossopra. 


Or sendo i tre germani alla pedona, 
Con altri assai de la lor compagnia, 
Niun per vinto al nemico si dona, 

Ma uniti insieme pugnan tutta via; 
Teorco sopra Vivian s’abbandona, 

E col baston per modo il percotia, 

Che cento pezzi e più gli fe’ del scudo; 
Tanto fu il colpo dispietato e crudo, 


Vivian per forza rinculando indrieto 
In un morto percosse coi calcagni 
Onde giù cade il cavalier discreto; 
Teorco presto abbandonò i compagni, 
E corse sopra Vivian tutto lieto, 
Dicendo : Or céògli quel che tu guadagni; 
Per certo stolto è da tener colui 
Che offende sè per vendicar altrui. 


E come il lupo suol portar l’agnello, 
Così Teorco allor Vivian ne porta; 
Difender più non si potea da quello, 
Perchè cadendo perse ogni sua scorta, 
E crede andar qual vittima al macello; 
Ma Bradamante del gigante accorta 
Se gli fe’ innanzi e disse: Un poco aspetta; 
Che soma è questa? e dove hai la bolletta? 


Disse il gigante: Io non pago gabelle 
De le mie some, e bolletta non porto, 
Se non là dove mi manca la pelle; 
Lasciami andar, guerrier, non mi far torto, 





St. 42, v. 3: si dona, si dà. 


St. 44, v. 8: la bolletta, la ricevuta rilasciata dal doganiere. 


Google 


121 


122 Il Mambriano 


Che s’ io mi scarco troverai novelle 
Che ti daranno alfin poco conforto. 
Disse la dama: lo vo’ che tu ti scarchi 
E che senza bolletta oltra non varchi, 


46. Ma dubito che tu non sii sì grosso 
D'’ingegno come di persona certo. 
Perchè? disse il gigante. Perchè addosso 
Porti gran pregio, e ancor non hai oticrto 
Alcun stipendio e il mondo è sì percusso 
D'avarizia, che andando pel deserto, 
Dove le fiere appena trovan spazio, 
Bisogna ch’oggidi si paghi il dazio. 


47. Ben mi tratti da sciocco e da ignorante, 
Che star mi fai col carco in su le spalle 
Dicendo che sicur non è il viandante, 

A’ giorni nostri nè in monte, nè in valle; 
Ond’ io come leale e buon mercante 

Avendo già segnate le mie balle, 

Ti pagherò se più il passo mi chiudi 

Con un baston, che frange gli elmi e i scudi. 


48. E così minacciando il fier Teorco, 

Con Vivian duramente l’ha percossa. 
Bradamante gridò : Ahi pagan sporco, 

Pensi tu ch’io non mi sarò riscossa, 

Che mille di voi pari ogni anno inforco, 

I quali contra me voglion far mossa? 

Poi sì gran colpo col brando gli offerse, 

Che l’elmo e il capo insino al col gli aperse. 


49. Morto il gigante, il suo cugin riebbe, 
A mal grado di tutti i circostanti, 
E certo egli creduto non l’avrebbe 
Chi gli l’avesse detto poco avanti; 
Ma poi che sciolto fu, non si potrebbe 
Dir come malmenava gli africanti, 
Che l’un getta per morto a la pianura, 
E l’altro parte insino a la cintura. 


50. Mambrian, sopraggiunto a tanta smania, 
Disse: Questo è Rinaldo, s’ io non erro, 
Che per:empir la parte sotterrania 
De’ morti qua braveggia come un verro, 





St. 46, v. 5: stipendio, pagamento, mercede. 

St. 47, v. 6:. infatti aveva percosso Viviano nel modo che s’è 
veduto a st. 42. 

St. 48, v. 5: inforco, cfr. Inf., XXII, 60. 

St. 49, v. 6: africanti, voce usata allora comunemente; ad. es,. 
dal Boiardo e dal Pulci. 

St. 50, v. 4: verro, porco non castrato — v. 6: mi disserro, 
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Ma presto domerò questa sua insania, 
Se dal proposto mio non mi disserro. 
E detto ciò spronando l’afferante 
Contra Viviano, scontrò Bradamante. 


Ed un de’ suoi gli disse: Signor, questo 
È quel ch’uccise Teorco, io el conosco. 
Mambrian divenuto più rubesto 


Che fusse ancora, e in vista oscuro e fosco, 


Disse: Non basta che tu m’abbi infesto, 
Crudel leon, ne l’amoroso bosco, 

E tolta quella candida cervetta, 

Che ancor cerchi ridurmi a maggior stretta. 


Rispose Bradamante : Tu ti pensi 


‘ Ch’io sia Rinaldo, e in grande error ti trovi; 


Donna son io, guarda come dispensi 

Le forze tue, e contra cui ti movi; 

Vero è ch’io nacqui di quei propri sensi, 
Che generar Rinaldo, e se tu ’1 provi, 
Prima che trar mi possa da la sella, 
Conoscerai com’io gli son sorella. 


Mambrian disse: Se femmina sei 
Affrontati con meco a carne ignuda, 
Chè armato teco non combatterei, 
Perchè ’1 pugnar con donne è cosa cruda, 
Agli uomini dispiace ed agli Dei; 
Cerca pur che da noi Marte s’escluda, 
E fa che nel teatro di Cupîdo 
Ci giungiamo ambedue col becco al nido. 


Bradamante sdegnata non rispose 
Con parole a costui, ma sì col brando; 
E sopra l’elmo un tal colpo gli pose, 


‘Che bastato sarebbe al conte Orlando; 


Mambrian che pensava coglier rose 

Fu tra le spine involto, lacerando 

L’animo e il corpo, e pien di tante angosce, 
Che costei da Rinaldo non conosce. 


Disse allor Bradamante: Or che più aspetti? 


Che non ti cavi l’arme, se tu brami 
Combatter nudo? e s’in ciò ti diletti, 
Non è mestier che al teatro mi chiami. 
Mambrian già contrario ai primi effetti 
Rispose a quella: Non pensar ch’io t’ami, 
Che 8’io volessi amarti non potrei, 
Scendo di quella stirpe che tu sei. 
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56. La stirpe mia, o pagano, è assai migliore 
Che non fu mai la tua, e chi volesse 
Dir il contrario io gli caverò il cuore 
Con questa spada; e al petto gli la messe, 
Mambrian trasportato dal furore 
Terminò che costei più non vivesse, 
E con un colpo tanto oltra si ficca, 
Che netto il scudo dal braccio gli spicca. 


BI, Bradamante che in terra il scudo vede, 
Con ambe man impugnò la sua spada, 
E sì bella risposta al pagan diede 
Che risuonar fe’ tutta la contrada; 
Crollossi Mambrian dal capo al piede 
Tutto stordito, e ben che giù non vada, 
Perse le staffe contra il suo volere 
E fe’ più volte segno di cadere. 


58. In questo sopraggiunse una gran voce 
Dicendo : Aiuta, aiuta, Mambriano, 

Moviti quanto puoi pronto e veloce, 

Che fra gli Armeni è intrato Carlo Mano; 
Dir non ti posso come a ciascun noce 

La sua venuta, e già gran pezzo in vano 
S’è affaticato per vietargli il passo 

Il magnanimo re Polidamasso. 


59. Questo da Bradamante non fu inteso 
Per la dissimiglianza del linguaggio; 
Mambrian che il bisogno ha già compreso, 
Lasciò la zuffa e fra il suo baronaggio 
Entrò, dicendo : Io non fui mai sì offeso 
Com’or mi trovo, e per punir l’oltraggio, 
Vuo’ che una parte di voi meco vegna 
E che l’altra il nimico a bada tegna. 


69. Crollamonte, Nubiano e Salismarte, 
Ben proveduti d’animo e di forza, 
Rimarranno a difender questa parte, 

E noi là, dove il re Carlo si siorza 
Vincer gli Armeni, andremo con tal arte 
Che alfin bisognerà che ’1 passo torza 
Verso Parigi, e che da noi si fugga 

Se non ha voglia che morte il distrugga. 


61. Ma il suo disegno mal gli reusciva, 

Perchè Polidamasso era già rotto, 

E con tutti gli Armeni si fuggiva, 

Tanto che innanzi a lui si fu condotto 

E de la sua pigrizia l’ammoniva, 
Dicendo: Un messo via più che di trotto 
Mandai qua per soccorso, e in tal bisogno 
Non ti sei mosso ond’io me ne vergogno. 
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Carlo ha pigliate tutte le mie tende, 
E uccisi molti de’ miei cavalieri, 
E tuttavia pugnando qua si stende, 
E tu ne mostri aver pochi pensieri. 
Mambriano a costui più non attende, 
Ma tolse l’asta di mano a un scudieri 
E con l’alfana a tutta briglia mosso 
Corse là dove il stormo era più grosso. 


Chi vide mai d’estremo furor pieno 

Un affamato e scatenato pardo, 

Quando di lepre trova il bosco pieno, 

Che quelle assalta senza alcun riguardo, 
Gettando or questa or quell’altra al terreno, 
Ogni volta si mostra più gagliardo; 

Tal era Mambrian di cui vi parlo 

Quando da prima entrò fra quei di Carlo. 


Il primo che scontrò ne la gran calca 
Fu Guido di Borgogna, e scavalcollo; 
Dappoi più oltra Mambrian cavalca, 

Come colui che ancor non è satollo; 

E Berlingier trovò che i suoi difalca, 

AI qual con l’asta dette sì gran crollo, 
Che non pur lui, ma una tor ben compiuta 
Sarebbe a quel gran colpo giù caduta. 


Presi restorno Berlingieri e Guido 
Da Galeano e il re Polidamasso, 
E Mambrian sempre innalzando il grido 
Move l’alfana via più che di passo, 
Dicendo: Venga Orlando ch’io il disfido, 
Per cui Almonte fu di vita casso. 
E minacciando al figliuol di Milone, 
S’affrontò con Gualtier di Monlione. 


Gualtier fe’ tutto quel ch’era possibile 
Di far a un cavalier di sua natura, 
Ma il nimico è sì aspro e sì terribile, 
Che quanto è longo il stende alla pianura; 
Colpo non dà costui che sia fallibile, 
Sempre investisce, e in modo rassicura 
Le genti sue, da Carlo già smarrite, 
Che più che mai le fe’ tornar ardite. 


Poi scavalcò Angelino e il buon Riccardo, 
Avolio, Ottone e Arnaldo di Belanda, 





St. 63, v. 3: lepri; s’è già detto della caccia che allora 
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Rainer, Turpin, Salamone e Girardo, 
E quanti ne iscontrò da quella banda, 
E presi gli condusse al suo stendardo; 
Là dove giunto, subito comanda, 

Che omai si debba suonar a raccolta, 
Poichè Febo ha fornita la sua volta. 


Còlto che ha Mambrian tutte le schiere, 
Chiamò Agismandro e gli altri capitani, 
E disse a quelli: lo vi vo’ far vedere 
Una bella caterva di cristiani; 

Dodici ne ho condotti alle bandiere, 

La prima volta che seco alle mani 

Mi son trovato, il qual principio sconcia 
Molto il nimico, e noi altri racconcia. 


Poi fe’ venir a sè tutti i prigioni, 
E ’1 nome di ciascun in nota tolse, 
Promettendo gloriosi e magni doni 
A chi vuol rinegar, ma alcun non volse; 
Fermando le lor sante opinioni, 
Niun dal primo vincol si disciolse. 
Allora Crollamonte e ’1 fier Nubiano, 
Fecero un bel presente a Mambriano. 


Guicciardo e Rizzardetto appresentorno, 
Dicendo : Questi son fratei carnali 
Di dl. Rinaldo, il qual per nostro scorno 
Ha fatti e va facendo tanti mali; 
Nel primo assalto teco s’affrontorno 
Questi due certo, e furo i principali 

ra’ scavalcati, e noi sopraggiungessimo, 
Dove seco gran pezzo combattessimo. 


Teorco era con noi, e combattea 
Con un certo compagno di costoro, 
E già per forza atterrato l’avea, 
E via il portava senza alcun dimoro, 
Quando la sorte sua malvagia e rea, 
Lo ricondusse a sì estremo lavoro, 
Che vi rimase, il che molto ci duole, 
Che più franco uom di lui non vedea il sole. 


Disse Agismandro: Anch’io tengo un prigione, 
Fratel di questi duo chiamato Alardo; 
Con Sinodoro fe’ gran questione, 
E certo non fu preso da codardo, 


St. 68, v. 1: célto, raccolte. 
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Anzi di sè mostrò tal paragone 

Ch’ognuno il puote giudicar gagliardo. 
Rispose Mambrian: Molto m’esalto 

Di quel che fatto abbiam nel primo assalto. 


Sì come Mambrian giubila e gode, 
Così fra quei di Carlo ognun sospira, 
Chi del figliuol, chi del fratel si rode; 
Da l’altro canto s’affligge e martìra 
Clarice, ch’ il marito suo non ode, 

E vede intorno a sè gente aspra e dira, 
Poi sente come i cognati son presi 
Da Mambriano, e crudelmente offesi. 


Bradamante tornò tutta affannata, 
Che dal nascente giorno a notte oscura, 
Sempre ne l’arme sera esercitata 
Contra il nemico animosa e sicura; 
E come in Montalban fu dismontata, 
Prima che si cavasse l’armatura, 
Volse veder costei fra suoi soldati 
Quanti quel giorno n’erano mancati. 


De’ suoi trovò mancarne cento e trenta; 
E di quei di Rinaldo ben duecento, 
Per la qual cosa ciascun si lamenta, 
Piccioli e grandi ognun sta mal contento: 
Sol Bradamante si dimostra' intenta 
A confortarli con buon argomento, 
Dicendo: Il seme nostro è di tal’ sorte, 
Ch’ognun che nasce è soggetto alla morte. 


E di una cosa al presente vi accerto, 
Che tutti siam vicini a l’ultim’ora, 
E non sta bene a chi è nell’arme esperto, 
Finir là dove pigrizia dimora, 
Cioè sul letto, anzi sul campo aperto, 
Chè un bel morir tutta la vita onora, 
E in quel sol punto aver possiam tal gloria 
Che sempre è poi di noi viva memoria. 


Acquietato che fu l’orribil pianto, 
Bradamante invitò Clarice.a cena, 
La qual ponendo gli affanni da canto, 
Disse: Cognata mia, sì m’hai ripiena 
D’animo, che con teco mi dò vanto 
Sostener questa e ogn’altra maggior pena 
Pazientemente, e morir sel bisogna 
Prima che fare al mio signor vergogna. 
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78. Così dicendo Bradamante volse 
Che i duo prigion sedesser seco a mensa, 
E del re Mambrian con lor si dolse, 
Dicendo: Veramente lui si pensa 
Torre a Rinaldo quel che mai non tolse 
Uomo del mondo, e benchè turba immensa 
Abbia sotto di sè, non si dia a intendere 
Poter qua su senza gran danno ascendere, 


79. Ingiuriato si chiama, e va dicendo, 
Che Rinaldo tradì Mambrin suo zio, 
Qual già passò in Guascogna distruggendo 

utto il paese in fin che il fratel mio 

L’uccise giustamente combattendo 
A guerra singolar senza alcun rio; 
Benchè fra voi altramente si creda 
Non è però alcun Dio che lo conceda. 


80. Rispose Sinodor: Dama gentile, 
Io non conobbi mai se non per fama 
Rinaldo vostro, e colui tengo vile 
Che un simil cavalier traditor chiama; 
Tu forse crederai ch’io parli umile, 
Per la captura mia, ma qualunque ama 
Virtù, quella difende in ogni loco, 
Chè senza lei possiamo acquistar poco. 


81. Ma dimmi per l’amor il qual tu porti 
A Rinaldo, chi è stato quel barone, 
Ch’oggi tanti de’ nostri in campo ha morti? 
Allor ridendo Vivian dal bastone, 
Disse : Guerrier, acciò che ti conforti, 
Mostrar ti voglio di chi sei prigione; 
Questa è colei che ti cavò di sella, 
A me cugina e a Rinaldo sorella. 


82. O Dio, rispose Sinodoro allora, 
Dove son io venuto a prender guerra 
La virtù di costei già m’ innamora, 
E non mi duol esser caduto a terra; 
Anzi mi duol che Mambrian non mora, 
Poscia che ingiustamente l’arme afferra 
Contro la miglior stirpe ch’abbia il mondo; 
Che in servigio di lui me ne confondo, 


83. Rispose Bradamante: O cavaliero, 
Poi che la stirpe mia tanto commendi, 


St. 79, v. 6: rio, reità, tradimento; per il fatto al quale qui si 
accenna, ved. c. I, st. X e Introduzione. 
St. 82, v. 8: in servigio di, per riguardo di lui, per lui. 
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Insieme con quest’altro prigioniero 
Voglio che libramente al pian discendi, 
Dinanzi a Mambrian; ma fa pensiero 
Se tu voi rimaner che quel ci rendi 

I prigion nostri, e s’egli è sì indiscreto 
Che far nol voglia, tornatevi adrieto. 


Io non cerco altro pegno che la fede; 
Guardate se di voi ho gran fidanza, 
Il qual don rare volte si concede 
Fra gli inimici ove non è lianza. 
Rispose Sinodor: Quivi si vede 
La più famosa anzi benigna usanza, 
Che mai veduta fosse in parte alcuna, 
Così Giove vi dia buona fortuna. 


Partito poi insieme col fratello, 
Dove era Mambrian tosto pervenne; 
Tal meraviglia se ne fece quello, 
Che alquanto spazio la voce ritenne, 
Poi domandò chi gli ha aperto il castello, 
O qual Dedal gli avea fatto le penne. 
Rispose Sinodor: La gentilezza 
D’una fanciulla, che viltà disprezza. 


Sopra la fede nostra ci ha lasciati; 
Con questo patto che tu le concedi 
Tre suoi fratei, che stanno imprigionati 
Fra tuoi e forse ben coi ceppi ai piedi; 
E quando questi sian per te negati, 
Bisogna poi che ognun di noi provvedi 
Di ritornarsi subito in prigione 
Per non si contraporre a la ragione. 


Rispose Mambrian: Liberi e sciolti 
Vi veggio e fuor di tutte le catene, 
Se gli nimici sono stati stolti 
Abbiansi il danno, che quel gli sta bene; 
Più stimol di coscienza non si ascolti, 
Chè ’1 rimorso non dà altro che pene; 
Poi si suol dir che lecito è ogni inganno 
Là dove risse e battaglie si fanno. 


A che vederla tanto per sottile? 
Chiudete un poco gli occhi a la vergogna, 
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Che in questo nuoce il troppo esser gentile; 
Qua venimmo per strugger la Guascogna; 
Servar fede al nemico è cosa vile, 

Sì che tornarvi a drieto non bisogna, 
Entrate pur sotto le vostre tende, 

Chè quel che ordina il re non si riprende. 


sU. Sinodoro rispose : Ogni promessa 
È debito a colui che s'è obbligato, 
E chi non teme la vergogna espressa, 
È da tutte le infamie accompagnato; 
Ma tanta grazia dal Ciel mi è concessa, 
Ch’io non fui mai, nè voglio esser ingrato; 
Rimanti Mambrian, che noi vogliamo 
Attender quel che promettuto abbiamo. 


90. Levossi ne le tende un gran tumulto 
Da’ capitani intorno a Mambriano, 
Dicendo : O sacro re, per qual insulto 
Lasci tornar costoro a Montalbano? 
Pensa quanto valor starà sepulto, 

Se questi due guerrier t’escon di mano, 
Qual sarà poi non potendo francarsi, 
Che per te voglia al nemico mostrarsi? 


91. Per questo Mambrian lasciò i prigioni, 
E Sinodoro volse accompagnarli, 
Non solamente fuor de’ padiglioni 
Ma come quel che brama d’onorarli 
Gli scorse insino a i duo primi gironi 
Di Montalbano, e poi ebbe a lasciarli. 
Li tre fratelli nel castello introrno, 
E Sinodoro al campo fe’ ritorno. 


92. Carlo la notte si appressò più al campo 
De li nimici che possibil fosse, 
E quivi poi, per non aver inciampo, 
Fe’ drizzar palancati e cavar fosse, 
Tanto che Febo col suo chiaro lampo 
Le tenebre dal mondo ebbe rimosse; 
E come il giorno fu fatto palese, 
Senza arme a Mambrian mandò il Danese. 


093, Giunto costui innanzi al Saracino 
Per parte del re Carlo gli commisse, 
Che con tutta la setta di Apollino 
In termine di un giorno si partisse, 
—— r 
St. 91, v. 5: gironi, cerchi concentrici di mura. 
St. 92, v. 4: palancati, chiuse fatte con assi e pali, come usava 
a’ quei tempi. 
St. 93, v. 3: Apollino, faceva triade presso il volgo con Maco- 
metto e Trivigante: int., con tutto l’esercito maomettano. 
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Rendendo prima ciascun paladino, ‘ 

E che tornarvi mai più non ardisse, 

E quando questa andata ricusasse, 

Che a combatter con lui si apparecchiasse. 


94, A la proposta Mambrian rispose, 

E disse: O cavalier, chi ti assicura 
Venirmi innanzi a porger simil cose? 
Bene è stolto colui che non misura 

I passi suoi, quando per vie dubbiose 
Cammina, come tu, senza paura; 
Salvocondotto alcun so che non hai 
Onde fra noi prigion ti rimarrai, 


95. Disse il Danese: Adunque tu non servi 
Quel che è servato da tutti i signori; 
Anzi tu solo sei che spolpi e snervi 
L’ordine e il modo degli antichi onori; 
Non son barbari al mondo sì protervi, 
Nè sì maligni, che gli ambasciatori 
Non abbian sempre in somma reverenza, 
E tu gli fai oltraggio e violenza. 


96. Queste parole arebbono commosso 
.  Ciaschedun uom geloso del suo onore; 

Mambrian che non cura esser percosso 
D’ infamia, pur che resti vincitore, 
Disse a Nubian che gli saltasse addosso, 
E che costui non era ambasciatore, 
Ma che è un spione mandato da Carlo 
E che disposto avea di castigarlo. 


97. Insieme col Danese era il figliuolo, 
Cioè Dudon cognominato Santo, 
Il qual vedendo mover tanto stuolo 
Contra il suo genitor per ogni canto, 
Quantunque fosse disarmato e solo, 
Con gli urti e con le pugna operò tanto 
Fra quelle turbe dispietate e felle, 
Che a molti roppe gli occhi e le mascelle, 


98. Non s’arrestò quel valoroso figlio, 
Che giunse ove Nubian stretto tenea 
Il caro padre, e sopra il destro ciglio 
Con un pugno aspramente il percotea, 


St. 95, v. 1: servi, osservi. 

St. 97, v. 2: infatti, nei poemi del ciclo carolingio è chiamato 
Dudone il santo, forse perchè, lasciata la milizia, si narra che si 
desse a vita eremitica e morisse santamente: cfr. Orlando fur., 
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Tal che gli fece variar consiglio, 
Anzi per morto in terra il distendea; 
Onde poi Crollamonte alzò il bastone 
Per trar a fine il valente Dudone. 


Ma Sinodoro il prese per le braccia, 
Dicendo: Oimè come non ti vergogni 
Ferir un disarmato, il qual discaccia 
Da sè coi pugni le fantasme e i sogni? 
E tal di voi quel cavalier minaccia, 
Che se egli avesse tutti i suoi bisogni, 
Cioè l’arme ed il caval, esser potrebbe 
Che nulla o poco seco acquisterebbe. 


Rispose Crollamonte: A che fin movi 
Queste parole, traditor bastardo? 
Che stai tu a far che meco non ti provi, 
Se tanto sei animoso e gagliardo? 
Sinodor disse: Fa pur ch’io ti trovi 
Fuor de le rende, ch’io non sarò tardo 
In cosa alcuna, e tu te n’avvedrai, 
Non più per oggi che ho cantato assai. 





St. 99, v. 3-4: i due versi acquistano un particolar sapore ove 
si ricordi la preghiera: Procul recedant somnia Et noctium phan- 
tusmata (Inno della Chiesa Te lacis). 
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ARGOMENTO. 


Carlo s’affligge della sua sventura, 
Che il priva de’ migliori paladini, 
Chiama i suoi fidi e veste l’armatura, 
Ma ai consigli di Namo avvien declini. 
Va Malagigi alle incantate mura, : 
°U Rinaldo obliava i suoi destini: 

La Maga inganna con diverse frodi; 
Scioglie il cugin dagli amorosi nodi. 


Quella somma virtù da cui procede 
Quanta sufficienza in noi si trova, 
Senza la qual niun ben si possede, 
E per la qual il mondo si rinova 
Di varie cose come ciascun vede, 
Con la sua grazia tanto mi commova, 
Ch’ io sappia e possa a l’opra mia dar fine 
Con rime graziose e peregrine. 


Io vi lasciai come il figliuolo e il padre 
Erano oppressi, e come Crollamonte, 
Capo di quelle turbe inique e ladre, 
Vuol al franco Dudon romper la fronte, 
Ma Sinodoro ‘a cui l’opre leggiadre 
Piacevan molto, vedendo quant’onte 
Erano fatte a quei duo ambasciatori 
Non puote far che ’1 non saltasse fuori, 
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3. E se non era il re Polidamasso 
Che s’interpose con buone parole, 
Fra Sinodoro e quel, più dur che un sasso, 
Gigante nato da maligna prole, 
Nel campo cominciava un tal fracasso, 
Che prima si saria locato il sole 
Che ’l scoperto romor cessato fosse, 
Già tante furbe per questo eran mosse, 


4. Poi quel Nubian che cadde tramortito 
Tornato a sè volea per ogni modo 
Che Dudon fosse aspramente punito. 
Disse Dudon: D’una cosa mi rodo, 
Ch’io non mi ritrovai d’arme guarnito 
Quando al mio genitor strignevi il nodo, 
Ch’ io t’averei mostrato quanta fede 
Al figliuol verso il padre si richiede, 


di Allora Mambrian per star sicuro 
Condusse tutti i prigioni a l’armata, 
E come a quella propinquati furo, 
Balearco gridò: Gente mal nata, 
Per Apollino vi prometto e giuro 
Che a ciaschedun di voi ho preparata 
La sua catena e una prigion sì orrida 
Che mai più non vedrete cosa florida. 


6. Così diversamente qua e là posti 
Su per le navi del fier Balearco, 
Erano i paladin chiusi e nascosti, 
E di catene insopportabil carco 
Quel barbaro crudel par che gli accosti, 
Ch’a l’usar crudeltà mai non fu parco; 
E Mambrian bassando le palpebre 
Fe’ come il mal che consente a la febre. 


ia Carlo pur guarda che il Danese torni 
Con la risposta innanzi a sua corona, 
E non sa immaginar perchè soggiorni, 
Onde con Gano alquanto ne ragiona, 
Dicendo: E’ sarà buon che tu ti adorni 
D’arme poi che ’l bisogno in ciò ne sprona: 
Io dubito che quel pagan scortese 
Non abbia distenuto il buon Danese. 





St. 3, v. 6: il sole avrebbe finito il suo corso. 

St. 5, v. 4: reminiscenza dantesca. 

St. 6, v. 5: pare che leghi loro alle coste — v. 7: per fingere 
di non vedere. 

St. 7, v. 8: trattenuto con violenza. 
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E in questo ragionar giunse Dondrico 
Dinanzi a Carlo, con turbata fronte, 
E disse: O imperator di virtù amico, 
Male novelle del tuo Orlando conte 
Arreco, e senza doglia non tel dico: 
Murato giace sotto un alto monte 
In Ispagna, e Marsilio tuo parente 
Per disertarti ogni dì assolda gente. 


E tiensi certo che Orlando sia morto, 
Ben che dì e notte ancor guardato sia 
Quel monte, ove egli fu murato a torto, 
E Balugante usò tal scortesia; 

Sì che, ‘re Carlo, noi siamo a mal porto 
Mancato il fior de la tua baronia, 

E quei che solean vincere ogni prova; 
Morto è Orlando, e Rinaldo non si trova. 


Dondrico non avea a pena finite 
Le sue parole, che un altro messaggio 
Giunse da Carlo e narrò la gran lite 
Ch’era stata nel campo, e il molto oltraggio 
Fatto al Danese, e le doglie infinite 
Che sosteneva tutto il baronaggio, 
E come Mambrian stretti gli tiene 
Sopra l’armata fra ceppi e catene. 


Sentendo Carlo tante cose avverse, 
Drizzò la mente a Dio così parlando: 
O Signor, non voler che in tutto perse 
Sian le mie forze, a te mi raccomando; 
E s’io t’avesse con opre perverse 
Offeso, perdonanza ti addimando; 

Non consentir, o Maestà serena, 
Che il giusto per l’ ingiusto porti pena. 


Volgi sopra di me tutto il furore 

De la giusta tua ira, e non volere 

Punir altri che Carlo imperadore; 

Io sono il capo e debbo provvedere 
Con somma diligenza a chi è inferiore, 
E se egli avvien che gli lasci cadere 

In qualche fallo per mia negligenza, 

Io sol ne debbo far la penitenza. 


Dette queste parole quel buon vecchio 
Volea per ogni modo vestir l’armi; 
Namo che il vede far tal apparecchio, 
Disse a Gano: Per Dio cerca di aitarmi, 
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La morte parla a Carlo ne l’orecchio 

Per trarlo a tine, ond’io voglio ingegnarmi, 
Prima col tuo, e poi col mio consiglio; 
Che ’1 non si metta a sì fatto periglio. 


Voltossi Gano a Carlo e sì gli disse: 
O sacro imperator, lascia tal cura, 
Che presso a tanto mal non avvenisse 
Il peggio a duplicar nostra sciagura; 
Tempra la passion che t’ impedisse 
Prima che tu ti vesti l’armatura, 
E provvedi talmente a’ tuoi bisogni 
Che dopo il fatto non te ne vergogni. 


Confirmò Namo ciò che Gan dicea, 
Benignamente suadendo a Carlo, 
Poi che tanti baron perduti avea 
E che ’1 nimico cerca di disfarlo 
Con tradimenti e con ogni opra rea, 
Che non volesse a guerra provocarlo; 
Ma star ben provveduto ne le tende; 
Perchè poco non fa chi si difende. 


In questo mezzo ci verrà soccorso 
D’ Inghilterra, di Fiandra e di Bretagna, 
E da Roma, che è unico ricorso 
De la corona tua splendida e magna, 
E Griffonetto drizzerà il suo corso 
A intervenir d’Orlando ne la Spagna, 
Dondrico a ben servir più che mai caldo 
Girà in Levante a spiar di Rinaldo. 


E noi con scaramucce assai leggiere 
Ogni giorno il nimico assaliremo, 
Tu ti starai ne le tende a piacere, 
Per fin a tanto che giunto vedremo 
Il supplimento de le nostre schiere, 
E tutto quel che in ciò bisogno avremo. 
Rispose Carlo imperator verace: 
Non più parole, fia come a voi piace. 


Dondrico e Griffonetto se ne giro; 
L’un verso Spagna andò, l’altro in Levante, 
E in quel medesmo dì che si partiro 
Re Carlo in loco del signor d’Anglante 
Pose Ulivier e gli altri il stabiliro 
Con obedienza, acciocchè 1’ imperante 
Capitano dovesse farsi onore, 
E ben difender Carlo imperatore. 
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Finito questo lor ragionamento 
E confirmato Ulivier -capitano, 
Carlo sminuì alquanto il suo tormento, 
Con speranza di vincer, Mambriano; 
E Bradamante con molto ardimento 
Usciva spesso fuor di Montalbano, 
E francamente il nimico assaliva; 
Da l’altro canto Ulivier non dormiva. 


Lasciam costor solleciti e parati 
A le battaglie, e ritorniamci un poco 
A Malagigi, il qual avea solcati 
Già molti mari e discoperto il loco, 
Ove per lui si den poner gli agguati; 
Ma prima che ’1 si metta a far tal gioco; 
Aspettò in alto mar la notte oscura 
Per finger qualche gran disavventura. 


Ma in quel che la figliuola di Titone 
Era per farsi al balcon d’oriente, 
Con la sua nave il figliuol di Bovone 
A terra si ridusse incontanente; 
E quivi giunto l’arbore e il timone 
Nascose, per poter più francamente 
Dir che la fortuna dispietata e rea 
A questo lito cendutto l’avea. 


E quivi stato infino a la mattina 
Quando tempo gli parve in terra scese, 
E passeggiando drieto a la marina 
Scontrò due damigelle assai cortese 
Ch’eran mandate a lui da Carandina, 
Per saper come è intrato nel paese 
Senza licenza; ond’ei rispose presto, 
Che la fortuna era cagion di questo. 


Soggiunse poi dicendo: Io mi spiccai 
Dal porto di Alessandria con gran festa, 
E de’ dieci navigli ch’ io menai, 

Carchi di mercanzie, un me ne resta, 
Il qual con gran fatica anco salvai; 
Pensate che fortuna è stata questa! 

E per non rimaner sommerso in tutto, 
Come vedete qua mi son ridutto. 


Il dì dinanzi ch’ io fossi assalito 
Da la crudel tempesta, mi assaltorno 


St. 21, v. 1-2: la fanciulla, ecc., cfr. PETRARCA, Trionfo d’A- 
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Molti corsari presso a un certo lito, 

Che per quattro ore mai non si arrestorno 
Di pugnar meco, ond’io vidi ferito 

Mio padre a morte, e in quel medesmo giorno, 
Finita la battaglia de’ corsali 

Mi s’annegarno due fratei carnali. 


Sì che tornate a la regina vostra 
Narrar potrete tutta la cagione, 
Che innanzi a gli occhi suoi quivi mi mostra; 
lo so che lei n’avrà compassione; 
Ditegli ancor che ne la nave nostra 
Son molte gioie, fra le altre è un carbone 
Il più bello che mai veduto fosse, 
Zatir, rubin, smeraldi e perle grosse. 


Avendo inteso le due damigelle 
Recitar tante e tai disavventure, 
Benchè fossero in vista chiare e belle, 
Per pietà diventarno alquanto oscure; 
Partite finalmente ambedue quelle 
Da Malagigi, semplicette e pure, 
Dov’era Carandina si tornaro, 

A la qual ogni cosa recitaro. 


Rinaldo ch’era a udir tai cose intento, 
Come se l’util suo pronosticasse, 
Propose a Carandina in un momento 
Che per quel mercadante si mandasse : 
E quella gli fe’ far comandamento 
Che tosto innanzi a lei s’appresentasse. 
Malagigi intendendo l’ambasciata 
Dir non vi posso quanto l’ebbe grata. 


Per altro fine non si era scoperto 
Se non per questo, e quando giunto il vide, 
De la vittoria fatto più che certo 
Ogni sospizion da sè divide, 
Poi salì sopra il monte, e nell’aperto 
Giardino entrò, ove Rinaldo ride 
Con Carandina, e giunto il duca astuto 
Gli porse un grazioso e bel saluto. 


29. Parve a Rinaldo aver de l’altre volte 


Udita quella voce, e soprastando 
Diverse fantasie ha in sè raccolte; 
Allora Carandina, esaminando 
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Il mercatante, ragionò di molte 

Cose con lui, e volse saper quando 

Fu rotto da fortuna, e dove e come, 
Poi de la patria il dimandò e del nome, 


Rispose Malagigi: Io son chiamato 
Fra mercatanti in Alessandria il Greco, 
Ma in Atene, ov’ io nacqui, Policrato, 
Nè altro che la vita portai meco 
Quando dal padre mio tolsi commiato, 
Il qual molti figliuoli avea con seco, 
Piccioli tutti e di poco valore, 

Ed io fra tutti quanti era ’1 minore. 


Come si fosse io nol saprei dir bene: 
Rasta che un mercadante Alessandrino 
Capi allora nel porto d’Atene, 

Col quale io m’acconciai per ragazzino, 
Lasciando il padre mio colmo di pene; 
In un punto mutai patria e destino, 

E diventai sì astuto trafficante 

Ch’ogni altro presso me parea ignorante. 


Il patron mio, che s’era lungamente 
Esercitato ne le mercanzie, 
Conosciuto che m’ebbe, incontinente 
Ogni cosa assegnò ne le man mie, 
Dicendo : Or va e fa che sii valente 
Nel trafficar, che il fin de le tue vie, 
Se tu ti porterai da ver compagno, 
Terminerà con laude e con guadagno. 


Io vi prometto per l’amor che porto 
A Macometto, e per gli sacri panni 
Di Apollin nostro refugio e conforto: 
Ducento e più viaggi in quindici anni 
Credo aver fatti, e quel ch’era più corto 
Durava mille miglia, e tanti affanni 
Non ho sofferti, nè sì grave scorno 
Quanto l’altrier soffersi in un sol giorno. 


Credo che il danno mio ti sia palese 
E replicarlo poco mi diletta, 
Perchè sarebbe un rinovar le offese, 
Che contra il mar non si può far vendetta; 
Ma se 1 ti piace, regina cortese, 
Prima che d’altro a ragionar mi metta 
Ti narrerò in che modo fu il mio acquisto, 
Ben che ’1 fine di quel sia stato tristo. 


(een ese sana 
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Rispose Carandina: Io ve ne prego, 
Che ’1 parlar vostro mi diletta molto, 
Ecco che già l’orecchie inchino e piego 
Per ascoltarvi e quando un fatto ascolto 
A tutte l’altre cose udienza nego, 

Sì che da me sarete bene accolto; 

Sol mi rincresce che fortuna v’abbia 
Assalito nel mar con tanta rabbia. 


Cominciò Malagigi: lo guadagnai 
Più stando in Alessandria in una notte, 
Che in tutto il tempo nel qual navigai 
Facendo qua e là varie condotte, 

E come questo fosse tu ’l saprai. 
Il mio padrone avea tanto corrotte 
Drieto a le meretrici le sue voglie 
Che non curava de la propria moglie. 


Costei giovine, ricca, onesta e bella, 
Mansueta, gentil, casta e pudica, 
Di tutte le virtù fida sorella, 
E a ciascun vizio capital nimica; 
Il fier marito, quasi odiando quella, 
Si riputava una estrema fatica 
Quando pagava una sol volta al mese, 
Quel che ogni giorno è debito palese. 


Costui avea un certo suo podere 
Fuor d’Alessandria circa quattro miglia, 
Dove l’estate s’andava a piacere 
E menavagli tutta la famiglia, 

Ma non dormia però con la mogliere, 
Come detto ho, se non per maraviglia; 
E quivi a caso capitò una sera 
Una leggiadra e bella forastiera. 


In abito era lei di peregrina 

Dal caldo e dall’affanno combattuta; 

Il padron mio, già intento a la rapina, 
Prima l’avea bramata che veduta, 
Onde benignamente a lei 8° inchina, 
Dicendo : Siate pur la ben venuta, 

E comandò a la moglie che ordinasse 
Un luoga ove costei si riposasse. 


Poi ne l’orecchia dissele pian piano: 
Accià che lei più onorata sia, 
Dovend’ io andar a posta del Soldano 
In Alessandria, la camera mia 
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Vo?’ che gli assegni di tua propria mano, 
E guarda ben che alcuna villania 

Non gli sia fatta, ch'io n’avrei gran pena, 
E sopra tutto dagli ben da cena. 


La moglie ch’era astuta ben comprese 
Ciò che il marito disegnato avea, 
Ma per farlo imparar a le sue spese; 
Finse non se n’accorgere; e dicea, 


‘Che sempre mai era stata cortese 


A peregrini e che lui non dovea 
Pigliarsi tanto affanno di costei, 
E che il pensier omai lasciasse a lei. 


Costui che si credeva esser ignoto 
A la consorte sua, montò a cavallo. 
Io ch’era al buon servir pronto e divoto 
Dietro gli andai per non commetter fallo; 
Quel mi condusse in loco assai remoto, 
Dove poi mi scoperse tutto il ballo, 
Dicendo che a ogni modo esso destina 
Tor il perdon da quella peregrina. 


Io gli risposi: Il tutto è che lei voglia, 
Padron, che. tu gli peschi ne la tasca. 
Guarda per Dio che mal non te ne coglia, 
Chè l’uom piacer cercando spesso casca 
Là dove ne riceve affanno e doglia; 

Però se tu non vuoi che scandol nasca, 
Piglia le rose e lascia star le spine, 
Che il tuo tristo principio abbia buon fine. 


Esso rispose: Meco ti menai 
Per difensore e non per consiglieri, 
Sì che di ciò non mi parlar più mai, 
Perchè vani sariano i tuoi pensieri: 
Conferma quel ch’io dico, e ben farai, 
Ond’ io risposi molto volentieri : 
Mettiti pur per dritta o vuoi per torta 
‘Strada, che sempre ti farò la scorta. 


Mentre che noi aspettavamo l’ora 
Che ci scorgesse al desiato effetto, 
La moglie di costui, senza dimora, 
Pose la peregrina nel suo letto; 
Uscita poi del proprio albergo fora, 
Venne dove il marito gli avea detto 
Che quella peregrina por dovesse 
Ed in scambio di lei quivi si messe. 
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Quando il tempo ci parve, noi tornassimo 
A casa e pianamente dismontati, 
La prima cosa i cavai governassimo, 
E poi che questi furon governati 
AI loco diputato se n’andassimo 
Da l’ombre e dal silenzio accompagnati, 
E quivi giunti senza lume al scuro 
Il mio padrone intrò lieto e sicuro. 


Ed io all’uscio restai per guardiano 
Dove spirava un’aura dolce e fresca. 
Costui fatto a la moglie prossimano 
Credendosi rubar lana francesca, 

Più e più volte baciò l’Alcorano, 

Nè mai pare che quel perdon gl’ ineresca, 
Ultimamente fatto la sua offerta 

Venne dov’ io mi stavo a la scoperta. 


Nè prima giunto fu ch’io il dimandai 
Come portato s’era nel viaggio; 
Quel mi rispose: Molto meglio assai 
Che far non soglio, e con minor oltraggio : 
Certo io non credo aver gustato mai 
In vita mia sì dolce beveraggio, 
Pensa ch’io son tre volte nel convito 
Per soverchia dolcezza tramortito. 


Taci; non più, diss’ io, padron mio caro, 
Ch’ io mi sento venir tutto in sudore, 
Tu hai colto il dolce, ed io colgo l’amaro, 
Tu hai spento il foco, io resto pien d’ardore; 
Rispose lui: Fosse così riparo 
A ogn’altra cosa come al tuo furore, 
Che morte saria strutta in un momento, 
Va per la parte tua ch’io son contento. 


Io nol mel feci dir più che una volta 
Dubitando che lui non si pentisse, 
Anzi lo confortai a far la scolta, 

Tanto che il mio viaggio a fin venisse, 
E tal impresa fu da lui raccolta 
Benignamente, acciò ch’ io conseguisse 
Quel che fortuna avea disposto darmi 
Nè volse in cosa alcuna disturbarmi. 
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Ma poi come buon fabro a la fucina 
Mi approssimai con gran sollecitudine, 
Vulcan che zoppicando ognor cammina 
Mi porse innanzi il martello e 1’ incudine, 
Ond’°io già intento all’opra peregrina 
Per metter l’esercizio in consuetudine, 
Tanto distesi l’una e l’altra falda 
Ch’ io terminai due chiodi in una calda. 


Quella amica gridava come sogliono 
Gridar i ladri quando a rubar vanno, 
Che finita la preda non si dogliono 
D’altro, se non di quel che lasciato hanno, 
E molte volte ne la rete cogliono, 
Per non si contentar del primo danno; 
Ma l’opra mi successe a un altro modo 
Ch’ io me ne andai fornito il quinto chiodo. 


Tu mi potresti qua mover un dubio 
Se colei mi conobbe dal marito, 
Il qual più volte al marital conubio 
S’era con lei a simil gioco unito; 
L’Arno non è da metter col Danubio 
A paragon, nè un vecchio ribambito. 
A la virtù d’un giovine robusto, 
Perchè l’un guasta e l’altro concia il gusto, 


Poi l’un di noi era sul primo pelo 
E l’altro avea la faccia crespa e irsuta, 
E ben che gli occhi dal notturno velo 
Fossero oppressi, al tatto è conceduta 
Perfetta scienza del caldo e del gelo,. 
Sì che per lei ogni scusa è perduta, 
In questa parte; oltra ciò ti so dire 
Che molto gli rincrebbe il mio partire. 


Poi lieto me n’andai dove la guarda 
Dal mio padron gran pezzo fatta s’era; 
E giunto a lui con voce assai gagliarda, 
Gli dissi: Certo questa forestiera 
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Non è al bisogno mio stata infingarda, 
Anzi mi accettò molto volentiera, 
Ond’ io per esser de la sua famiglia 
Accompagnata l’ ho ben cinque miglia, 


56. Che te ne par? Di’ ’1 ver, padron, benissimo, 
Quanto è soave il camminar con lei, 
Non soave disio, ma soavissimo, 
Certo che sempre trovar mi vorrei 
Seco in viaggio; onde costui prontissimo 
Rispose: Anch’io tal patto accetterei, 
E in questo ragionar l’alba surgente 
Apparve e Febo uscì de l’oriente, 


57. Ma per non esser quivi ritrovati, 
A caval rimontassimo in gran fretta, 
Sol per mostrar che noi fossimo stati 
In Alessandria e per non far sospetta 
La cosa a quella che ci avea ingannati; 
Drizzassimo i cavai per una stretta 
D’un bosco fuor di strada a man sinestra, 
Che rispondeva in su la via maestra, 


58. Tre miglia e più durava questo bosco 
Prima che si giungesse a l’altra strada; 
Già rimosso era tutto l’aer fosco 
E de gli arbor caduta la rugiada, 
Quando dissi al padron: S’io non son losco, 
La peregrina che tanto ti grada, 
Veggio venir con un villano a piedi 
Per questa via; non so se tu la vedi. 


59. L’è dessa; tu di’ il vero, anch’io la veggio, 

E molto commendò per quella guida 

La moglie sua, dicendo: Io non motteggio, 
Costei sempre mi fu compagna fida, 

Ed io m’ ingegno ognor trattarla peggio; 
Guarda quanta bontade in lei si annida. 

La peregrina in questo sopravvenne, 

E ’1 mio padron alquanto si ritenne. 
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60. Quella si pose a ragionar con esso 
Ringraziandolo molto de l’onore, 
Che in casa sua gli era stato concesso; 
Costui non si accorgendo de l’errore, 
La conforta più volte a tornar spesso, 
Dicendo esser parato a tutte l’ore 
Ne’ suoi bisogni, e molto ben disposto; 
Ma che lei si partiva troppo tosto. 


61. Costei rispose, e non intese il gergo; 
E disse: Su nel ciel per me vi merti 
Colui, a onor del qual dî e notte pergo 
Per aspri monti e per lochi deserti. 
Partissi poi, e noi verso l’albergo 
Tornassimo con moti più scoperti 
Ridendo insieme, ma l’ inganno spesso 
Torna sopra colui che 1’ ha commesso. 


62. Or come noi a casa fummo gionti, 
Trovassimo la mensa apparecchiata, 
E li sargenti solleciti e pronti, 
Così le ancelle e tutta la brigata; 
Di Aracne eran squarciati i bei trapponti, 
Nè per miracol si saria trovata 
In tutta quella casa una buschetta, 
Tanto l’avea costei pulita e netta. 


63. Disse il padron: Oimè che dir vuol questo? 
Ove deriva tanta politezza? 
La moglie che l’udîì rispose presto : 
Così merta la vostra gentilezza; 
E incontinente a mensa l’ ha richiesto, 
Dicendo : E* si convien dopo l’asprezza 
Confortar e soccorrer gli affamati 
Con cibi preziosi e delicati. 


64. Dubitò lui, e dubitai anch’ io, 

Che costei non avesse inteso il tutto; 
Ma la fame ci fe’ porre in oblio 

Quel timor che il sospetto avea produtto; 
Dappoi rassicurato il padron mio 

A mensa presso a lui m’ebbe ridutto, 
Dove colei per far splendido e grande 

Il suo convito recò molte vivande. 
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65. E le tre prime furno le peggiore 

Per dimostrar che il secondo operante 
Era ne l’opra sua stato il migliore; 
Restò il padrone mio tutto ammirante, 

E non potea mangiar per gran stupore, 
Vedendosi arrecate in un istante 

Otto vivande che gli altri dì a pena 

Solea averne una fra il prandio e la cena. 


66. A sè chiamò la moglie e dimandolla 
Perchè cagione a ciò: far s’era mossa, 
Che un cibo la solea tener satolla; 
E che mo tanti a un sol punto n’ infossa. 
Costei fe’ come l’arbor, che non crolla 
Mai, se non quando sente la percossa, 
E giunta quella subito risponde 
Vibrando i rami e battendo le fronde. 


67. Costei così al marito rispose 

Prima con motti benigni e soavi 
Dicendo : L’opre tue meravigliose 
M°’hanno costretta, più che non pensavi, 
A preparar vivande sontuose; 
E se già l’altre volte in ciò mancavi, 
puezio non era perch’io fossi avara, 

a per l’opera tua debile e rara. 


68. Pensa che quanto meglio è coltivato 
Il campo, tanto più frutto si coglie, 
E se tu adopri come hai cominciato 
Vedrai che ogni mattina la tua moglie 
T’avrà simil convito apparecchiato; 
Ma s’io riguardo l’ingorde tue voglie, 
Debito non ti mosse a far l’offizio, 
Anzi il tuo maladetto e brutto vizio. 


69. Or, dimmi, non ti par, uomo da poco, 
Ch’io sia bastante quanto un’altra femmina? 
Se colei fosse stata nel mio loco, 
Che avresti tu più di quel ch’or germina? 
Vergognati del fallo e muta gioco, 
Che ’1 ver bifolco veramente semina 
Il proprio campo, e questo basta a lui 
Senza durar fatica per altrui. 


70. Io voglio che al presente tu mi nomini 
Qual virtù d’uomo è al mondo tanto franca, 
Che in questa parte la femmina domini; 
Io non mi chiamerei in ciò mai stanca, 





St. 66, v. 5-8: reminiscenze dantesche (Inferno, V, 14; Paradiso, 
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Che prima stancherei più di cento uomini; 
Guarda se forse l’animo mi manca! 
Mostrati quanto sei fiero e importuno, 

Che mai da me non te n’andrai digiuno. 


Veggendo il padron mio tornar l’ inganno 
Sopra di lui, tanto dolor l’assalse, 
Che in tre giorni morì per tal affanno, 
E medicina alcuna non gli valse. 
Fatte le esequie, e tollerato il danno, 
La padrona di me tanto gli calse, 
Che per non mi lasciar senza partito, 
Volse ch’ io diventassi suo marito. 


Costei di me ebbe tal paragone 
La sopraddetta notte, ch'io restai; 
Non me ?’1 credendo, marito e padrone: 
Di tanta roba erede mi trovai, 
Che il più ricco uomo di quella regione 
Per opra di una notte diventai; 
Ma sendo contra me più reti tese 
Cavai la moglie mia da quel paese. 


Io la mandai ne la città d’Atene, 
Richiamando il mio padre e due fratelli 
In Alessandria, per fargli del bene, 
Chè sempre erano stati poverelli; 
Tornando a casa, come spesso avviene, 
Essendo anch’ io in compagnia di quelli, 
Certi pirati con noi s’affrontorno 
Che combattendo il mio padre ammazzorno. 


De’ miei fratelli e della ria tempesta, 
Già sai il tutto senza ch’ io il ridica. 
A questo modo è andata la mia gesta, 
Ed io qui son rimasto a gran fatica; 
Ma tanto val ancor quel che mi resta, 
Che s’ io pervengo ne la patria antica, 
Con questo sol naviglio a salvamento, 
Potrò chiamarmi appresso che contento. 


Io t’ ho narrato dal principio al fine 
Tutta la mia ventura, e dimostrato 
Che rose non si ‘coglion senza spine; 
Anzi uno quando è in più felice stato 
Sempre sta più propinquo a le rovine, 
Però mai non si tenga uomo esaltato 
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LA 
pon fermo in su la rota di fortuna, 
erchè quivi non è fermezza alcuna. 


76. Carandina a Rinaldo sorridendo 
Si volse e disse: Sir, che te ne pare? 
Rinaldo lietamente rispondendo, 
Disse : Costui è buono in terra e in mare, 
Ond’ io a questa volta non intendo 
Lasciarlo al suo naviglio ritornare, 
Con noi a mensa il voglio far sedere. 
Quella rispose: N’avrò gran piacere. 


71. Malagigi accettò di buona voglia 
Questa lieta proferta, con speranza 
Che il desiato frutto si raccoglia, 
E che Rinaldo torni a la sua stanza. 
Guivi non era alcun segno di doglia, 

a cibi delicati in abbondanza 

Con vini di più sorte, e damigelle 
Fuora di modo graziose e belle. 


78. Diceva Malagigi in sè medesmo: 
Io non mi meraviglio che Rinaldo 
S’abbia scordato in tutto il cristianesmo, 
Ch’ io qua venni agghiacciato, e son sì ealdo 
D’amor, che l’acqua. del santo battesmo 
E quasi strutta in me, tanto è ribaldo 
Questo nostro appetito, ma il bisogno 
È tal fra’ nostri, ch’ io me ne vergogno. 


79. Così tra sè parlando al fin dispose 
Non lasciar più Rinaldo in quel giardino, 
E tuttavia con parole amorose 
Motteggiando assaggiò d’un certo vino, 
Nel qual una radice esso nascose; 
Dappoi perse la coppa al suo cugino: 
Baron, dicendo, se mi porti amore 
Assaggia un poco di questo liquore. 


80. Rinaldo per le sue piacevolezze, 
Bench’egli avesse ancor il becco mollo, 
Come si vide far tante carezze, 
Prese la coppa e dettegli un gran crollo, 





St. 76, v. 4: così altrove, « buon da riviera ed ottimo da bosco» 
— v. 5: per questa volta: cfr. Inf. VIII, 20. 

St. 77, v. 4: torni a Montalbano . 

St. 80, v. 2: avendo già bevuto; cfr. Putci, Morgante, XXII: 
€... Come il becco un poco immollo, Sicuro vo per boschi e per 
paduli» — v. 8: non avendolo riconosciuto. ; 
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Bevuto ch’ebbe tutte le fortezze 

De la. memoria aperse e drizzò il collo, 
Fisando gli occhi sopra il negromante, 
Del qual gran pezzo era stato ignorante. 


Come Rinaldo affigurato l’ebbe, 
Immaginò che qualche gran sciagura 
Di Montalban quel giorno intenderebbe, 
Ma per tener la cosa.più sicura 
Coperse quel che discoperto avrebbe; 
Quando non accadesse in ciò paura; 
Levato poi da mensa pel giardino 
Si mise a passeggiar col suo cugino. 


Ma primamente disse a Carandina: 
Io voglio che costui oggi ci mostri 
Quella gioia che dice aver sì fina. 
Rispose Malagigi: Ai giorni nostri 


‘Non credo, serenissima regina, . 
desse quel che a gli occhi vostri 


Mai si ve 
Mostrar intendo, anzi disposto sono 
Innanzi al mio partir farvene dono. 


Costei lieta e contenta si rimane 
E i duo cugini a spasso se ne vanno, 
Tanto che giunti in parti assai lontane 
Malagigi gli disse tutto il danno 
Che allor pativan le genti cristiane, 
E come i saracin saccheggiata hanno 
Tutta Guascogna, e che il re Mambriano 
Tenta l’assedio intorno a Montalbano. 


E te meschino uscito di te stesso 
A compiacenza di una meretrice . 
Sopra questa isoletta ti sei messo 
E pàrti in tal miseria esserafelice, 
Come se quivi ti fosse concesso 
Poter del tutto abandonar Clarice; 
Vergognati del tuo gran mancamento. 
Rispose allor Rinaldo : Io me ne pento. 


Che modo, cugin mio, e che rimedio 
Debb’ io tener per superar costei, 
La qual m°’opprime con sì dolce tedio, 
Ch’ io non mi posso separar' da lei, 
E qual di noi abbia maggior assedio 
Od io o Montalban, dir non ‘saprei? 
Rispose Malagigi : Io me n’avveggio 


Che l’un sta male e l’altro male e peggic. 
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86. To’ questo breve e guarda se tu ’1 puoi 
Metter nel seno a questa incantatrice. 
Rispose il fio d’Amon: S’altro non vuoi, 
Presto germoglierà la tua radice: 

Ma ch’effetti, cugin, saranno i ‘suoi? 
Malagigi risponde, e così dice: 

Il breve ch’io ti dò non può fallire 
Che non la induca subitd a dormire; 


87. E come il sonno l’avra superata 
Toccala iante volte con quest’erba 
Quant’ore vuoi che la stia addormentata. 
Parve a Rinaldo cosa troppo acerba 
Lasciar costei, che tanto gli era grata: 
Da l’altro canto par se lui non serba 
La moglie e i figli tra il popol fedele 
Esser chiamato inumano e crudele. 


88. AI fin più puote la ragion che il senso, 
E questa non fu piccola vittoria, 
Che il vincer sè medesmo è un atto immenso 
E sopra gli altri degno di memoria. 
Poi Malagigi un ultimo ‘compenso 
Dette al cugin, dicendo: Se vuoi gloria, 
Tanto oprar ti conviene in questo giorno 
Che Carandina perda il libro e il corno. 


89. Disse Rinaldo : Costei tien le chiave 
Del studio sempre, e non saprei dir dove. 
Rispose Malagigi: Quanto grave 
Ti par, cugin, esercitar tal prove! 
Io non ti posso pur drizzar in nave, 
Ma se Clarice tua non ti commove, 
La qual sta cinta da tanti perigli, 
Commover ti dovriano i cari figli. 


90. Rinaldo vergognandosi dispose 
Per ogni modo abbandonar costei; 
E d’un rosaio colse alquante rose, 
Il numer delle qual fu circa sei; 
Sfogliolle tutte, e dentro vi nascose 
Il breve e poi n’andò verso colei 
Che l’ impediva, e per romper tal freno 
Subito gli ebbe pien di rose il seno. 


St. 86, v. 4: ciò che hai piantato, predisposto. 
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Fra quelle rose era nascosto il breve 
Del qual poco dinanzi abbiamo detto; 
Or l’opra sua manifestar si deve, 

Che stando nel bel sen chiuso e ristretto 
Porse a colei un sonno tanto greve, 
Che dormir gli convenne a suo dispetto. 
Rinaldo ciò vedendo l’erba mosse 

E pianamente il capo gli percosse. 


In questo Malagigi si scoperse 
Con molte gioie preziose e belle. 
Rinaldo che le vide così terse, 
Congregò tutte quante le donzelle , 
Di Carandina, ch’erano disperse.’ 
Qua e là pel palazzo, e giunte quelle 
Dietro se le condusse nel giardino 
Sopra la fonte a l’ombra di un bel pino. 


Mentre che qua Rinaldo le ritiene 
Mostrando quelle gioie a ciascheduna, 
Malagigi che aveva le tasche piene 
Di più strumenti, al studio si raduna, 

E quivi cogli ingegni oprò sì bene 

Che quelle serrature ad una ad una 
Aperse tutte, e d’un studio sì adorno 
Altro non ne cavò che il libro e il corno. 


E sopra l’uscio scrisse di sua mano 
Certe parole in lingua saracina, 
Che dicean: Se l’astuto guardiano 


‘Vigilante in guardar sera e mattina 


Suol molte volte affaticarsi in vano, 
Che farai tu dormendo, o Carandina? 
Rinaldo adesso fa di te repudio, 

E Malagigi saccheggia il tuo studio. 


E i spirti che costei avea costretti 
Nel sasso per un anno forno sciolti, 
E a Malagigi diventar soggetti 
Stando al bisogno suo sempre raccolti; 
Ma quel seguendo i cominciati effetti, 
Disse a Rinaldo che più non ascolti 
Quelle fanciulle e che a lui drieto vada 
Con Baiardo, con l’armi e con la spada. 


Finse Rinaldo che quel Giviglieri 
Volesse che egli andasse seco a caccia. 
Nuele dame l’armaro volentieri 

on conoscendo quel che lui procaccia. 
Rinaldo armato e montato a destrieri, 
Di Malagigi seguitò la traccia, 





St. 93, v. 4: si raduna, si raccoglie — v. 5: ingegni, ordigni. 
St. 96, v. 1: gioilieri, gioielliere. 
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Tanto che al mar pervenne, e quivi giunto 
Trovò il legno parato e bene in punto. 


97. Nel montar che facea Rinaldo in nave 
Si volse a drieto e disse: Ove ti lasso, 
O Carandina mia dolce e soavel 
Da me tradita stai col capo basso, 
E non t’avvedi che per l’onde prave, 
Contra mia voglia, il mar fuggendo passo. 
Malagigi che il sente il legno spicca 
E quanto può ne l’alto mar si ficca. 


98. Dubitavasi assai che il fio d’Amone 
Non ritornasse come il cane al vomito, 
E che il senso nemico a la ragione 
Nol dimostrasse più che prima indomitoj 
Però come discreto e buon padrone 
Si mise a far l’esercizio del comito, 
Sollecitando molto i naviganti 
Con profferte e con atti minaccianti. 


99. E in poco d’ora tanto s’allongaro 
Che Montefaggio più non si vedea: 
Rinaldo per trovar qualche riparo 
A quella passion che in petto avea, 
Chiamò faupino e insieme ragionaro 
Di Mambriano, che il campo tenea 
Ne la Guascogna, e come si difende 
Montalban suo quando costui l’offende. 


106. Stando Rinaldo in tal ragionamento, 
Rimosse quella passion dal core, 
Che il fece nel partir sì mal contento: 
Poi ripigliando l’usato vigore, 
Disse al cugino: Il tuo provvedimento 
Al mondo non poteva esser migliore, 
Che mediante te, glorioso duce, 
Son tratto da le tenebre alla luce. 


101. E così l’un con l’altro ragionando, 
Il legno se ne va fendendo l’onde 
Verso Valenza drieto a sè lasciando 
Carandina, che dorme e non. risponde 
A chi la chiama; ed io più non vi spando 
Rime per oggi, chè Febo s’asconde 
Ne l’Oceano, e la notte ha già sparte 
Le sue scure ombre in ciascheduna parte. 


St. 98, v. 6: comito, il comandante della ciurma. 
St. 101, v. 5-6: « più non spargo Rime», Purg., XX, 97-8. 
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ARGOMENTO. 


De’ suoi danni s’avvede Carandina 
E disperata vuol darsi la morte; 
Poi si pente; ed intanto s’avvicina 
Di Montalbano Rinaldo alle porte. 
Suonan di Marte i campi alta ruina; 
Carlo non ha più alcun che lo conforte 
Per le stragi pagane: ma in buon punto 
In suo ajuto Rinaldo al campo è giunto. 


1. Degnati, sacro figliuol di Latona, 
Scorgermi, come guida manifesta 
Di tutti noi, al fiume d’ Elicona, 
Non per ornar di lauro la mia testa, 
Ch’ io non son degno di portar corona; 
Ma per seguir l’ incominciata inchiesta, 
De la qual spero, s’ io non son distrutto 
Avanti il tempo, coglierne buon frutto. 


2. Rinaldo e Malagigi se ne givano 
Verso Valenza, e più cose dicevano; 
Or mentre che costor così fuggivano 
Da Carandina, insieme s’accoglievano 
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Le sue donzelle, e già si sbigottivano, 
Perchè Rinaldo tornar non vedevano, 
E qua e là gran pezzo lo cercavano; 
Ultimamente senza lui tornavano. 


Carandina sette ore avea dormito 
Continuamente e non potea svegliarsi, 
Perchè lo incanto non era finito; 

Tre ore ancora bisognava starsi, 

O voglia o no, dormendo a quel partito; 
E ben che molti gridi fosser sparsi 

Da le sue damigelle, cssa non ode, 
Onde ciascuna per dolor si rode. 


Rinaldo dieci volte avea percossa 
La testa sua con quell’erba incantata, 
Come già dissi ne la prima mossa, 
E tutto il mondo non l’avria svegliata, 
Fin tanto che da lei non è rimossa 
Quell’ora che in dormir gli era assegnata; 
Dopo il molto dormir fu risentita, 
Gridando forte: Oimè ch’io son tradita! 


Poi disse verso le sue damigelle: 

Dov’è il mio signor? Chi me l’ha tolto? 
Allor gran pianto -cominciaro quelle, 
Battendosi per doglia il petto e il volto. 
Biasmavan Policrato e le sue «nelle, 

E il giovenil desìo semplice e stolto; 

Ma quel che più tormento a costei porse 
Fu il studio aperto, quando se n’accorse. 


La scritta-vide sopra l’uscio posta 
Da Malagigi, e quando intesa l’ebbe 
Entrò nel studio tutta mal disposta, 
Fra sè dicendo: Oimè chi s’averebbe 
Pensato questa astuzia ben composta? 
Mercurio appena trovata l’arebbe; 
Però chi ha nimicizia, e vuol guardarsi, 
Non de’ d’alcuno sotto il ciel fidarsi. 


Ahi Malagigi perfido ribaldo, 
Non ti bastava tormi il libro e il corno, 
Ch’ancor m° hai tolto il mio signor Rinaldo? 
Doppia ingiuria ricevo e doppio scorno, 





St. 6, v. 5: immaginata, macchinata; « udendo questa favola così 
ordinatamente e così compostamente detta», Boccaccio, Decam., 
II, 5 — v. 6: Orazio (ode X, 1. I) chiama Mercurio callidus, quid- 
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E in un medesmo punto freddo e caldo 
Mi sento al miser cor girar d’ intorno. 
E incontinente finito tal detto, 

Con un coltel si volse dar nel petto. 


8. Poi si pentì, dicendo: Tu farai 
Contentò il tuo nemico, e disperata 
Miseramente qui ti morirai, 
E non sarà per questo vendicata 
L’ ingiuria tua, ma vivendo potrai 
Vederti un qualche giorno ristaurata, 
Come già fu Arianna sopra il rio, 
Che perse un uom mortal e trovò un Dio. 


9. E se pur hai disposto di morire, 
Ricordati l’esempio di Medea, 
La qual prima a Giason fece sentire, 
Guanto la morte fosse acerba e rea, 

alagigi ha fornito il suo desire, 

E tutto quel che destinato avea; 
A te mo resta vendicar l’ ingiuria, 
Ma non bisogna in ciò correr a furia. 


10. Ver è ch’io non avrei giammai creduto, 
Che ’1 mio Rinaldo lasciar mi dovesse; 
Ma tutto questo male è proceduto 
Da Malagigi, il qual con fraudi espresse 
M’è ‘stato innanzi, e non l’ ho conosciutoy 
Perchè la mia fortuna nol concesse, 
Che s’ io mi fossi accorta de l’ inganno, 
Sopra l’ ingannator tornava il danno. 


11. Lasciam costei che si lamenta e duole 
E ritorniamo un poco a i due cugini, 
Che giunsero a Valenza pria che il sole 
Manifestasse i suoi aurati crini; 
Malagigi fe’ quel che non si suole 
In una notte tra i fiutti marini 
Da’ naviganti far in mille giorni, 
Perchè Rinaldo a la patria ritorni. 


12. Giunti nel porto e dismontati in terra 
Presero il lor cammin verso Guascogna. 





St. 7, v. 5-6: «...nel cor... scrivo Chi in un punto m’agghiaccia 
e mi riscalda », PETRARCA, canz. Mai non vo’. 

St. 8, v. 7-8: Arianna, mentre si disperava sul lido del mare per 
l'abbandono di Teseo, mosse a compassione Dioniso (Bacco), che 
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. In questo mezzo Bradamante afferra 
L’arme, il cavallo e ciò che gli abbisogna,, 
Perchè nel campo sente gridar guerra 
Fra Mambriano e Ulivier di Borgogna; 

E per trovarsi fra quelle brigate 
Scese dal monte a bandiere spiegate. 


13. Dal canto del re Carlo s’eran mossi 
Col conte Gano settantaduo conti, 
Gli Armeni da costor furon percossi, 
Uomini in guerra valorosi e pronti; 
E il duca lor per averli riscossi, 
Che già molti ne vede esser defonti, 
Incontinente la sua lancia abbassa 
E sopra il conte Gano andar si lassa., 


14. Gano che del nimico ben s’accorse 
Contro di lui furioso il destrier volse, 
E l’uno a l’altro sì gran colpo porse, 
Ch’ogni un di loro a l’ultimo si dolse; 
Gano più volte ne l’arcion si tòrse, 
E con molta fatica si raccolse: 
Quell’altro ebbe una urtata sì villana, 
Che cadde su la groppa de l’alfana. ‘ 


15. Pinabello, Grifon, Guido e Beltramo 
Gli furno addosso e il conte d’Altafoglia, 
Così Trasmondo, Spinardo e Ginamo; 
Ma colui per servar l’umana spoglia 
Drizzato in sella disse : Altro non bramo 
Se non che ’1 mio baston sopra voi coglia; 
E il primo che ’1 saggiò fu Pinabello, 
Che in cento pezzi e più gli fe’ il cervello. 


16. Più oltra se ne va Polidamasso, 
Che così si chiamò quel fier pagano, 
Mettendo or questo ed or quell’altro al basso. 
Grifon che vide morto il suo germano 
Si trasse adrieto dicendo : Ohimè lasso, 
Che scusa farò io col conte Gano 
Di Pinabello il giovinetto accorto, 
Se io mon uccido colui che 1’ ha morto? 


17. La forza mia contro costui non basta, 
E se compagni toglio a vendicarmi, 
La gloria del mio nome sarà guasta; 
Or dunque sol bisogna adoperarmi 
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. Contro il nimico; e in man s’arrecò un’asta 


Dicendo : Se dovessi anch’ io restarmi 
In compagnia del morto Pinabello, 
Con questa lancia intendo assalir quello. 


Grifon, temendo i colpi de la mazza, 
Da valent'’uomo il ferì ne la schiena, 
Talchè d’arcion come una cosa pazza 
Il fa cader, nè fu caduto appena, 

Che la sua alfana addosso gli stramazza 
Tutta di lancie e di saette piena: ‘ 
Così fu morto il re de le due Armenie, 
Molto famoso e di nobil progenie. . 


Le genti sue, mancato il car signore, 
Facean come fan le pecorelle 
Ch’ han visto il lupo e perduto il pastore; 
Disperse or qua or là le meschinelle, 
Fuggon innanzi al fiero insidiatore 
Per conservarsi e la vita e la pelle, 
E non è stanza alcuna sì sicura 
Che le possa tener senza paura. 


Mambrian che sentì gli orribil gridi 
E che vide gli Armeni in fuga posti, 
Chiamò Nubiano e più compagni fidi 
Atti al bisogno, e al combatter disposti, 
E disse: Ognun di voi ’na schiera guidi. 
Contra il nimico a ciò che car gli costi 
Il novo assalto, e che la sua vittoria 
Riporti poco gaudio e manco gloria. 


Nubian si mosse e Salonetto ardito 
Con un nepote del re Galeano, 
Manfredonio appellato, il più scaltrito 
Giovin che fusse fra il popol pagano; 
Costui non era di forze guarnito 
Ma di buon’arme e d’un ingegno sano, 
Che lo facean parer quel che non era, 
Tanto ben governava la sua schiera. 


Questi tre capitani con tre schiere 
S’affrontaro con Gano di Maganza, 
Il-qual pur vuol la zuffa mantenere, 

Ma non avendo in ciò forza abbastanza, 
Nubian con un sol colpo il fe’ cadere, 
E -poi fra gli altri entrò pien d’arroganza, 
E con tanta fierezza ivi combatte 

Che l’un ferito, l’altro morto abbatte. 





St. 18, v. 7: fu, ucciso. 
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Salonetto con Guido de l’Usana 
Nepote di Macario s’è affrontato, 
E sopra il scudo un tal colpo gli spiana 
Che gli fece mancar la voce e il fiato, 
Dicendo : Viva la legge pagana, 
Mora Rinaldo e il suo leon sbarrato! 
Così dicendo entrò ne la gran calca, 
E drieto a lui Manfredonio cavalca. 


Costui più per destrezza che per forza 
Cavò Spinardo fuora de gli arcioni, 
Onde convien che la squadra si torza 
A mal suo grado verso i padiglioni; 
Gan di Maganza quanto può si sforza 
In compagnia di molti altri pedoni 
Resister e pugnar da uomo forte 
Contro il nemico suo sino a la morte. 


Di morti intorno s’avea fatto un muro, 
E non restava ancora di combattere, 
Ma come capitan franco e sicuro, 
Diceva a’ suoi: E’ si vuol tanto sbattere, 
Che il cielo per pietà diventi oscuro 
Poscia che noi non si possiamo abbattere 
In persona la qual ci porga aiuto, 
Come se Carlo e ognun fosse abbattuto. 


Ulivier, che il bisogno avea già visto, 
E i Maganzesi poco men che in rotta, 
Disse fra sè: Se a costor non resisto, 
La gente nostra sarà mal condotta; 
Onde per far degli abbattuti acquisto 
Partì due squadre ch’eran colte in frotta, 
De le quai ne assegnò una a Sansone, 


. E l’altra al valoroso duca Amone. 


Entrati poi ne l’armigero gioco, 
Facevan come duo folgori accesi, 
Che in ciel, in terra, in mar si fan dar loco; 
Vedendo ciò gli afflitti Maganzesi, 
Che omai più si potean difender poco, 
Mosson quella viltà che gli avea presi, 
E cominciaro a far non già da stanchi 
Ma da guerrieri riposati e franchi. 


Torniamo a Bradamante, che discesa 
Nel campo più propinquo a Montalbano, 


St. 23, v. 5: legge, religione — v. 6: leon sbarrato, l’insegna di 


Rinaldo. 


St. 27, v. 1: è il lat. bellicus ludus — v. 2: cfr. c. I, st. 51 — 
v. 6: mosson, rimossero. 
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Incominciò maggior altra contesa; 
Contro costei pugnava Galeano 

E Crollamonte, la cui mente è accesa 
D’ ira infernale e d’orgoglio inumano, 

E un gran baston portava in su le spalle, 
Che avea sette catene e sette palle: 


Tutte di piombo e ciascuna pesava 
Dieci libbre alla grossa, o poco meno; 
La scimitarra che costui portava 
Dal braccio gli giungea fino al terreno 
Duo palmi larga, e quando s’affrontava 
Con alcun in battaglia a colpo pieno, 
Se colui fosse stato un torrione 
Tutto il fendea dal capo al pettignone. 


Per armadura avea un cuoio di pesce, 
Ch’era più duro assai d’uno adamante: 
Colpo che se gli faccia non riesce; 
Sempre ingannato lascia il colpeggiante; 
Il far battaglia a costui non rincresce; 
Diciotto piedi è dal capo alle piante, 

E per elmo portava, s’io non erro, 
Sopra le chiome un gran cappel di ferro. 


Costui fra quei di Bradamante corso; 
Menando il suo baston, fracassa e schianta 
Ciò che ritrova come suol far l’orso 
Quando è sdegnato sopra qualche pianta. 
I nostri han gran bisogno di soccorso, 
Perchè il gigante si è vantato e vanta, 

A dispetto degli uomini e del cielo, 
Strugger qualunque crede nel Vangelo. 


Vista da Bradamante tal ruina, 
E il gran fracasso che il gigante mena, 
Non si smarrì la dama peregrina, 
Ma tolse un’asta di legname piena, 
E di far un bel tratto allor destina 
Sopra colui che a’ suoi dà tanta pena; 
Poi bassò l’asta e spronò il cavallo 
Verso il gigante e non la pose in fallo. 


Giunsel nel petto con quell’asta grossa 
In modo tal che a terra lo riversa, 
E ben che il cuoio magagnar non possa, 
Pur la memoria in lui rimase spersa; 
Galean ch’è vicino a la percossa, 
La sorte sua fu allor tanto perversa 





St. 29, v. 8: dal capo sino alle parti naturali. 
St. 33, v. 3: magagnar, ledere, rompere. — V. 5-6: anacoluto. 
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Che per fuggir si mosse, e non fu mosso 
Appena, che colui gli cadde addosso. 


Pensa, lettor, come andò Galeano 
Ruinandoli addosso una tal massa, 
Ch’un monte si sarebbe fatto piano, 
E ogni alta tor saria tornata bassa; 
La cronica fu scritta in Montalbano 
E puolla ancor veder chi di la passa, 
E di sua man la scrisse Bradamante 
Che vide ruinar quel gran gigante. 


Riferisce costei, che nel cadere 
Che fe’ il gigante sopra il re di Creta, 
Tutto in terra il ficcò lui e ’1 destriere, 
Conducendolo in parte sì secreta, 
Che mai più uomo non potè sapere 
Di lui novella alcuna trista o lieta, 
E che il gigante grande a dismisura 
Non potè entrar in quella sepoltura. 


Tutti gli autori s’accordano insieme 
Che Galeano fu morto e sepulto 
Da tal sciagura; e qui è alcun che freme 
Contra color che il voglion far sì occulto, 
Che mai non si trovasse, e per sì estreme 
Cose nacque in Parigi gran tumulto; 
Turpin, volendo poi tal question solvere, 
Scrisse che colui s’era fatto in polvere. 


Ma poi che ’1 non è articolo di fede,. 
Tenete quella parte che vi piace, 
Chè l’autor libramente vel concede. 
Bradamante non stette molto in pace, 
Perchè quel fier gigante saltò in piede 
Contra di lei più che mai fosse audace, 
E col bastone da le sette palle 
Cercò fiaccargli il capo in su le spalle. 


Bradamante il schivò più d’una volta. 
Per non perir, tirandosi da parte; 
Che se colui l’avesse un tratto colta, 
Mai più di lei non si gloriava Marte; 
Nè si puote però libera e sciolta 
Partir dal fier gigante con sua arte, 
Ben che prima l’avesse mal condotto, 
Chè col baston gli uccise il caval sotto. 


E per uccider lei s’era già mosso, 
Quando Vivian, Guicciardo e Ricciardetto 





St. 38, v. 8: gli uccise, a Bradamante, 
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Senza remission gli andorno addosso : 

Chi il ferisce nel fianco, chi nel petto, 

Chi l’ha d’una asta e chi d’un stral percosso; 
Ma lui col suo baston posto in assetto 

Pan fresco per focaccie a ciascun rende: 
Franco è quel che da lui ben si difende. 


40. Pedon, cavalli e cavalieri uccide; 
Ciò che innanzi gli vien guasta e dissipa. 
Bradamante levata si divide 
Dal caval morto e in sè nasconde e stipa 
Quell’acerbo dolor che il cor gli incide; 
Poi a piedi n’andò di ripa in ripa, 
Tanto che giunse ove il gigante infesta 
Le squadre sue rompendo or quella, or questa. 


4l. Come il gigante la vide apparire, 
Lasciò star tutti gli altri, e verso quella 
N’andò correndo per farla morire. 
Costei che di Rinaldo era sorella, 
Vedendo"il fier nimico a sè venire, 
Incontra se gli fece ardita e bella, 
‘E con la spada nel fianco gli porse 
Un colpo tal che tutto si scontorse. 


42. Ma quel cuoio avea in sè tanta durezza, 
Che levar non ne puote una sol scaglia. 
In costui crebbe allor tanta fierezza, 
Che con ambe le man stende e sparpaglia 
Il suo baston; ma -colei ch’era avvezza 
Già per molti anni e pratica in battaglia, 
Fra le gambe gli corse e non si sferra, 
Che a mal suo grado il fa cader per terra. 


43. Caduto il maledetto, in tanta rabbia 
Venne che quasi al ciel facea paura; 
Poi si levò con un batter di labbia, 
Che Bradamante non si tien sicura, 
Dicendo : Questo è tratto de la gabbia 
Di Pluto e non è opra di natura; 
Ajutami, Gesù padre benigno, 
Contra il gigante rigido e maligno. 


di. Già per ferirla gli era addosso gionto, 
Ma Viviano il percosse in tal maniera, 





St. 40, w. 4: stipa, ammassa, condensa; cfr. Inf., VII, 19. 

St. 42, v. 4: sparpaglia, mena furiosamente qua e là 

St. 43, v. 3: labbia, è usato nel plur. per labbra; Dante usa 
ripetutamente questa voce al singolare «col senso di viso, faccia — 
v. 5-6, dall’inferno. 
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Che terminar non puote il colpo assonto, 
Costui lasciata la prima frontiera, 

A l’altra si voltò più che mai pronto, 
Disposto pur che l’uno e l’altro pera. 
Bradamante che ’1 vide cangiar mano, 
Gridò : Non l’aspettar; fuggi, Viviano. 


E con la spada fra il nervo e il ginocchio 
Una punta gli affisse tanto acerba, 
Che in terra il stese a guisa di un ranocchio. 
Vivian che vide il fier gigante all’erba, 
Disse : Qua non è più da chiuder l’occhio, 
Poi che atterrata è la bestia superba. 
E dismontato accostar se gli volse, 
Ma colui del baston sul capo il colse. 


Con quel sol colpo il trasse di sè stesso 
Talmente che per morto in terra cade. 
Bradamante mirando il danno espresso 
Del suo cugin e la calamitade 
Ne la qual il gigante l’avea messo, 
Lagrimò sotto l’elmo per pietade; 

Ma volte poi quelle lagrime in furia, 
S’apparecchiò per vendicar l’ ingiuria. 


Mezzo levato s’era Crollamonte, 
Quando costei gli vide il collo ignudo 
E ’1 capel riversciato sulla fronte; 
Per la qual cosa abbandonato il scudo, 
Tutte le forze in una ebbe congionte; 
Poi con la spada sopra il pagan crudo 
Calò un fendente, e tanto ben l’assesta 
Che il gigante rimase senza testa. 


In quel tutte le squadre saracine 
Cominciarno a fuggir verso le tende. 
Vivian, ch’ è stato molto presso al fine 
De la vita, in quel punto vigor prende, 
Benedicendo le grazie divine 
Che I’ han soccorso ne le cose errende, 
E liberato da quel fier gigante; 

Poi lodò sommamente Bradamante. 


Mambrian che si sente da ogni parte 
Pronunciare fra’ suoi danni e sconfitte, 
Commise al valoroso Salimarte 
Che soccorresse le genti più afflitte, 


sio i 


St. 44, v. 3: assonto, il colpo che aveva preso a menare — v. 4: 
la prima frontiera, l’avversario che aveva prima di fronte, cioè Bra- 
damante; frontiera ha inoltre il significato di prima linea di battaglia. 
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E ch’in tal modo adopri le sue arte, 
Che le nimiche insegne ancora dritte 
E vittoriose in tutta quella guerra, 

Sian per mezzo di lui gettate a terra. 


50. Salimarte andò verso Montalbano, 
Perchè da quella parte eran più oppressi, 
Giurando e promettendo a Mambriano, 
Prima che Febo all’ocean s’appressi, . 
Vendicar Crollamonte e Galeano, 

E tutti gli altri ch’eran stati messi 
AI filo de le spade, ovveramente 
Morir con tutta quanta la sua gente. 


5I. Va, disse Mambrian, con quel favore 
Che fu concesso a Cesare in Tessaglia, 
Acciò che tu ritorni con onore, 
E che questa sia l’ultima battaglia 
Che s’abbia a far con Carlo Imperatore 
E con colei che tanto ci travaglia. 
Rispose Salimarte : E così sia. 
Poi si partì con la sua compagnia. 


52. Mambrian chiamò gli altri condottieri 
Sinodoro, Agismandro e Policardo, 
Dopo costor Griffaldo e Lanfronieri, 
E disse: A voi consegno il retroguardo 
Con trentasette mila cavalieri, 
Ed io col resto animoso e gagliardo 
Incontra Carlo alla battaglia passo 
Per vendicar il re Polidamasso. 


53. E se troppo vedeste piegar l’arco 
Alle mie genti, datemi soccorso. 
In questo sopragiunse Balearco 
Dinanzi a Mambrian più fier d’un orso, 
E disse: O che d’onor tornerai carco, 
O ch’ io riceverò l’ultimo morso: 
Moviti, Mambrian, cavalca e sprona, 
Se vuoi di Carlo acquistar la corona. 


54. Mambrian lieto de la sua venuta, 
Nol stette a dimandar di cosa alcuna, 
Ma con gran sforzo il nimico saluta 
Rimettendosi in man de la fortuna. 





St. 49, v. 5: arte, arti. 

St. 51, v. 2: in Tessaglia, dove Cesare sconfisse Pompeo. 

St. 53, v. 1: piegar l’arco, vacillare: cfr. «tendere l’arco» — 
v. 6: l’ultimo morso, quello della morte. 

St. 54, v. 3: con tutte le sue forze. 
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Ulivier che tal mossa ha presentuta, 
Tutte le squadre in quel punto raduna, 

E Carlo e Namo intrarno ne la guerra 
Col re di Scozia e con quel d’ Inghilterra. 


Quel di Girlanda a guardia del steccato 
Rimase con la sua cavalleria. 
Ulivier dietro a Carlo se n’ è andato. 
Con quella valorosa compagnia, 
Da la qual sempre Orlando fu onorato. 
Torniamo a Mambrian che sovvenia 
La gente sua in ciaschedun periglio 
Francamente d’aiuto e di consiglio. 


Pervenne Mambrian là dove a piedi 
Combatteva l’ardito Ganelone, 


. E disse: Cavalier, se non provvedi 


Al fatto tuo, sarai nostro prigione. 
Rispose Gano: Falsamente credi, 

Ch’ io non fui mai di tal opinione: 7 
Tutto oggi a questo modo combattendo 
Mi son difeso e ancora mi difendo. 


Guarda quanti de’ tuoi con questa spada 

Son morti che cercavan di pigliarmi; 

E prima che il mio corpo in terra vada, 
Nel sangue vostro intendo. di lavarmi 
Tutto più volte sopra questa strada, 

A ciò ch’io possa morendo giovarmi 
D’una egregia e magnanima vendetta 

Fatta per me tra la pagana setta. 


_ + 


‘ - Sdegnato Mambrian l’urtò col petto 


De la sua alfana in modo che lo stese. 
Quanto era lungo in terra al suo dispetto. 
Caduto Gano più non si difese, 
Vedendosi fra tanti chiuso e stretto; 

Per manco male al nimico si rese; 

E ciò fatto avvisò Mambrian come 

Lui era grande d’ imperio e di nome. 


— Come ti chiami, disse il saracino, 
Ch’ hai tanto imperio e tanta nominanza? 
Saresti mai il figliuolo di Pipino? » 
—- Chiamar mi faccio Gano di Maganza; 
Padrigno son d’Orlando paladino, 
Risponde Gano, ia cui forza avanza 
Tutte le forze, e se qua stato fosse, 
Avute non avrei tante percosse. 


.Comandò Mambriano a un caporale 
De’ suoi che a Pulicardo il conducesse; 
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E s’avea cara la grazia regale, 
Ingiuria alcuna a costui non facesse. 
Non parve star a Gano in tutto male, 
Benchè la libertà perduta avesse; 

E mentre che lui va verso le tende, 
La battaglia in più lochi si raccende. 


- 61. ‘Da la parte ove Carlo si scoperse, 
Combatteva Nubian gigante alpestro, 

E più persone avea morte e disperse; 
‘Ma il buon re Carlo di guerra maestro, 
Vedendo tanto danno, nol sofferse, 
Anzi ferì colui nel fianco destro 

Per modo che d’arcione il trasse morto, 
Il che fu a nostri singolar conforto. 


62. Quel dì Namo da lui non si partiva, 
Nè il re di Scozia nè il re d’ Inghilterra; 
L’animoso re Ivone anco il seguiva 
Con molti cavalier usati in guerra. 

Da l’altro canto Ulivier assaliva 
Manfredonio che va gettando a terra 
L’ insegne degli afflitti Maganzesi 
E molti già n’avea uccisi e presi. 


63. Tutti per la venuta di Ulivieri 
Restorno franchi, e Manfredonio volse 
Fuggir, ma sotto gli cadde il destrieri. 
Ulivier sopraggiunto ancora il colse, 
E circondatol da’ suoi cavalieri, 
L’elmo di testa subito gli tolse, 
Dappoi la spada, e così preso il manda 
Sotto gran guardia al gran re di Girlanda. 


64. ‘Fra’ Saracini gran strepito nacque 
Vedendo preso il gentil Manfredonio; 
Nè mai alcuno in quel tumulto tacque, 
Che prima a Mambrian giunse il preconio; 
La qual novella tanto gli dispiacque 
Sentendo capto il giovinetto idonio, 
Che terminò al dispetto del re Carlo 
In quel medesmo giorno riscattarlo. 


65. Ma prima che l’alfana avesse mossa, 
Innanzi se gli offerse Salonetto, 
AI qual la lingua e la vista s’ ingrossa 
Per un troncon che avea fitto nel petto. 





St. 64, v. 4: preconio, il bando, la notizia — v, 6: idonio, suf- 
ficiente, valente e simili, 
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Questa fu a Mambrian maggior percossa 
De l’altre assai, perchè nel suo conspetto 
Giunto quel valoroso cavaliero, 

Subito cadde morto del destriero. 


66. Vistosi Mambrian cader davante 
Salonetto per sangue a lui congionto, 
A Balearco disse : In un istante 
Ho veduto costui vivo e defonto, 
E quel becco poltron di Trivigante 
Par che di noi non si faccia niù conto. 
Rispose Balearco: O Mambriano, 
Altro ci vuole a vincer Carlomano. 


67. Tu bestemmi ogni volta e non t’accorgi 
Che l’ ira degli Dei sopra noi casca; 
Non sperar mentre che tal cibo porgi 
A lor mensa, che alcun se ne pasca: 
Ben ignorante sei se ancor non scorgi 
Dove l’umana sufficienza nasca, 
Ma l’uom superbo è pien di tanta asprezza, 
Che Dio non cura e gli uomini disprezza. 


68. Entra nella battaglia e farai bene 
Magnificando il nome degli Dei: 
Ricordati che all’uomo si conviene 
Dir ogni giorno, Miserere mei, 

Perchè continuamente gl’ interviene 
Qualche disgrazia : oltra ciò pensar dei 
Che la corona, nè il scettro regale 
Possono far che tu non sii mortale. 


69. Mambrian rise come già Anniballe 
Fe’ nel senato suo cartaginese; 
Poi ch’ebbe riso gli voltò le spalle 
Senza dir altro, e una grossa asta prese; 
E con l’alfana per un stretto calle 
Correndo a tutta briglia si distese; 
E ’1 primo che scontrò fu il duca Amone: 
Gittò ’1 per terra e dopo lui Sansone. 


70. Commise a’ suoi che ciascun preso fosse, 
E lui più oltra speronò l’alfana: 
Vide il Dusnamo e sì forte il percosse, 
Che con tutto il cavallo a terra il spiana. 


e v. 4: sono parole del Confiteor; cfr. Pulci, Morgante, 
St. 69, v. 1-2: «Ed Annibal, quando a l’imperio afflitto Vide 
farsi fortuna sì molesta, Rise fra gente lagrimosa e mesta, Per 
isfogare il suo acerbo despitto », PETRARCA, son. Cesare poi, 
St. 70, v. 3: Dusnamo, il duca Namo di Baviera, 
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Il franco re di Scozia allor si mosss 
Vedendo in rotta la gente cristiana, 
Ma non fu prima giunto al novo ballo, 
Che Mambriano il gittò da cavallo. 


Non bastò questo a Mambrian che ancora 
Scavalcò Ivone e lo re d’ Inghilterra; 
E nel combatter tanto 8’ innamora, 
Che pervenne ove Carlo facea guerra; 
E come'imperator già non l’onora, 
Anzi con le sue genti il stringe e serra; 
Ma il buon re Carlo a le nimiche forze 
Resiste francamente e non si torze. 


Tornavangli a memoria i suoi primi anni 
E le cose che in Spagna avea già fatte, 
L’alte fatiche e i smisurati affanni, 

E l’arme contro lui più volte tratte, 

L’ insidie de’ fratelli e i molti inganni : 
Ma quel che più nell’animo il combatte, 
È che saper non può per alcun rivo, 

Se il suo caro nepote è morto o vivo. 


Questi pensieri lo condurno a tanto, 
Che ’1 si dimenticò la propria vita, 
L’ imperio, il scettro, la corona e il manto; 
E con Gioiosa sua spada forbita 
Si volge agl’ inimici da ogni canto, 


, Mostrando che da lui non è partita 


Per questo la grandezza del suo animo, 
E ch’egli è più che mai franco e magnanimo. 


Quivi traevan tutti i Saracini 
Per Mambriano, e per Carlo i cristiani: 
Quivi par che la terra e il ciel ruini, 
Tanti gridi s’udian diversi e strani: 
Quivi non è uom che a pietà s' inclini, 
Anzi si van squarciando come cani: 
Quivi pel sangue la campagna verde 
Diventa rossa e il vago color perde. 





St. 71, v. 5: onora, riverisce; cfr. Inf., IV, 80. 

St. 72, v. 7: per alcun rivo, per nessuna fonte, da nessuna 
parte; ved. oltre st. 91. : 

St. 72: delle gesta di Carlomagno in Ispagna sono pieni i romanzi 
e poemi anteriori al Mambriano — v. 5: l’insidie dei fratelli, cioè 
dei due fratelli adulterini di C. M., che ne tramarono la perdizione; 
cfr. GAUTIER, Epopées frang., Parigi, ’89, pp. 40 sgg., ove si legge 
una buona analisi delle Enfances Charlemagne, 
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Quivi non si vede altro che feriti 
E morti riversciati alla pianura: 
Quivi non si seriano i tuoni uditi, 
Tanto è la lor battaglia acerba e dura: 
Quivi i raggi del sol s’eran fuggiti, 
Lasciando l’aria tenebrosa e scura: 
Quivi non si raccoglie altro che duolo: 
Trista la madre che gli avea il figliuolo1 


O quante mogli rimasero orbate 
De’ lor mariti in questa aspra battaglia! 
O quante nobilissime casate 
Mancar quel giorno per simil travaglial 
O quante spade furno insanguinatel 
Niente fu l’assalto di Tessaglia 
Rispetto a questo, e quel di Troia poco, 
Quanto a l’arme però non quanto al foco. 


Parimente già s’era combattuto 
Fra Mambriano e Carlo imperatore, 
Tenendo spada a spada, scuto a scuto, 
Senza vantaggio alcun più di tre ore, 
Quando da Balearco un strale acuto 
Lanciato fu con sì estremo furore 
Che il caval sotto uccise a Carlo Mano; 
Il che fu molto grato a Mambriano. 


Caduto Carlo con tutto il cavallo, 
Molti de’ suoi cominciarno a fuggire, 
Ma pur alquanti con sommo intervallo 
Cercarno quivi il nimico impedire : 
Il qual con-tanta furia entrò nel ballo, 
Che gl’ intervalli fe’ per forza aprire, 
Riversciando cavalli e cavalieri; 
Ma in questo giunse il marchese Ulivieri, 


Drieto a costui ventimila e seicento 
Soldati ecclesiastici seguivano. 
Mambrian visto tale impedimento 
E ìche fra’ suoi le forze sminuivano, ‘ _ 
Disse a un trombetta :)}Va, non esser lento; 
Trova Gismandro e digli che qua arrivano 
Nemici a furia e che con la sua insegna 
Ben preparato a la battac'ia vegna. 





St. 76, v. 1-4: in questi versi è come un'eco della memorabile 
chiusa della descrizione della peste nel Decam. 

St. 77, v. 3: con sommi ostacoli. 

St. 79, v. 2: soldati che appartenevano a un ordine ecclesiastico, 
come, ad es., i Templari, 
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80. Dirai a Sinodoro per mia parte 
Che gli prigioni siano ben guardati; 
E sel bisogna gente a Salimarte, 
Che fuora mandi*tutti i suoi soldati, 
E che ’lisi ingegni per forza o per arte 
Far tanto che oggi siano castigati 
I fratei di Rinaldo in modo e in forma, 
Ch’ogni un di loro eternalmente dorma. 


81. Corse il trombetta e fece l’ambasciata 
Prima a Agismandro e poi a Sinodoro, 
E da l’uno e dall’altro fu accettata 
Benignamente senza alcun dimoro. 
Quivi Agismandro ordinò la brigata, 
Poi venne al campo a soccorrer coloro 
Che eran già per combatter lassi e stanchi, 
Con cavalieri riposati e franchi. 


82. Questo subito aiuto tanto valse 
A Mambrian, che per forza sospinse 
I soldati d’Orlando, e Carlo assalse 
Con la sua squadra e crudelmente il strinse, 
Dicendo : Le difese tue son false, 
Perchè quivi non hai quel che già tinse 
Fusberta nel mio sangue a tradimento, 
Ch’ io 1’ ho con queste man di vita spento. 


83. Questa parola a Carlo fu sì greve, . 
Considerando che perduti avea 
Rinaldo e il suo nipote in tempo breve, 
Che a pena in piede regger si potea; 
E come al sol una massa di neve 
Si strugge, così lui si distruggea 
Vedendo tutte le disgrazie insieme 
Rivolte sopra lui con furie estreme. 


84. Altro soccorso Carlo non si vede 
Che il marchese Ulivier sopra Rondello, 
E circa quattrocento uomini a piede 
Raccolti tutti quanti in un drappello; 
De’ quali alcuno ivi scampar si crede, 
Ma non volean come bestie al macello 
Esser condutti, anzi che quell’amara 
Sorte al nimico lor costasse cara. 





St. 80, v. 5: «o con forza o con fraude », Inf., XI, 24 — v. 7: 
i fratelli di Rinaldo erano Alardo, Guicciardo e Ricciardetto. 

St. 82, v. 7: nel mio sangue: in Mambrino e nei fratelli di 
costui. 

St.' 84, v. 5: alcuno, nessuno, 
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85. Tuîti costor in un cerchio raccolti 
Difendevan sè stessi e Carlomano; 
Ulivier solo combattea per molti 
Obstando a Balearco e a Mambriano: 
E non avean sì.presto.i colpi sciolti, 
Come .quel valoroso capitano 
Col scudo gl’ impediva e con la spada, 
Tenendo or questo ed or quell’altro a bada. 


86. A la fin Balearco uomo feroce, 
Sendosi il pro’ Ulivier a Mambrian volto, 
Spronò il cavallo e mise una gran voce, 
Dicendo : Or che farai, cavalier stolto? 
Pensi tu sempre dal mar alla foce 
Poterti a salvamento esser raccolto, 
E fuggire e tornar a ogni tua voglia 
Che la fortuna un tratto non ti coglia? 


87. Così dicendo con ambe le braccia 
Il marchese Ulivier prese attraverso, 
Il qual di Mambrian seguia la traccia 
Non si credendo aver quel colpo perso; 
Ma Balearco lo disturba e impaccia 
Tanto che tutto a sè l’ebbe converso: 
E tirando l’un l’altro non cessorno 
Che ambeduo in terra alfin si ritrovorno. 


88. Allora Mambrian sollecitava 
Quanto potea che Ulivier fosse preso. 
Balearco da lui non si spiccava 
Quantunque fosse gravemente offeso, 
Anzi di ritenerlo si sforzava 
Avendo già per l’opre sue compreso 
Che levandosi in piede ancor farebbe 
Tanto che Carlo si rinfrancarebbe. 


89. Giunte le cose a tanta estremitade, 
Carlo non ha più in sè speranza alcuna: 
Accrescer vede le nimichefspade 
E in lui mancar la prospera fortuna; 

Poi da gli affanni oppresso e dall’etade 
Con sommo sforzo a morir si raduna, 

Ma come uom che appetisce onore e gloria, 
Vuol morendo di sè lasciar memoria. 


90. Carlo fe’ come suol far quando more 
Una candela, la qual sminuendo 


St. 90, v. 1-3: cfr. PETRARCA, Trionfo della Morte: «Se n’andò 
in paee l’anima contenta, A guisa d’un soave e chiaro lume Cui 
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Va in sè ia forza e duplica il spleadore; 
Ma non fu però il fine in lui sì orrendo, 
Benchè speranza gli uscisse del core, 
Come credea, perchè sopraggiungendo 
Rinaldo al campo, essendosi avveduto 

Del danno, a Carlo e agli altri porse aiuto. 


91. Lasciato Malagigi suo cugino 
Che se ne va da Clarice al castello, 
Per dar soccorso al figliuol di Pipino 
Calava giù di un picciol monticello 
Più presto assai che ’1 falcon peregrino 
Non scende quando ha veduto l’augello; 
E giunto al pian trovò per ogni riva 
Gente sconfitta, che qua e là fuggiva. 


92. Ove fuggite voi, sozza canaglia? 
Dicea Rinaldo; che morte v’uccida! 
Può esser che di Carlo non v'’ incaglia, 
Il qual fra tanti nemici s’annida? 
Rivoltative tutti alla battaglia : 
Ecco Rinaldo vostro che v’affida; 
Tosto vedrete ancor giunger Orlando, 
Sì che a la fuga omai si vuol dar bando. 


93. Come le tenere erbe e le viole 
Chinate a terra dal notturno gelo, 
Soglion drizzarsi pel vigor del sole, 
Così costor drizzarno gli occhi al cielo 
Già rinfrancati per quelle parole 
Del fio d’Amone: ognun prese il suo telo, 
Rirgraziando il sommo e trino Giove 
Che verso loro a pietà si commove. 


94. Dicea Rinaldo: Grande error fu il vostro 
A lasciar Carlo in quell’estremo calle, 
Il qual sempre a’ nemici il viso ha mostro; 
E voi fuggendo sopra questa valle 
Come monaci spinti fuor del chiostro, 
Volto gli avete i calcagni e le spalle: 
Che al mondo non si trova più vil cosa 
Come è il fuggire a gente bellicosa. 


95. Ognun di voi si sforzi di coprire 
Col sangue de’ nemici tal vergogna, 
Nè più voglia vi venga di fuggire, 
Chè con Fusberta per tutta Guascogna 


nutrimento a poco a poco manca »; ved. inoltre Orl. fur., XXIV, 85, 
e MONTI, Mascheroniana, 1-6. 1 
St. 91, v. 4: calava, il sogg. è Rinaldo. i 
St. 93, v. 1-3: è la nota similitudine dantesca, Inf., II, 127-9 — 
vw. 6: telo, dardo, arma. 
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Sopra Baiardo v’averò a seguire. 
Pensar dovete che quando bisogna 
Combatter francamente, il buon soldato 
Non si ricorda nè vita, nè stato. 


Abbiate sempre del buon nome cura, 
Però che questo ogni ricchezza eccede; 
Sbandeggiate da voi viltà e paura 
Là dove si combatte per la fede. 

Qual via d’andare a Roma è più sicura 

DI questa a l’uom che fermamente crede? 
Che morendo per Cristo non si muore, 
Anzi si ascende a una vita migliore. 


Dette queste parole, il caval mosse, 
E come un fiume la marina fende, 
Così Baiardo le schiere più grosse 
Giva fendendo, e tanta gente offende 
Che niun può durare a le percosse: 
Chi morto e chi ferito a terra stende, 
E se dinanzi alcun se gl’ intraversa, 
Col petto l’urta e sossopra il riversa. 


Questa subita furia in un momento 
Scoperta, a’ Saracin fu tanto infesta, 
Che ognun se ne mostrava mal contento; 
Ma Rinaldo per questo non s’arresta, 
Anzi se ne va ratto come un vento 
Sopra Baiardo per quella foresta, 
Facendosi con gli urti e con la spada 
A questo e a quel per forza dar la strada. 


La fama di Rinaldo ch’era spenta 
Fra’ Saracini allor suona e rimbomba 
In modo tal che tutti gli spaventa; 

E con Baiardo senza.sonar tromba 
Raccoglie quei di Carlo e poi s’avventa 
Dove il nimico mena maggior romba; 

E quivi giunto, Carlo trovò privo 
D’ogni soccorso e più morto che vivo. 


Di quattrocento compagni ch’avea 
Appena cento gli ne son rimasti, 
E fra quei cento alcun più non potea 
Però che tutti eran feriti e guasti, 
Onde il re Carlo morto si tenea : 
Quando Rinaldo giunse; e questo basti 
Per oggi, che la sete m’ha percosso 
In modo tal che più cantar non posso. 





St 96, v. 5: d’acquistar il perdono e la salute eterna. 
St. 100, v. 3: non v’era alcuno che ne potesse più: cfr 
X, 139: «Piangendo parea dicer: Più non posso », 
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CANTO NONO 


ARGOMENTO. 


Al venir di Rinaldo, Mambriano 
Fugge repente, e lascia il duca Amone, 
Ma gli altri prigionier porta lontano, 
Sebben Rinaldo insegual, qual falcone. 
Conforto ha d’alto il Senator Romano 
Che illeso sorte dal chiuso burrone: 
Indi Fulvia e Febur dona alla Fede, 

E ad essi accende le nuziali tede. 


1. Signori e cavalier, da voi mi tolsi 
Oppresso da la sete afflitto e stracco, 
E con Sileno alquanto me ne dolsi; 
Il qual tratto un fiaschetto fuor del sacco, 
Lo porse a me dicendo: Questo colsi, 
Già son più giorni, nel giardin di Bacco; 
Assaggial ben, fa quel che dice il veglio, 
Chè in vita tua mai non gustasti meglio. 


sd: Ed io obbediente a quel buon padre, 
Cominciai a sonar la cornamusa 
Sì dolcemente, che l’antica madre 
Avea col sangue suo vinta e confusa 





St. 1, v. 3: Sileno, il vecchio satiro, che, secondo la comune 
leggenda, aveva allevato Bacco e n’era fedele compagno. 
St. 2, v. 3: antica madre, la terra: «tutti tornate alla gran madre 
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L’opera mia, e già con molte squadre 
La via del monte m'era stata cfiiusa 

Dal Dio del sonno, quando desto fui 
Con molta furia e non so dir da cui. 


3. E trovandomi desto in tal maniera, 
Dissi fra me: Questo è stato Rinaldo, 
Il qual non vuol che la sua fama pera, 
Sì che a parlar di lui m’ infiammo e scaldo, 
Tornandomi a memoria in che stato era 
L’afflitto imperator, che ancor che saldo 
Stesse alla pugna, omai più non potea, 
E di soccorso gran bisogno avea. 


4. Giunto Rinaldo disse: Alta corona, 
Non dubitar d’alcuna trista sorte; 
Teco è colui che mai non t’abbandona, 
Benchè poco dimori in la tua corte. 
Poi contra Mambrian Baiardo sprona 
Quanto mai più potea correndo forte, 
E sì piacevolmente urtò l’alfana, 
Che lui e lei distese in terra piana. 


5. Poi si rivolse nel secondo varco 
Dov’era gran tumulto e più guerrieri; 
E vide il dispietato Balearco 
Con molti sopra il marchese Ulivieri. 
Gridò Rinaldo: O popol d’error carco, 
Come oggi falliran vostri pensieri! 
E detto questo, a Balearco corse 
E sopra l’elmo un gran colpo gli porse. 


6. Fusberta che non ha perduto il taglio, 
Divise Balearco in fino al petto. 
Spirata l’alma fuor di quel travaglio, 
Il corpo cadde misero e imperfetto. 
Disse Rinaldo : Ecco ch’ io mi prevaglio 
Del danno mio fra quei di Macometto; 
E in questo borbottar con un riverso 
Tagliava un barbassor netto attraverso. 


7. Vedendo i Saracini sopraggiungere 
A lor nimico tanto rincrescevole, 
Il fratel dal fratel s’avea a disgiungere, 
Nè al padre parea cosa malagevole 


antica », PETRARCA, Trionfo della Morte — v. 4: col sangue suo, 
col vino — v. 6: la via del monte Parnaso. i ; 

St. 3, v. 7: più non potea, cfr. c. VIII, st. 100. 

St. 4, v. 7: piacevolmente, è detto scherzosamente. 

St. 6, v. 8: barbassor, da valvassore, grado feudale : uno dei capi. 
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Lasciar il figlio sentendosi pungere 

Dal proprio danno; e fu sì spaventevole 
Quell’assalto, che molti si credevano 
Uscir del fuoco e dentro gli cadevano. 


Questo fu perchè al campo eran tornati 
Tutti color che prima si fuggiro; 
Rinaldo gli avea in modo rinfrancati, 
Che paura e viltà da lor sbandiro. 

Il nimico offendean da tanti lati, 

Che Mambrian, facendo in ciò remiro, 
Con alquanti, drizzato in su l’alfana, 
Quanto può da Rinaldo si allontana. 


Rinaldo in questo mezzo avea rimesso 
Carlo a caval ed Ulivier da Viena; 
E se Febo gli avesse ancor concesso 
Due ore di tempo con luce serena, 
Disposto s’era, e quivi il fece espresso, 
Di dar a Mambrian l’ultima cena. 
La tenebrosa notte fu cagione 
Di metter fine a tanta questione. 


Nell’altro' campo verso Montalbano 
Bradamante operò cose stupende, 
Chè, morto Crollamonte e Galeano, 
Cacciò più volte fin sotto le tende 
Salimarte famoso capitano : 

Sì che fra’ Saracin molto risplende 
Il nome di costei magno e decoro, 
E più che altrove, innanzi a Sinodoro. 


Tornossi Carlo ne gli alloggiamenti 
Più lieto assai che non credea tornarsi; 
E quivi congregate le sue genti, 
Cominciò di Rinaldo a rallegrarsi, 
E far tra lor sì stretti abbracciamenti, 
Che l’un da l’altro appena può spiccarsi : 
Rinaldo stringe Carlo e Carlo lui, 
Dicendo : Oggi per te salvato fui. 


Rinaldo gli rispose: Altro non bramo 
Che l’onor tuo, nè altro bramar voglio; 
Tu sei l’arbor d’ Europa e s’alcun ramo 
Ti manca, tutta Europa n’ha cordoglio; 
Ond’ io al presente infelice mi chiamo 
Perchè teco non fui, come esser soglio, 
Quando questo nimico si scoperse, 

Chè tante cose non si sarian perse. 





St. 10, v. 7: decoro, agg.: decoroso, onorevole e simili. 
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13. Mentre che si scusava il fio d’Amone 
De la sua absenzia col re di Parigi, 
Giunsero Alardo e Vivian da! bastone, 
Guicciardo Bradamante e Malagigi, 
Ricciardetto, Clarice e più persone, 
Gridando: Viva Cristo e san Dionigi! 
Gloria in excelsis Deo e in terra pace 
Al nostro imperator giusto e verace! 


14. Esprimer non potrei la gran dolcezza 
Che senti Carlo quando costor vide; 
Tutti gli abbraccia con somma allegrezza 
E in un medesmo tempo piange e ride. 
Recasi avanti la passata asprezza 
E col gaudio presente la divide 
Da sè, ringraziando il sommo Bene 
Poscia che tratto l’ ha da tante pene. 


15. Ulivier capitan di tutta l’oste, 
Com’uom che al ben oprar mai non si stanca, 
Va riducendo ognun a le sue poste 
Per saper dir a Carlo chi gli manca. 
Tante persone alfin trovò discoste, 
Che per dolor la faccia se gli imbianca, 
E a Carlo riferì la cosa intiera 
Come de’ suoi mancava una gran schiera. 


16. Namo ci manca e lo re d’ Inghilterra, 
Sansone, il re di Scozia, Amone e Gano, 
Fra’ quali Ivone ancor si chiude e serra 
Ch’ è cognato del sir di Montalbano, 
Tutti costor furno gettati in terra 
Dal rigido e superbo Mambriano; 
«E noi in così lunga questione 
De’ suoi non abbiam altro ch’un prigione ». 


17. Disse Rinaldo : S’ io non sono ucciso 
Da subitanea morte in questa notte, 
Abbiate questo per massimo avviso, 

Che le nemiche forze saran rotte, 

Prima che Cinzio sia da noi diviso 

Il dì seguente, e in tal modo condotte, 
Che Mambrian, persona aspra e malvasia, 
Non rivedrà mai più l’ imperio d’Asia. 


St. 14, v. 6: la divide, la separa, l’allontana; cfr. PETRARCA, 
Di pensier in pensier, v. 32. Altra lezione sarebbe: ...la divide; Da 
sè ringraziando... 

St. 15, v. 3: a le sue poste, al suo posto, alla sua schiera. 

St. 17, v. 5: Cinzio, Apollo, il sole. 
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Lasciam Rinaldo a suo modo componere 
E innanzi a Carlo far castelli in aria, 
AI qual disegno si potrebbe opponere 
Drizzando gli occhi a la parte contraria. 
Mambrian altramente ebbe a disponere 
Le cose sue vedendo quanto è varia 
A l’uomo la fortuna e come cascano 
Presto le spoglie a color che s’infrascano. 


Commise a Sinodoro che menasse 
Tutti i prigion di quel giorno a l’armata; 
E che strepito alcun non si levasse 
Acciocchè più sicura sia l’andata 
E che poi giunto al mar non indugiasse 
A innavarsi con tutta la brigata; 
Determinato avea per manco inciampo 
Con tutti i suoi la notte levar campo. 


Sinodoro adempì l’alto precetto 

Del re mettendo la sua gente in schiera; 
E con tutti i prigion posto in assetto 

Si volse al savio duca di Baviera, 

Che gli parea un uom di magno aspetto, 
E umanamente il dimandò chi egli era: 
Namo gliel disse, e così gli altri ancora, 
Onde poi Sinodor molto gli onora. 


Vista la gentilezza del garzone, 
Ognuno se ne fe’ gran meraviglia; 
E seco andando giunti in un vallone 
Distante al campo circa sette miglia, 
Sinodoro chiamato il duca Amone, 
Gli disse : Per amor de la tua figlia, 
Poscia che noi siam giunti a questo passo, 
Ti scioglio e libramente andar ti lasso. 


Raccomandami a lei; digli ch’ io porto 
Il suo nome scolpito in mezzo il core, 
E ch’io l’amerò sempre e vivo e morto 
Dov’ io mi troverò servo o signore, 
E non l’amando certo avrei gran torto, 
Però ch’io ricevetti assai più onore 
Da lei stando prigione in Montalbano, 
Ch’ io non fei sciolto innanzi a Mambriano, 


E s’ io potessi senza pregiudizio 
De l’onor mio, quest’altri lascierei; 
Ma tu, duca gentil, farai l’uffizio 
Del buon amico, come giunto sei 


St. 18, v. 8: s’infrascano, s’empiono il cervello di frasche. 
St. 19, v. 6: innavarsi, imbarcarsi, 
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Dinanzi a Carlo nel regal ospizio, 
Raccontandogli come a quattro e a sei 
Mambrian per pagarlo de’ calcagni 

Va tutti via innavando i suoi compagni. 


24. Amone che si vide far tal dono, 
Ben che degli altri assai gli rincrescesse, 
Ringraziato quel giovine buono, 
Con molta fretta a cavalcar si messe; 
E posta la via dritta in abbandono 
Giva per strade incognite e perplesse, 
Traversando una selva e certe grotte 
Ch’eran paurose il dì non che la notte. 


25. Ma il duca Amone ha in sè tanta paura 
Di non scontrar le turbe saracine, 
Che quella oscurità gli par sicura: 
Ancor che tutta sia piena di spine, 
Di lacerarsi punto lui non cura, 
Pur che il viaggio suo giunga a buon fine, 
E che da Carlo possa aver ricorso 
Prima che Mambrian al mar sia corso, 


26. Fortuna che non sta mai ferma a un segno, 
Dopo il dolce gli volse dar l’amaro 
Per far noto a ciascun che nel suo regno, 
Benchè dia ben, non è da tener caro. 
Entrato nella selva quell’uom degno, 
Prima fu il giorno manifesto e chiaro, 
Che fuor di quella mai uscir sapesse, 
Tanto n’eran le piante ombrose e spesse. 


27. Sì che Mambrian ebbe tempo e spazio 
Di levar campo, e il pover duca Amone 
Avea del corpo suo fatto tal strazio, 
Che al vederlo era una compassione. 
Più volte disse al sol: Io ti ringrazio 
Che tratto m’hai dal regno di Plutone 
Più salvo che non fe’ come alcun dice, 
Anticamente Orfeo la sua Euridice. 


28. E cavalcando verso Montalbano, 
Non avea ancora camminato un miglio, 
Che riscontrò Rinaldo e Carlomano; 
Dove riconosciuto il caro figlio, 


St. 23, v. 5: ospizio, dimora, ostello — v. 7: si paga de’ cal- 
cagni fuggendo. 

St. 24, v. 6: perplesse, tortuose, avviluppate. 

St. 27, v. 7-8: alcun dice, fra gli antichi Ovidio (Metam., X), 
fra i moderni il Poliziano (Favola d’Orfeo). 
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Voleva del caval scendere al piano, 

Ma il buon Rinaldo gli dette di piglio 
In modo‘che per forza il tenne in sella: 
Così fe’ Bradamante sua sorella. 


29. ‘_ Guicciardo, Alardo e Ricciardetto insieme 
Eran tutti dintorno al caro padre; 
Chi da una banda e chi da l’altra il preme: 
Subito Carlo fe’ fermar le squadre, 
E disse al duca Amon: Che cose estreme 
Son queste, che da quelle genti ladre 
Sciolto ti veggio? dimmi in che maniera 
Fuggisti tu stamane, o pur iersera? 


30. Rispose Amon: Carlo, io non son fuggito, 
Perchè meco sarian tutti coloro 
Che furno presi sopra questo sito. 
Un giovine appellato Sinodoro, 
Dal qual son stato molto riverito, 
E così gli altri, per quel Dio che io adoro, 
Mi lasciò ch’ io venissi a te davante, 
E ciò fe’ per amor di Bradamante, 


31. Assai si dolse che Namo restasse, 
E così ancor de l’altra compagnia, 
Onde assai mi pregò ch’io ti avvisasse 
Come il re Mambrian se ne fuggia, 
E che la tua corona il seguitasse 
Tanto che chiusa gli fosse la via 
Del fuggir; ma fortuna mi si oppose; 
Sì che poi variòn molto le cose. 


32. Per schivar l’ inimico io mi cacciai 
In un gran bosco presso a certe grotte, 
Là dov’errando tanto cavalcai 
Che consumata fu tutta la notte. 
Peggio è ch’ io non credetti uscirne mai. 
Mira in che modo ho lacerate e rotte 
Le mani, il viso e tutte le altre membra: 
Quella selva un inferno mi rassembra. 


33. Disse Rinaldo a Carlo: El sarà buono 
Ch’ io vada con le genti più espedite 
A veder se costor partiti sono, 
E dar principio a un’altra maggior lite. 
Rispose Carlo: Anch’io così dispono, 
E l’orme tue saran da me seguite; 





St. 30, v. 6: forma di giuramento per dar fede a ciò che sta 
per dire. 
St. 31, v. 8: varién, variarono. 


Google 


180 


34. 


35. 


36. 


38. 


Il Mambriano 


Ove al partir Rinaldo non fu tardo 
Facendo metter ali al suo Baiardo. 


Ulivier il seguia sopra Rondello 
Con tutti quei della leve armatura. 
Vivian si mosse in compagnia di quello 
Per far l’andata alquanto più sicura; 
Il duca Amone andò verso il castello 
Di Montalbano, e Rinaldo procura 
L’andata tanto che l’altra mattina 
Con Baiardo pervenne alla marina. 


E quivi giunto trovò che fuggiti 
S’eran tutti i nemici d’ogni banda 
Senza esser d’alcun stati assaliti: 

Il che parve a Rinaldo aspra vivanda, - 
Tra sè dicendo: Oimè dove son giti 
Tanti buon cavalier! Corte onoranda 
Di Carlo, come al basso t’ ha ridutta 
Un vil pagan, anzi guasta e distrutta! 


Ma s’io dovessi star sempre in viaggio 
E non mi cavar mai l’arme di dosso, 
Poi ch’ ho lasciato l’ isola del Faggio 
E che da Carandina mi son mosso, 
O io rifrancherò tutto il barnaggio 
O da morte crudel sarò percosso; 
Fugga pur Mambrian quanto gli piace, 
Che ’1 non è mai per aver meco pace. 


E con Baiasdo a l’ indietro si volta, 
Pensando sopra quel che far si deve: 
La mente parla e Il’ intelletto ascolta, 

E l’una a l’altro mostra quanto è greve 
Il subito viaggio, perchè molta 

Gente non si raccoglie in tempo breve, 
E se ben gente si fosse adunata, 

Non si ritrova in punto alcuna armata. 


Questa difficoltà molto affliggea 
L’animo di Rinaldo, disputando 
Come il nimico seguir si dovea; 
E con questi pensier tuttavia andando, 
Il marchese Ulivier sopraggiungea, 
Così Vivian e gli altri, salutando 
Rinaldo, e dimandandol: Che novelle? 
Esso rispose: Nè buone nè belle. 





St. 36, v. 5: barnaggio, baronaggio, cioè tutti quei « buoni cava- 
lieri»; veramente il verso nelle stampe si legge così: Chio rin- 
francherò tutto il baronaggio. 
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Malagigi in quel punto se gli offerse, 
Per salute di tutta la brigata 
E per ricuperar le cose perse, 
D’apparecchiargli subito un’armata. 
Rinaldo a tal proferta si converse, 
«Cugin, dicendo, io l’avrò molto grata ». 
Rispose Malagigi : Io son disposto 
Servirti per un tratto bene e tosto. 


Provvediti cugin, di vittuaglia, 
Ch’ io ti provvederò de l’altre cose: 
E se qualche intervallo non mi abbaglia, 
Diman vedrai opre meravigliose. 
Io vo’ che ’1 quinto giorno ciascun saglia 
Sopra l’armata, e che con animose 
Voglie perseguitato sia il nimico, 
Tanto che al mondo non gli resti un fico. 


Tutti i soldati s’obbligaro a questo, 
Purchè l’armata in ordine sia posta. 
Malagigi che vuole adempir presto 
La sua promessa, dal cugin si scosta, 

E così sol in un loco foresto 

N’andò, là dove in fretta ebbe composta 
Una circolar forma, e intrato dentro 

A quella, trasse gran turba dal centro. 


E tanto oprar gli fece in una notte, 


‘ Che la seguente mattina fu in ponto 


Tutta l’armata e le navi condotte 
Intorno al lito con vento assai pronto, 
Carlo disse a Rinaldo : Se interrotte 
Son le mie forze, io ne fo poco conto, 
Perchè se alcun nimico quelle supera, 
Malagigi in un tratto le ricupera. 


Da due in quattro giorni preparorno 
Tutte le cose ch’eran necessarie 
A reggere un’armata notte e giorno; 
E con nazion diverse e lingue varie 
Sopra di quella il quinto dì montorno: 
Trecento furno le navi onerarie, 
E le galee duecento ivi condotte 
Da Malagigi in spazio di una notte. 


. Carlo rimase guardian del regno. 
Amon, Guicciardo, Alardo e Ricciardetto 





St. 40, v. 3: se qualche ostacolo non mi confonde. 
St. 41, v. 7: il cerchio incantato — v. 8: centro, inferno. 
St. 43, v. 6: onerarie, da carico. : 
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E lo re di Girlanda a simil segno 

Ancor lasciato fu per buon rispetto. 
3radamante che avea il riposo a sdegno, 
visse a Rinaldo: Fratel mio diletto, 

Se repentina morte non mi atterra, 

l vo’ veder il fin di questa guerra. 


45. - Rinaldo motteggiando disse a quella: 
Colui che ha ingegno facilmente attinge 
Lo intrinseco del cuore a la favella. 
Tu di’ che ’1 fin de la guerra ti spinge 
A prender l’arme : io dubito, sorella, 
Che ’1 non sia Sinodor quel che costringe 
L’animo tuo. Onde ella sorridendo 
Rispose al car fratel così dicendo: 


46. S’io ti rassomigliassi in ogni cosa 
Come nell’armeggiar ti rassomiglio, 
Dubbio non è che la fiamma amorosa 
Mi condurrebbe a sì fatto periglio; 
Ma tu sai ben che sempre fui ritrosa 
A Vener, da la qual vai per consiglio 
Sî spesso, che alla fida tua consorte 
Quasi ogni giorno fai le fusa torte. 


47. Rinaldo che si sente appunto tocco 
Dove rotta e graffiata avea la schiena, 
Proposito mutò dicendo : Ahi sciocco 
Re Mambrian, qual fortuna ti mena? 
Tu ti credevi giungermi al trabocco 
Come una bestia e mettermi in catena, 
Ma presto vuoterai le regal boglie, 
Che tutto il danno sopra te si voglie. 


48. Bradamante guardò verso Uliviero 
Tutta ridente e con faccia gioconda, 
Dicendo: Non ti par, franco guerriero 
Che Rinaldo a priposito risponda, 
E che ben sappia volger il scacchiero 
E trasmutar la pietra nella fonda; 
E quel che ha già segnato, col suo ingegno 
Levar la macchia e la forma del segno? 


49. Con questi motti s’avviò l’armata 
De la qual Malagigi è capitano, 
E con prospero vento ogni giornata 
Solcavah l’onde drieto Mambriano. 





St. 44, v. 3: segno, scopo prefisso. 

St. 47, v. 3: proposito, argomento — v. 7: boglle, bolge, tasche 
— v. 8: si voglie, si volge. 

St. 48, v. 6: fonda, fionda. 
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Ma perchè molto lunga è questa andata; 
Tornar mi voglio al Senator romano,. 
Che già duo mesi, quel famoso conte, 
È stato e sta rinchiuso sotto il monte. 


Mancati gli eran de’ quattro elementi 
I tre, cioè l’aria, l’acqua e il foco, 
Onde convien che Orlando si lamenti 
‘Perocchè quivi ebbe affanno non poco. 
Astolfo che si vede in tanti stenti, 
Disse al cugino: In questo estremo loco 
Prima ch’io muoia confessar mi voglio 
De le mie colpe e del passato orgoglio. 


Poi che qui non è altro sacerdote 

Il qual mi possa confessando assolvere, 
A te, conte, piagnendo farò note 

Le colpe mie; da poi mi voglio involvere 
Sotto il monte fra l’ombre più remote, 
E quivi trasformare in poca polvere 

Il mio miser, mortal, caduco e tristo 
Corpo morendo e render l’alma a Cristo. 


Ascoltami, o pietoso senatore; 
Non guardar ch’ io sia visso bestialmente, 
Il fine è quel che salva il peccatore; 
Cristo sempre perdona a chi si pente. 
Io mi pento ed accuso a quel Signore 
Come vero e perfetto penitente. 
Fammi, cugin, il segno della croce, 
Ch’ io son condutto a dar l’ultima voce. 


Fulvia e Terigi fanno il simigliante: 
L’uno la confession, l’altra il battesmo 
Chiedean piangendo innanzi‘al sir d’Anglante; 
Fulvia volea lasciar il paganesmo, 
E Terigi scudier, com’uom peccante 
Tornato, al dir d’Astolfo, in sè medesmo, 
Divotamente al figlio di Milone 
Chiese più volte la confessione. 


Qual infelice e sconsolato padre 


‘ Che vegga innanzi a sè la sua famiglia 


Morir di fame, o qual misera madre 
Che si ritrovi al mondo una sol figlia 
E stuprata gli sia da genti ladre, 

Fu mai che tanto torcesse le ciglia, 
Come fe’ quivi Orlando paladino 
Sentendo Fulvia, Terigi e il cugino? 





St. 54, v. 6: torcesse le ciglia, per supremo dolore. 
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55. Oltra che per costor si doglia e pianga, 
Volgeva ancor le lagrime a sè stesso: 
Troppo duro gli par che morte il franga 
Sotto quel monte da la fame oppresso, 
E che il suo nome confuso rimanga; 

Poi che morendo non gli sia concesso 
Un bever d’acqua, e in tal calamitade 
Di sè bisogna e d’altri aver pietade, 


56. Ma pur alfine fe’ come la pianta 
Ben radicata che se il vento scocca 
Contra di lei, si piega e non si schianta, 
Ricordandosi come al capo tocca 
Regger le membra e che la fede santa 
Perde il suo merto quando l’uom trabocca, 
E che presso a costei in una stanza 
Medesma stanno carità e speranza. 


57. Onde confortò Astolfo che sperasse 
Salute in Dio dopo tante percosse, 
E che in quel loco tanto l’aspettasse, 
Che da l’orazion tornato fosse. 
Poi disse a Fulvia che non dubitasse 
Che in breve tempo sarebbon rimosse 
Da lei le paurose ombre de la morte 
E che del monte s’apririan le porte. 


58. E intrato alquanto più ne la caverna 
Lontan da gli altri alzò la mente a Dio, 
Fra sè dicendo: O maestà superna, 
Non riguardar a me peccator rio 
Più volte degno de la morte eterna, 
Ma riguarda, signor benigno e pio, 
A la clemenza tua che mai non manca, 
Per la qual spesso l’uomo si rifranca, 


59. Tre volte fosti negato da Pietro 
Quando per noi pativi affanno e pena, 
Il qual pentito in loco oscuro e tetro, 
Piangendo il suo peccato a voce piena, 
Grazia impetrò : nè la traesti addietro, 
Quando a’ piedi ti corse Maddalena: 
Ed anzi oltra che tu gli perdonasti 
Le colpe, ancor più volte la scusasti. 


60. E per volgerti il ladro un poco il viso 
Sopra la croce, dicendo: Memento, 


St. 55, v. 6: Poi che, poi gli par duro che. 

St. 56, v. 1-3: similitudine dantesca (Parad., XXVI, 85-7). 

St. 60, v. 2: Luca, 23: «Signore, ricordati di me quando sarai 
venuto nel tuo regno ». 
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Signor, tu gli donasti il paradiso; 

Se allora che pativi ogni tormento 
Carco d’obbrobri e poco men che ucciso, 
Conducesti colui a salvamento, 
Maggiormente dovresti oprar tal zelo 
Adesso che ti stai glorioso in cielo. 


Largita a noi, Signor, sia la tua grazia, 
Come fu ai primi padri già aspettanti 
L’advento tuo per la lor contumazia, 
Dai quali siam discesi tutti quanti; 

E la nostra non è maggior disgrazia 
De la sua certo, che dì e notte in pianti 
Stemo qua sotto d’ogni luce privi 
Non morti ancora, ma sepolti vivi. 


E se la tua maestate mi concede 
Grazia ch’io esca di tanta mestizia, 
lo m’obbligo d’andar senz’arme a piede 
A visitar l’Apostol di Galizia, 
E se bisogno accade, per la fede 
Morir pugnando con somma letizia; 
Nè maggior cosa, signor, che la vita 
Ti può esser dall’uomo proferita. 


E così Orlando il figliuol di Milone 
In terra cadde tutto addormentato, 
Onde poi ebbe un’alta visione 
Ne la qual gli parea esser citato 
Dinanzi a Cristo a dir la sua ragione, 
Chè Pluto d’eresia l’avea accusato : 
Signor, dicendo, costui per soccorso 
È con Fulvia più volte a me ricorso. 


Ed or porgente adorazion di latria 
Si volta al ciel, come se tu ignorasti 


_ La sua in quel monte commessa idolatria; 


Onde io credo, Signor, che questo basti 
A mostrar chiaramente di qual patria 
Sia questo ingrato il qual tanto esaltasti, 
Che a noi ricorse e sprezzò la tua fede, 
Com’uom che poco spera e manco crede. 





St. 61, v. 1-3: allude alla discesa di Gesù nel Limbo per trarne 
le anime degli antichi patriarchi trattenuti colà fuori del Paradiso 
(contumacia). 

St. 62, v. 4: moltissimi pellegrini nel M. E. solevano visitare la 
tomba di S. Jacopo a Santiago di Compostella. 

St. 64, v. 1: latria, culto di adorazione dovuto a Dio solo. 
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Giudical, signor mio, presto, ch'io possa 
Di lui saziarmi nel profondo abisso; 
lo tel dimando vivo in carne e in ossa 
Per potergli d’intorno esser più aftisso, 
E per pigliarlo avea già fatto mossa, 
Quando dinanzi al dolce Crocitisso 
Comparse a guisa d'una fiamma accesa 
L’arcangel Micael in sua difesa. 


E disse a Pluto: O padre degli erranti, 
Cone sei di te stesso uscito fuori? 
Qua visoi mostrar al Santo de li santi 
Che in Orlando sian più spine che fiori, 
Dinanzi al qual i miseri neccanti 
Non possono occultar i loro errori, 
Si che l’accusa tua, oste infernale, 
Presso a Cristo niente o poco vale? 


Non sai tu ben che l’uomo è di tal sorte, 
Per grazia di colui che l’ha creato, 
Che se ’1 tirasse giù tutta la corte 
Del cielo, e commettesse ogni peccato, 
L’ ha sempre libertà fino a la morte 
Poter salvarsi? e tu vuoi che dannato 
Sia Orlando nostro cavalier di Cristo, 
Per cui ogni dì il ciel fa qualche acquisto? 


Allora molti spirti di pagani, 
Già stati al mondo in guerra uomini arditi, 
Fatti per man d’Orlando buon cristiani, 
Ch’erano poi morendo al ciel saliti, 
AI tribunal si ferno prossimani, 
Signor, dicendo, se mai furno uditi 
Prieghi da te, noi ti raccomandiamo 
Costui mediante il qual salvati siamo. 


Tu sai come noi t’ èramo ribelli 
Lontani dal battesmo e senza fede; 
Costui è quel che ci fa parer belli 
Nel tuo conspetto e degni di tal fede. 
Noi saressimo bene ingrati e felli 
A non gli rendertuna qualche mercede; 
Aprili, padre eterno, il chiuso monte, 
Che molti ancor per lui verranno al Fonte. 


Le vergini e le sante maritate 
Supplicavan per lui divotamente, 
Le virtù teologiche abbracciate, 
Le cardinali ancora similmente, 





St. 66, v. 7: oste, inimico; l’e antico avversaro ». 
St. 69, v. 8: al fonte battesimale. 
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E quasi tutte l’anime beate, 

Perchè Cristo commise al fier serpente 
Ch’al centro ei ritornasse ben ingiuso; 
Onde quel se n’andò tutto confuso. 


Non era ancor tal vision sparita 

Quando Orlando udì dir: Non temer, conte, 
Chè la domanda tua è stata udita, 

E sano e salvo uscirai fuor del monte; 

Ma ricordati; ovunque t’° è impedita 

Per alcuno la via, d’alzar la fronte 

AI ciel e di lasciar i Negromanti, l 

Se tu non vuoi provar gli eterni pianti. 


Orlando si svegliò pauroso e lieto 
Considerando le cose apparute; 
Poi venne dove Fulvia e Astolfo inquieto 
Lasciò, prenunziando a lor salute . 
E narrandogli quell’alto secreto 
Dove perfettamente ha comprendute 
L’ insidie del nimico aspro e fallace 
E quanto il gittar l’arte a Dio dispiace. 


Lasciam d’Orlando il colloquio opportuno 
E rivolgiamo un poco il passo altrove. 
Ricordar vi dovete ciascheduno 
Come il re Balugante a tutte prove 
Fe’ far quel muro e poi raccolse in uno 
Le genti sue per trattar cose nove, 
Lasciando a guardia del predetto muro 
Con mille armati Teode e Feburo, 


Or avendo costor già consumati 
Duo mesi a far tal guardia in quel contorno, 
Sì come spesso avvien fra gli soldati, 
Giuocando i capitani a scacchi un giorno, 
In certa differenza furno entrati, 
Per la qual bruttamente si adirorno, 
Saltando d’una in un’altra parola, 
Tanto che si smentirno per la gola. 


Febur che a Teode era superiore, 
Vedendo ch’esso non gli ha alcun rispetto, 
Anzi gli dice incarco e disonore, 

Di una daga gli dette al fin nel petto 
Con la qual gli passò per mezzo il core, 
E morto il fe’ cadere al suo dispetto; 
Poi colse tutta la sua compagnia, 

E quella di Teode mandò via. 
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St. 72, v. 4: lasciò, aveva lasciato — _ v. 8: gittar l’arte, fare 
incantesimi. 
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70. E di mille soldati ch’ indi furo; 
Teode non n’avea più che duecento; 
Tutti gli altri obbedivano a Feburo, 
Però non vi fu alcun combattimento, 
Chè il combatter non era allor sicuro; 
Ma Febur, visto che tal mancamento 
Dispiacerebbe molto a Balugante, 
L’animo suo rivolse al sir d’Anglante. 


E disse argomentando: Se costui 
Si trovasse ancor vivo per ventura, 
Io mi potrei accompagnar con lui 
Ed avrei compagnia franca e sicura; 
Se morto giace, al mondo mai non fui 
Dotato d’una simil armatura 
Come la sua; però dispono al tutto 
Coglier di questi o l’uno o l’altro frutto. 


78. E con quelli ottocento, a lui fedeli 
Sempremai stati per pace e per guerra, 
Parlò dicendo: Gli uomini crudeli 
Fondarno il muro: io il vo’ gettar per terra, 
Acciò che tanta virtù non si celi, 
Come è quella che quivi chiude e serra 


=] 
= 


Un picciol intervallo; — e steso il braccio, 
Disse a’ suoi: Ognun faccia come faccio, 
79. E percosse nel mur con sì gran forza, 


Che molte pietre a terra ruinaro. 

Gli altri vedendo come lui si sforza 
Romper quel muro, tutti il seguitaro. 

Chi da una banda e chi dall’altra il scorza, 
Tanto che innanzi sera si appressaro 

Alla bocca del monte e ne le porte 
Cominciaro gridando a picchiar forte: 


80. Nè con maggior letizia fu sentita 
L’alta voce di Cristo quando scese 
A trar dal Limbo la gente smarrita. 
Orlando Durlindana e il scudo prese, 
E disse a Fulvia: Su, dama gradita, 
Chè terminate son le nostre offese: 
Moviti, Astolfo, usciam da la spelonca, 
Chè la vita per noi non è ancor tronca. 


81. Le porte de la grotta eran già rotte, 
Quando ciascun comparse afflitto e magro 
Là dove risonîr le prime botte: 
Chi Erissiton parea, chi Meleagro: 


St. 76, v. 1: indi, ivi. : 
St. 81, v. 4: di Meleagro s’ è già detto; Erissitone, avendo voluto 
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Ma giunti al fin di una sì lunga notte, 
Cangiarno in dolce il cibo acerbo ed agro, 
Dimandando a color se come amici 
Veniano, o se pur erano nemici. 


Febur rispose: Alcuna nimicizia 
Esser non può fra noi chè al ciel non piace, 
Ma vera intégra perfetta amicizia, 
Amor, tranquillità, concordia e pace; 
E se già fummo per nostra imperizia 
Conformi a Balugante uomo fallace, 
Perdonato ci sia, franchi baroni. 
Rispose’ Orlando : Cristo ve ’1 perdoni. 


Poi fece trar fuor di quella caverna 
Tutta la sua armatura e Valentino. 
Astolfo che dai pianti omai si esterna, 
Disse a Terigi: Trova un lumicino, 

Chè ’1 tuo padrone ha una bella lanterna, 
A ciò che se di notte ‘entra in cammino, 
Non si smarrisca cavalcando al scuro, 
Perchè l’uom senza lume è mal sicuro. 


Rispose Orlando: Tu non motteggiavi, 
Cugin, quando eri sotto il montan claustro : 
Adesso che trovate son le chiavi, 

Zefiro abbracci, Euro, Borea e Austro; 

E mostrar vuoi che allora ti sognavi, 

Ma troppo ben è giunto il nostro plaustro. 
Fulvia ridendo :disse una parola: 

Lascia : se il tuo è magro, il suo non cola! 


E così motteggiando del sepulcro 
Usciti, lietamente si alloggiorno 
Con Febur ch’era a lor verace fulcro; 
E quivi stati insino al quarto giorno, 
L’aspetto lor tornò più che mai pulcro, 
E le perdute forze ricuprorno; 
Poi con Fulvia n’andàr verso Piraga, 
Qual’era d’onorargli molto vaga. 
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distruggere una selva sacra a Cerere, fu punito con una fame insa- 


ziabile. 


St. 83, v. 5: «secco come una lanterna» si dice di chi è ma- 


grissimo : ma cfr. Purg., XXIII, 33. 


St. 84, v. 6: plaustro, carro; il carro si congiunge bene quando 
le due bestie sono pari — v. 8: non cola, per grassezza: cfr. il 
detto, «è grasso che cola». Per questo vivace scambio di motti 
salaci e particolarmente per il v. 8, cfr., ad es., il son. dell’An- 
giolieri, Dante Alighier, s’ io son, e la contesa fra Simone e mae- 


stro Adamo (Inf., XXX, S’io dissi falso, e tu falsasti il conio!). 
St. 85, v. 3: fedele appoggio. 
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86. Torniamo a quei duecento combattenti, 

i Che già sotto Teode militaro. 

Morto il lor duca, tristi e mal contenti 

Dinanzi a Balugante se n’andaro, 

E con singhiozzi e con aspri lamenti 

Giustizia per Teode addimandaro,. 

Balugante giurò per tal errore, . 
Che a Febur di sua man trarrebbe il core. 


87. Dappoi sospesa l’andata di Francia, 
Con Falsirone e con altre brigate 
Sol per dar a Febur l’ultima mancia, 
Ne venne cavalcando a gran giornate, 
Tanto che giunse al campo; e d’una lancia 
Sentì ferirsi, quando spalancate 
Vide le porte del già chiuso monte 
E che dentro non v'era Orlando conte. 


88. Dubitò Balugante che Feburo 
Ciò fatto avesse per aver la spada 
D'Orlando, pegno a lui molto sicuro 
Da tener poi Marsilio e gli altri a bada; 
E stando in tal pensier pòrte gli furo 
Novelle per alcun de la contrada, 
Com’Orlando è del monte salvo uscito, 
E che Febur s'era con lui unito. 


89. Allora Balugante dubitando 
Più che mai dubitasse in vita sua, 
Disse al fratel: Io non vorrei che Orlando 
Qua ci giungesse in un tratto amendua. 
Falsiron gli rispose braveggiando, 
E disse: Ove è, fratel, la virtù tua? 
Hai tu pensier che un uom morto di fame 
Sia più forte di te nel tuo reame? 


90. Rispose Balugante : Allor si de’ 
Temer il lupo dal pastor che sa, 
Quando la fame il tien ritratto a sè, 
Però che giorno e notte intorno va 
Cercando sempre mai di farsi re 
Sopra alcun gregge, e tante volte dà 
Per la campagna, che fatto gli vien: 
Questo medesmo modo Orlando tien. 


91. E se noi per disgrazia o per fortuna 
Venissimo a cader ne la sua rete, 
Costui non ci averebbe pietà alcuna,. 
Anzi quelle giornate triste e inquiete 
Ricevute nel monte, ad una ad una 
Vendicherebbe con la maggior sete 


St. 91, v. 6: sete, avidità — v. 8: dar loco a, lasciar passare. 
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Che mai si vendicasse alcuna ingiuria, 
Sì che buono è dar loco a tanta furia. 


A Falsirone parve che ’1 fratello 
Gli desse util, salubre e buon consiglio; 
E incontinente accordato con quello, 
Levarno campo per manco periglio. 
Poi che fur giunti nel paterno ostello, 
Deliberaro insieme con Marsiglio 
Che il passaggio di Francia si lasciasse, 
E che il tributo a Carlo si mandasse. 


Griffonetto allor era in Saragozza 
Quando si provulgò questa novella; 
La qual ben che paresse trista e sozza 
Fra’ Spagnuoli, a lui parve utile e bella, 
E tanto gaudio in petto si raccozza, 
Che per partirsi è già montato in sella; 
Ma in quel che all’oste toccava la mano, 
Giunse uno il qual venia da Montalbano. 


Griffonetto il dimanda come vanno 
Le cose della guerra in quel paese: 
Colui risponde: Con vergogna e danno 
Di tutti noi e con scorno palese 
Di Macometto, il qual vede in affanno 
Le genti sue per esaltarlo accese, 
E non si move un passo, anzi sta saldo, 
E lascia far ciò che vuole a Rinaldo. 


Non era appena giunto, che sconfitti 
Fummo e scacciati a guisa di puttane; 
Mambrian, come vide i suoi sì afflitti, 
Se ne fuggì latrando come un cane, 

E lasciò i padiglioni in campo fitti, 
E con le genti ch’eran vive e sane 
La notte si ridusse alla marina: 
Rinaldo il seguitò poi la mattina. 


Non ti dirò quel che ne sia seguito, 
Perch’io nol so chè in qua mi rivoltai; 
Basta che Mambrian se n’è fuggito 
Con poco onore e con vergogna assai, 
Griffonetto, contento del partito, 

Ringraziò colui dicendo: Ormai 
Tutti i soldati anderanno alla zappa, 
Già che il re Mambrian fuggendo scappa. 


Con queste due allegrezze a un tratto gionte, 


Deliberò tornarsi in Francia; Carlo 





St. 93, v. 2: provulgò, così le antiche stampe: divulgò. 
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Volentiera vedrebbe Orlando conte, 
Ma non sapeva dove ritrovarlo. 

Verso Parigi al fin drizzò la fronte, 
Nè mai fortuna volse disturbarlo, 
Che salvo giunse al re di san Dionigi 
Proprio quel dì che lui tornò a Parigi. 


98. Questo fu a Carlo massima letizia, 
E tanto più che lui non la sperava; 
Alda bella che in segno di mestizia 
Un abito lugubre allor portava, 
Sentendosi arrecar chiara notizia 
Del suo marito, tutta s’adornava; 
E donò al nunziator di tal novella 
Una banda di gioie molto bella. 


99. Alcuno mi potrebbe dimandare 

Come esser può che Carlo non volesse; 
Prima che Malagigi entrasse in mare, 
Che novelle d’Orlando gli dicesse. 

Io vi voglio anco in questo soddisfare 
Acciocchè la brigata non credesse 

Che per domentiganza ciò avvenisse : 
Io vi dirà quel che Turpin ne scrisse. 


100. Narra Turpin che Malagigi volse 
Più e più volte saper del suo cugino, 
E che mai altro alfin di lui non colse, 
Se non che morto era quel paladino, 
E ch’in secreto molto se ne dolse 
Con Carlomano figliuol di Pipino, 
Ma per non peggiorar lor trista sorte; 
Occultorno la fama di tal morte. 


101. Orlando in questo mezzo avea brunite 

Le sue rugginose arme, e riavute 

Le forze che da lui s’eran partite; 
Ancora per l’ immensa sua virtute 

Le genti di Piraga ha convertite 
Ch’erano prima dannate e perdute; 
Dappoi a Fulvia offerse per marito 
Febur di Lamia, e lei tenne lo invito. 


102. Or in che modo fosser battezzati 
Fulvia, Febur'e tutti i Piraghesi, 
Io vel dirò. Da Orlando fur trovati 
Nella contrada molti cristian presi 
Fra? quali eran due preti e quattro frati; 
I preti eran Lombardi, i frati Inglesi, 


St. 98, v. 8: banda, striscia, fascia. 
St. 101, v. 1: brunite, lustrate, forbite. 
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Che già andando al sepolcro capitoro 
Qui per fortuna, e imprigionati foro. 


103. E ciò non fu senza divin misterio, 
Chè per tal mezzo Dio disposto avea 
Quivi fondar un degno monasterio ; 
E il tempio che Macon già possedea, 
Mutato il rito, cadde del suo imperio 
Come cosa fallace, trista e rea; i 
Sacrato il tempio e rimosso ogni scropolo 
D’eresia, vi concorse tutto il popolo. 


104. Orlando tenne Febur a battesmo, 
Astolfo Fulvia, e così d’uno in uno 
Fur battezzati in un giorno medesmo. 
Gli articol de la Fede a ciascheduno 
Poscia insegnaro, acciò che il cristianesmo 
Moltiplicasse; e perchè qui da ognuno 
Inteso fosse il modo del ben vivere, 
Sterno più giorni in predicare e in scrivere. 


105. Le nozze ancora furno celebrate 
Da Fulvia e da Febur felicemente. 
Alcune giostre fra quelle brigate 
Fe’ Astolfo, ‘de le quai lui fu vincente; 
Ma sendo poi le mense frequentate, 
Un buffon sopraggiunge tutto ardente 
Di far pazzie, e-nel decimo canto 
Vi voglio di costui parlar alquanto. 


St. 102, v. 8: fortuna, tempesta di mare. 
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CANTO DECIMO 


ARGOMENTO. 


Al nuzial desco dice una novella 
Un buffone, che allegra la brigata, 
E che a Febur allude, e a Fulvia, bella, 
E alla gioconda d’Imeneo giornata. 
Parte Orlando, e ne giunge alla rubella 
Spiaggia d’Africa, a lui tanto desiata, 
Per punire Meonte; ed ivi trova 
Fulican rio, e vien seco alla prova. 


1. Per oggi non invoco il mio Timbreo 
Apollo, nè ricorro alle sorelle 
Castalie, intorno al fonte Pegaseo, 
Come far soglio supplicando a quelle; 
Anzi mi volto al glorioso Imeneo, 
Chè de le nozze festeggianti e belle 
Parlar convegno, e senza il suo favore 
Avrei di tal impresa poco onore. 


Di Or dunque al nome suo seguitar voglio 
Come il buffon si offerse a quella mensa, 
Dov’era più letizia, e men cordoglio; 

Io non mi estenderò, come alcun pensa, 


St. 1, v. 1: Timbreo, Apollo era così detto dalla città di Timbra 
nella Troade, dove gli era consacrato un tempio — v. 2-3: le sorelle 
Castalie, le Muse, così dette dal monte Castalio; fonte Pegaseo, 
l’Ippocrene — v. 5: Imeneo, dio delle nozze. 
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A empirvi di vivande il capo e il foglio, 
Perchè la mente in ciò sarebbe offensa, 
La qual continuamente si commove 

A cercar cose inusitate e nove. 


Se io vi volessi su questa parete 
Dipinger quante vivande vi furno, 
Altro non vi darei che fame e sete; 
E ognun di voi nel gremio di Saturno 
Contemplerebbe il sole in ariete, 

E non ‘sarebbe alcun viso sì eburno, 
Che vaneggiando sopra tanti odori, 
Non variasse più volte i suoi colori. 


Se io vi narrassi ancor la leggiadria 
Di quelle ornate e inuliebri forme, 
Certo ch’io vi trarrei fuor de la via, 
E. tal si desterebbe in voi che dorme; 
Dunque per non vi dar tal ricadìa, 
Alquanto del buffon seguirò l’orme, 
Il qual per esser uso in ogni golfo, 
Conobbe presto l’animo d’Astolfo. 


E cominciogli a dir molte novelle, 
De le qual io ne vo’ recitar una, 
Ancor che fosser tutte vaghe e belle. 
Fulvia gli era presente e ciascheduna 
Matrona, e così ancor le sue donzelle, 
Quando costui disse: La mia fortuna, 
Signor, fu questa ch’io nacqui a Corinto 
E fui molti anni appellato Giacinto. 


Voi mi potreste addimandar perchè 
Questo tal nome allor posto mi fu. 
Io vi prometto sopra la mia fè 
Che la natura può dar poco più 
Di quel che in puerizia dette a me; 
Ma come io cominciai andar in su, 
La mia fu certo una bellezza asnina, 
Che quanto più augumenta più declina. 


Rimossa adunque quella prima forma, 
Il nome di Giacinto andò in Tripaldo. 


St. 3, v. 4: nel grembo di Saturno, dio dell’abbondanza — v. 5: 
in ariete, cita questa costellazione appunto perchè raffigura il Mon- 
tone — v. 6: eburno, candido come l’avorio. 

St. 4, v. 2: forma, fattezza, sembianza; «la desiata vostra (di 


Laura) forma vera », PETRARCA, Movesi il vecchierel — v. 5: ricadìa, 


noia, molestia — v. 7: golfo, spiaggia, lido. 
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Ecco a che modo l’uomo si trasforma 
Di bello in brutto e d’ottimo in ribaldo; 
Ma perchè l’esser mio quivi non dorma; 
Drieto al rubin vi scoprirò il smeraldo, 
Acciò che voi abbiate l’opra integra, 
E che la mensa ognor torni più allegra. 


8. E ben ch’io paia un uom così mal fatto, 
Gli antichi miei non fur però villani, 
Chè ’1 mio bisavo, il qual è ancor ritratto 
In una quercia, guardò senza cani, 
Già volta fu, tre mila belve a un tratto 
Tenendo sempre i lupi a sè lontani; 
Lascio de gli altri l’opre alte e leggiadre, 
Per dirvi alcune cose del mio padre. 


9. Sì degno cacciator fu il padre mio, 
Che ogni giorno pigliava qualche scimia; 
E sempre in lui moltiplicò il desio 
Di questa sua virtù fra l’altre esimia. 
Altro che Bacco non volea per Dio: 
Quest’era il suo rifugio e la sua alchimia, 
Ed io l’ ho simigliato a l’alchimista, 
Perchè l’un poco, e l’altro manco acquista. 


10. Colui che abbraccia la forza divina, 
S’empie ogni giorno d’ottimo liquore, 
E poi la notte il converte in orina; 
Così fa l’alchimista pien d'errore: 
Intento a lambiccar sera e mattina, 
Consuma il tempo, la roba e l’onore, 
E quanto più tal arte il danna e scorna, 
Tanto più francamente a lei ritorna. 


11. Vedendo al padre mio tener tal via, 
Io mi misi a seguir le sue pedate, 
Ed un bigonzo pien di romanìa 
Gli consumai in men di tre giornate. 


St. 8, v. 3-5: ritratto in una quercia, probabilmente vi era stato 
impiccato; i v. 4-5 in MA si leggono così: ...guardo senza cani Gia 
volta fu trea milla, e nell’edizione Antonelli: ...quando senza cani 
Gir vélte fe’ trea milla; interpreto: « quando senza l’aiuto dei cani 
fece guardia a tre mila belve », le quali gli brulicavano pelle pelle. 
— v. 7: cfr. Purg., XI, 61-62: «L’antico sangue e l’opere leg- 
giadre De’ miei maggior’ ». 

St. 9, v. 2: scimia, ubriacatura — v. 7: alchimia, quell’arte per 
cui si cercava di convertire in metalli preziosi altri di 1 scarso valore. 

St. 11, v. 3: romanìa, sorta di vino. 
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Esso mi disse molta villania; 
Oltra ciò mi die’ tante bastonate, 
Che fuora de la patria me n’andai; 
E non vi volsi ritornar più mai. 


Sendo poi capitato a Salamina, 
Città greca e fra l’altre assai famosa, 
Io non mi messi andar per la marina, 
Perchè tal arte è in sè molto dubbiosa; 
Anzi con un maestro di cucina 
Per guatter mi acconciai la prima cosa; 
E quivi tante volte accesi il foco, 
Che morto il mio patron, diventai cuoco. 


Lasciò costui la moglie e una sol figlia 
Ch’avea di quindici anni, molto bella; 
Io incominciai per crescer la famiglia 
A tener modo di giungermi a quella. 

La madre, ch’era sciocca a meraviglia, 
Lasciava il lupo a guardia de l’agnella, 
E lei qua e là a spasso se ne giva: 
Pensa che il buon Tripaldo non dormiva, 


Rimasto un giorno insieme con costei 
Da sola a solo in una cameretta, 
Già posto m’era a ragionar con lei, 
Quando, levato un brutto tempo in fretta, 
Parve che il cielo con tutti gli Dei 
Cader volesse; e quella semplicetta 
Avea tanta paura degli tuoni, 
Che subito serrò porte e balconi. 


«Deh dimmi, Orilla mia, che vuol dir questo? 


Perchè serri ogni cosa? hai tu paura 

De’ tuoni? »; e quella mi rispose presto : 
Io l’ ho sì grande, ch’ io non sto sicura 
In parte alcuna, e tu sei sì rubesto, 

Che ?1 par che non ti facci di ciò cura. 
Io gli risposi e dissi: Se tu vuoi, 

Sicura come me diventar puoi. 


Io so incantar il tempo quando voglio, 
Ma e’ bisogna far disduo corpi uno. 
Costei che non scerneva il mar dal scoglio, 
Non*prese»del mio dir.sospetto alcuno; 
Anzi perametter fine al suo’ cordoglio, 
Disse : Tripaldo mio, teco mi aduno; 
Non tardar più, comincia ormai l’ incanto, 
Chè ’1 mal tempo mi stringe da ogni canto, 


Io giunsi piede a piede e bocca a bocca, 
E l’una forma cou l’altra improntai 
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Si ben, che il getto fu di tutta brocca; 
Tre altri getti dopo quel formai, 

Tanto che pur tornò la vecchia sciocca. 
Il sole apparse più bello che mai 

Nel cielo, ornante le cose terrestre, 
Onde colei aperse le finestre. 


18. lo gli fei cenno che tacer dovesse 
Se voglia avea che l’incanto durasse, 
È che qualunque volta che vedesse 
Turbato il tempo a me si ritornasse; 
E lei di buona voglia ciò promesse, 
Bramosa gia che il tempo si guastasse. 
L’ incanto l’avea fatta sì sicura, 
Che più de’ tuoni avea poca paura. 


19. Come nel cielo un nuvol si scopriva, 
A l’ incanto costei si ritornava; 
E sì spesso facea suonar il piva, 
Che molte volte il fiato gli mancava; 
E fra le altre una notte lei sentiva 
Che un asprissimo tempo si levava, 
Onde ella, abbandonato ogni rispetto, 
Per incantar il tempo uscì del letto. 


2). Disse la madre : Ove vai tu, balorda? 
Quella rispose : Io vo’ dal mio Tripaldo, 
Il qual con un suo incanto i venti accorda 
In modo che il mal tempo non sta saldo; 
Io non so, madre mia, se ’1 vi ricorda 
L’altrier, quel giorno che fu sì gran caldo, 
Quando cascò la terribil pioggia, 
Che affondò tutto il giardino e la loggia. 


ZL; Sì ch’ io me ne ricordo, li rispose 
La madre; onde costci disse: In quel giorno 
Tripaldo nostro il suo incanto fuor pose, 
Che fe’ tornar il ciel di luce adorno 
Più che mai fosse, e quelle nubi acquose 
In splendido seren si trasmutorno. 
Va dunque, figlia mia, disse la vecchia; 
Ma guarda non urtar in qualche secchia. 


22. Costei, ch’avvezza s’era a guidar l’orbo, 
Disse a la madre: Non temer che v’urti, 
Quantunque il loco appaia scuro e torbo, 
Ch’ io non mi movo per commetter furti, 





St. 17, v. 3: fu di tutta brocca: riuscì perfettamente; motti equi- 
voci troppo frequenti nei nostri novellieri, 
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Anzi vo’ per curare un aspro morbo, 

E per poter, tornando, gaudio addurti. 
Così parlando alfin camminò tanto, 
Che si congiunse al desiato incanto. 


83. Ma la considrazion, madre e regina 
Di tutti i buoni effetti, si costrinse 
Quella vecchia porgendogli dottrina, 
Che fuoco e paglia innanzi si dipinse, 
E giudicò che la paglia vicina . 
AI fuoco sempre perse e mai non vinse, 
E che la figlia sua con quel famiglio 
Era forse caduta in tal periglio. 


24. Onde per questo uscita da le piume, 

Brancolando n’andò ove era il foco; 

E più presto che puote accese un lume, 
E giunse pria che l’orbo avesse loco 
Di potersi ritrar fuora del fiume; 

Ma come io vidi discoperto il gioco, 
La vergogna e il timor posi da canto, 

E in sua presenza terminai l’ incanto. 


25. Io la lasciai gridar quanto gli piacque, 
Battersi il petto e stracciarsi la chioma, 
E maledir piangendo il dì che nacque; 
Costei ragnando alfin portò la soma, 
E l’appetito, nostro si compiacque, 
Chè mal si può frenar bestia non doma: 
Ma Orilla, non avendo scusa valida, 
Divenne per vergogna alquanto pallida. 


26. ‘ Dicea la madre: Ahi brutta ribaldella, 
In quanto vituperio ti sei spanta! 
Fatta ti veggio al proprio onor ribella. 
Che maledetta sia sì trista pianta! 
Siati nemico il ciel con ogni stella; 
A questo modo il mal tempo s'’ incanta? 
« Sî, madre mia, non vi date più pene, 
Poi che tal cosa è fatta a fin di bene». 


27. Vedestu mai alcun pestifer angue 
Quando per ira tutto si ristringe, 
E poi per far il suo nimico esangue, 
Disteso il collo, il velen fuora spinge 
In modo che colui sospira e langue, 
E più via di salute non attinge? 


St. 25, v. 4: ragnando, così le prime stampe; ANTONELLI ha 
ragghiando ; « ragnare », dare nella ragna. 
St. 26, v. 2: sei trascorsa. 


Google 


200 Il Mambriano 


Così costei a la figlia si volse, 
Tanto di quella risposta gli dolse. 


28. lo ch'era cornacchion da campanile, 
Nulla mi spaventai, anzi mi volsi 
A lei in quel furor parlando umile; 
E sopra me tutta la colpa tolsi, 
Dicendo : L’esca ha trovato il fucile, 
E però noi s’abbiam scaldati i polsi, 
In modo che tu n’ hai fastidio e tedio, 
Ma buono è il mal ch’ ha in sè qualche rimedio. 


29. L’errore occulto è mezzo perdonato, 
Pur che l’errante se ne riconosca. 
Madre mia, questo è un natural peccato, 
Dove generalmente ognun s’attosca; 
Nè per altro è fra noi moltiplicato 
Il seme che nel mondo oggi 8’ imbosca; 
Metti da parte omai queste tue doglie, 
Ch’io ti prometto accettarla per moglie. 


30. Un proverbio tra il volgo usar si suole, 
Che la comodità fa l’uomo ladro; 
Vero è che la ragion questo non vuole, 
Ma l’appetito nostro, se ’1 ver squadro, 
Ci tira spesso fuor de le sue scuole; 
Non vedi tu quanto è vago e leggiadro 
L’aspetto di costei? ned io son orrido, 
Anzi dì prima barba garzon florido. 


31. Tu, madre nostra, a spasso te n’andavi 
Ogni giorno tre ore per piacere. 
E il foco con la paglia accompagnavi : 
Dimmi, chi si potrebbe contenere? 
Ben eri fuor di te se non pensavi 
Che qualche scandal dovesse accadere: 
Sì che fra noi alcun non si riprenda, 
ù facciam come quel che falla e menda. 


Seli legai la bocca in tal maniera, 
cli non seppe mai più quel che dirsi; 
Per gener m’accettò ben volentiera; - 
Ma quivi il gioco non potè finirsi, 

Chè colei, diventata mia mogliera, 
Deliberò da la madre partirsi, 

La quale in nome d’albergo e di dota 

Ci diè una stanza a lei molto rimota. 


32. 





St. 28, v. 1: dicesi di chi non si lascia smuovere da strepiti e 
minacce; cfr. MORGANTE, VI, 68: «Orlando è corbacchion di cam- 
panile ». 

St. 29, v. 6: il seme umano s’ imboschisce, 


St. 32, v. 8: a lei, da lei. 
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33. Tutte le massarie divise ancora, 
Ed a noi ne assegnò gran quantitade; 
Alfine usciti dal suo albergo fuora 
Da l’altro canto di quella cittade, 
Mi posi con costei a far dimora; 
Ove fra noi nacque tanta amistade, 
Che l’un mostrava a l’altro maggior bene 
Voler assai di quel che si conviene. 


34. Costei più volte mi disse : O marito, 
Io son tanto infiammata del tuo amore, 
Che per non ti lasciar perder un dito, 
Torreimi a sostenere ogni dolore; 
E se per caso, come ho già sentito 
Quando questa città correa a romore, 
Mi fosti ucciso, anch’ io mi ucciderei, 
Chè viver senza te più non potrei. 


35. Io mi disposi venir a le prove 

Per veder se costei dicea il vero; 

E un certo giorno dedicato a Giove 

A casa me n’andai con un scudiero 

Del prefetto e con altre .genti nove; 

E dissi: Moglie mia, oggi è mestiero 
Che del prefetto anch’ io segua la traccia, 
Il qual m’ ha convitato seco a caccia. 


Recami il corno, porgimi il mio speto, 
Chè questo è un animal molto feroce. 
Costei venuta a noi con viso lieto, 

Intesa poi quella seconda voce 

Del porco ch’era un animal inquieto, 

De le braccia mi fe’ più volte croce, 
Dicendo : Non andar, caro consorte, 

Chè il cacciar molti ne ha condotti a morte. 


RI Io non so sotto il ciel opra più erronia 
Di questa, nè alcun atto sì bestiale. 
«Come? diss’ io, qual cosa è tanto idonia 
Come il cacciar a un animo regale? 
L’antico Meleagro in Caledonia 
Cacciando uccise già quel fier cinghiale, 


(4°) 
(09) 





St. 33, v. 1: massarie, masserizie. 

St. 34, v. 6: romore, tumulto, soilevazione di popolo. 

St. 35, v. 5: nuove, non nel senso di originali, strane, come 
presso i novellatori del Trecento (Boccaccio, Sacchetti), ma piuttosto 
nel senso che in Dante: «La gente nuova e i sùbiti guadagni» 
(Inf., XVI, 73). 

St. 36, v. 1: speto, spiede, arme da caccia grossa. 

St. 37, v. 5-8: il fatto era stato celebrato dapprima nell’JMNlade 


indi nelle Metamorfosi, 
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La cui fatica gli die’ tal corona, 
Che ancora d’esso molto si ragiona. 


38. Che dirai tu di quel possente e forte 
Ercol, che ad Acheloo trasse il gran corno, 
Poi vinse il tauro e il Ico condusse a morte, 
L’ Idra disfece e di tal gloria adorno, 
Con Tesco scese a la tartarca corte 
Dove Cerbero n’ebbe alianno e scorno? 
Sì che il cacciar fa gli uomini immortali 
E libra il mondo da infiniti mali, 


39. Costei arditamente mi rispose, 
E disse: Ognun non è figliuol di Giove, 
Come quell’ Ercol che fe’ tante cose; 
L’esempio di Atteon quivi mi move 
A dir parole tristi e lagrimose; 
F se tu vuoi ancor volgerti altrove, 
Ritroverai come il figliuol di Cresso 
Fu per cacciar da crudcl morte oppresso. 


40. Lasciam star questi che caccian le fiere, 
Parliamo di color che cacciar vogliono 
Altrui di signoria e possedere 
Quel che non fu mai suo, che spesso sogliono 
Perder il proprio imperio e poi cadere, 
Là dove altro che pianti non raccolgono; 
Sì che sempre in quest'arte alcun si duole, 
O il discacciato, o quel che cacciar vuole, 


4l. Non dubitar, diss’ io, chè più felice 
Che non credi sarà la nostra andata; 
Oltra ciò dei saper che a me non lice 
Ricusar, poi che tutta la bripata 
Si move a questo, e che alcun non disdice; 
Perchè la scusa mia saria sprezzata 
Dal prefetto e dagli altri cacciatori, 
Che mi son tutti padroni e signori, 


42. Con questo la lasciassimo piangendo, 
E fuora de la terra ad un giardino 
Ci venissimo tutti riducendo; 
Dove trovato un oste ivi vicino, 
Ognun di noi la sua traccia seguendo 
Quel giorno non si prese altro che vino, 





St. 38, v. 2: quel corno che, riempito da una ninfa di fiori e 
frutti, divenne il corno dell’abbondanza — v. 3: il toro di Creta e 
il leone di Nemea. 

St. 39, v. 4: Atteone fu sbranato da’ suoi cani, come narra 
Ovidio (Metam., III) — v. 7-8: Creso, che esaltava la sua potenza 
e felicità, fu crudelmente provato nei figli, uno dei quali fece la 
fine qui accennata. 


Google 


43. 


45. 


46. 


47. 


48. 


Canto Decimo 203 


E ritornando di tal preda carchi, 
Molti vi smenticarno i strali e gli archi. 


Io stetti quel dì saido come un muro 
Per simular un altro maggior male; 
E come vidi il tempo alquanto oscuro, 
Presso a le porte uccisi un animale, 
E dissi a un mio compagno il più sicuro: 
Sanguinami la vesta, in modo tale 
Che giudicato sia da la mia moglie 
Sconciamente ferito e pien di doglie. 


Colui obbediente .dal bellico 

Sino a la coscia sanguinato m’ebbe; 

Poi mi condusse a casa d’un suo amico, 
Senza il qual l'opra perita sarebbe; 
Quivi abitava un medicuzzo antico, 
Compagnon più che dir non si potrebbe, 
Il qual da noi richiesto non disdisse, 
Anzi il terzo per tal gioco si misse. 


Fasciommi circa le parti pudende 
Tutto, e più volte insanguinò di fuori 
In molti luoghi le fascie e le bende; 
Dappoi trovati quattro portatori, 

Nel tempo che la luna più risplende, 

A casa mi portàr con questi onori. 

La moglie mia espettante con gran zelo, 
Visto che m’ebbe, alzò la voce al cielo. 


Oimè, non tel diss’ io, marito stolto, 
Che non andasti, e pur andar volesti? 
Vedi, meschino te; quel che n’ hai colto! 
Io sconsolata e tu stroppiato resti! i 
Che mal è il suo, messer? importal molto? 
«Tanto, madonna, che voi non potresti 
Giudicar in un uomo maggior male. 
Che maledetto sia quel fier cinghiale! ». 


«Non più, maestro, voi mi avete morta; 
Costui è offeso ne la miglior parte 
Ch’abbia in sè l’uomo; io me ne sono accorta ». 
E incontinente lo tirò da parte, 
E disse : Per quel Dio che vi sopporta, 
Ditemi il ver, se voi con la vostra arte 
Credete aver di tal impresa onore; 
Tràtemi omai questo pensier dal cuore. 


Rispose lui: Madonna, il mal è grande; 
Noi farem tutto quel che fia possibile; 
Oggi non posso a le vostre dimande 
Porger se non conclusion fallibile, 

Perchè ancor molto sangue costui spande, 
, Cosa per certo miranda e terribile; 
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Stagnato il sangue, vi saprò dir come 
Abbiano a terminar le nostre some. 


45. Sforzatevi di star di buona voglia, 
E non gli date più maninconia, 
Perchè giungendo doglia sopra doglia, 
Facilmente costui si moreria; 
Poi che la sorte è incorsa, non vi toglia 
Alcun tristo pensier fuor de la via, 
Chè troppo stolta cosa è il disperarsi, 
De la necessità virtù vuol farsi. 


50. Tre giorni e più durò la nostra trama; 
Pur alla fin il medico gli espose 
Una conclusion languida e grama: 
Dicendo che le parti più famose 
Del corpo mio restavan senza fama; 
Onde costei subito gli rispose 
E disse : Se in tal termine è costui, 
Diman mi voglio separar da lui. 


51. Diese il medico: Figlia, tu non puoi 
Separarti da lui se non per morte; 
Ancora ti abbisogna, se non vuoi 
Parer tra l’altre una trista consorte, 
Porgergli aiuto ne gli affanni suoi; 
E se in questo a pietà chiudi le porte, 
Lasciando per tal causa il tuo marito, 
Ovunque andrai, sarai mostrata a dito. 


52. Domine, s’ io non erro, voi dovete 
Partecipar con questo mio marito, 
Che sì ben la sua causa difendete; 
Io non mi curo esser mostrata a dito; 
Il si sa ben che per fame o per sete 
La donna non si mette anello in dito; 
Sì che licita causa ho di partirmi, 
Poi che costui non ha da sovvenirmi. 


53: E quando perso avesse tutto il resto 
Del corpo e quella parte fosse sana, 
Niuno affanno mi saria molesto, 
Nè per gotta da lui, nè per quartana, 
Nè per tosse o per altro caso infesto 
Mi partirei, pur che la legge umana 
Servar potesse al mondo che si suole 
E rinnovar in noi l’antica prole. 


54. Io gli risposi: Moglie, tu hai ragione; 
Parti la roba, e va dove ti piace, 


S:. 48, v. 8: quale sarà l'esito. 
St. 52, v, 1: domine, signore -- v. 2: partecipar, parteggiare. 
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Ch’ io non voglio far teco quistione; 

Anzi ti chieggio perdonanza e pace, 

E s’ ho alcun male io l’ho per mia cagione, 
Che dimostrar mi volsi troppo audace; 

E molte volte l’uom per dar molestia 

A bestie, riman peggio che una bestia. 


Costei, intese le parole mie, 
Subito fe’ trovar molte 'carrette, 
E giunte, le -carcò di massarie; 
Non mi lasciò nè scrigni nè cassette; 
Per sè tutte le robe e buone e rie, 
In modo che le zambre restàr nette; 
Ond’ io scalzo e in camicia mi gettai 
Fuora del letto e indrieto la chiamai. 


E dissi a lei: Le cose fatte in fretta, 
Moglie mia, rare volte stanno bene; 
Ma l’uom che'‘ha fede e carità perfetta, 
La parte del compagno mai non tiene; 
Quel t’ hai scordatoeche più ti diletta, 
Cioè la parte tua de le mezzene. 
Costei allegra senz’altro pensiero 
Mi rispose: Marito, tu di’ il vero. 


Tre sono, onde a partirle giustamente 
Una e mezza per uno ce ne tocca. 
Ma sendo poste in un loco eminente, 
Come se i’ andassi a pigliar una rocca, 
Tolsi una scala ch’era competente 
A tal bisogno, e dissi a quella sciocca 
Di mia mogliere, entrata nella sala : 
Se tu non vuoi che caschi, tien la scala. 


Come a la scala costei giunta fu, 
Non so se ancor l’avesse ben fermata, 
Quando rivolta a me guardando insù, 
Vide una cosa a gli occhi suoi sì grata, 
Che cominciò a gridar: Vien®giù, vien giù! 
Ahi traditor da la carne salata, 
Lascia star le mezzene al loco.suo, 
Ch? io non vo’ più partire il mio:dal tuo. 


E comandò che quelle masserizie 
Fossero tutte tornate -al suo loco, — 
Sì che, Feburo, in queste tue delizie 
Ricordati come hai a entrar in gioco 





St. 56, v. 6: mezzene, mezzine, metà del porco salato. 
St. 57, v. 7: mogliere, moglie, dal lat. mulierem. 
St. 5-59: per questa novella ved. Introduzione. 
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Con Fulvia, e non gli usar simil malizie, 
Perchè tu vi potresti acquistar poco; 
Apparecchiati a romper de le lancie 

Chè costei vol da te altro che ciancie. 


Quivi finì il buffon la sua novella, 
lasciando tutta la brigata in riso; 
Nun fu allor maritata, nè donzella, 
Che non chinasse per vergogna il viso; 
Astolfo ponea mente a questa e a quella, 
E vuol di tutte aver perfetto avviso; 
Fulvia ch'era magnanima e gentile 
Donò al buffon un ricco e bel monile. 


E tutti gli altri ancor di mano in mano 
Porgevano al buffon qualche presente. 
Fatte le nozze, il Senator romano, 
Chiamata Fulvia, disse : Alma clemente, 
Tu mi scampasti di quel mostro strano, 
Ed io mi ti obbligai, morto il serpente, 
In Utica passar contra Meonte 
E vendicar il tuo fratel Cleonte. 


Molto tempo ho perduto, nel qual certo 
Mi sarei francamente adoperato; 
Ora che Dio m’ha per sua grazia aperto 
Il monte, e ch’io mi sento rifrancato, 
Novellamente a ciò mi sono offerto, 
D’ardir, di carità, di fede armato; 
Fa pur ch’.io sia provvisto d’una fusta, 
Perchè tanto riposo a me non gusta. 


Rispose Fulvia: O valoroso conte, 
Da te mi chiamo più che soddisfatta, 
E perdono le ingiurie al fier Meonte, 
Quantunque la mia stirpe abbia disfatta, 
Per non mi allontanar da la tua fronte; 
Perchè là dove è Orlando, non si tratta 
Altro che bene, e sotto le sue tempre 
Bramo, famoso sir, trovarmi sempre. 


Rispose. Orlando : Due cose mi fanno 
Principalmente a questo esser intento: 
L’una è la rigidezza del tiranno, 

E l’altra è il già pigliato giuramento: 
Ciascheduna mi porge ‘infamia’ @ danno, 
Non. adempiendo il mio proponimento; 
Sì che, Fulvia, per l’obbligo' ch’ ho meco, 
Non posso lungamente abitar teco. 





St. 62, v. 7: fusta, piccola nave assai veloce. 


St. 63, v. 7: tempre, disposizioni, governo, e simili; «il re cra 


in buona tempera », Boccaccio. 
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Io vi posso pregar, Fulvia rispose, 
Ma sforzar no; voi siete in casa vostra: 
Quel disponete de le vostre cose 
Che la volontà libra vi dimostra; 
Ben mi doglio per l’opre alte e famose 
Da voi oprate a compiacenza nostra, 
Non vi sia fatto quel debito onore 
Che converrebbe a un tanto operatore. 


Imputate di questo il non potere, 

E così ancora la nostra ignoranza, 
Rispose Orlando : Io non posso tacere 
Nè tribuirvi in ciò laude abbastanza; 
Fatto m’avete assai più che il dovere, 

E tanto più che il premio l’opre avanza: 
Ond’ io per questo non mertato onore 

Vi sarò sempre ottimo difensore. 


Qua non vi voglio descrivere a pieno 
Tutto quel che si disse fra costoro, 


Chè vedendo il mar quieto e il ciel sereno, 


Orlando più non volse far dimoro; 

A Valentin fe’ presto por il freno, 
Poi Astolfo e Terigi il seguitoro, 

E ’1 popol tutto in quella dipartenza 
Concorse a lui con somma reverenza. 


Così Fulvia, Feburo e i cittadini, 
Accompagnarno costor sino al porto; 
E come furno alle navi vicini, 
Orlando si voltò, quel sire accorto, 
A Fulvia e al suo marito in quei confini; 
E disse a l’uno e all’altro: Io vi conforto, 
Per quella grazia che Dio vi concede, 
A star fermi e costanti nella Fede, 


E con questo da lor commiato prese, 
bbracciandogli prima molte fiate; 
osì fece Terigi e Astolfo inglese, 
In modo che da tutte le brigate 
Residenti e abitanti in quel paese 
Furno infinite lagrime versate, — 
Pregando il Re della superna gloria, 
Ch’Orlando a lor tornasse con vittoria. 


Entrato adunque nella fusta Orlando, 
Fulvia si ritornò dolente e trista 
Col marito e col popol lagrimando. | 
Lasciam costor turbati e afflitti in vista, 
E ritorniamo al conte, che solcando 
L’onda marina tanto spazio acquista, 





St. 70, v. 4: vista, aspetto. 
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Che più non vede alcun segno di terra, 
Per giunger presto alla bramata guerra. 


71. E tanto andò col divino adiutorio, 
Che a veder cominciò i liti africani, 
Onde, passato un certo promontorio, 
Capitò dove gli antichi Romani 
Sotto Scipion con l’ordine pretorio, 
Lume e splendor di tutti i capitani, 
Smontarno quando in Africa passaro, - 
Il che fu a Orlando sommamente caro. 


72. Pulcro s’appella il loco; e Orlando quindi 
Smontato, disse verso il suo germano; 
Come Alessandro domò i Persi e gl’ Îndi, 
Così Scipione il popolo Africano, 
Vizio non è che la sua fama scindi; 
Corona singolar di un capitano, 
Oltra questo dal ciel gli fu concesso 
Che, vinti gli altri, ancor vinse sè stesso. 


73. Alessandro fu certo uom di gran pregio, 
Ma i vizi deturparno la sua immagine; 
Fra’ capitan ancor fu molto egregio 
Quell’Annibal che un tempo alzò Cartagine, 
Ben che alfin terminasse con dispregio; 
Di Cesare sappiam l’aspra compagine, 
Il qual cercando farsi alto e supremo, 
Turbò spesso la patria e sè medesmo. 


74. E in questo ragionar si discoperse 
Un cavalier correndo a tutta briglia; 
L’ardito conte incontra se gli offerse, 
Facendosi di lui gran meraviglia, 

Chè tutte le miglior arme avea perse, 
E spesso indietro voltava le ciglia. 
Orlando il dimandò : Di che hai paura, 
Che così fuggi per questa pianura? 


75. Colui non gli rispose, anzi fuggendo 
Più che la lepre il can non suol fuggire, 
Giva quella campagna circuendo; 
Orlando disse : Io non ti vo’ seguire. 
Ma trovato un pastor ch’ ivi pascendo 
Avea di molte bestie a custodire, 





St. 71: l’ordine dei soldati pretoriani. 

St. 72, v. 1: quindi, quivi — v. 5: scindi, divida, screpoli; 
cfr. PETRARCA, Spirto gentil: «spera saldar ogni suo vizio» — 
v. 8: «Vinci l’animo tuo»: sono le parole di Scipione a Massi- 
nissa in Livio, XXX; cfr. inoltre PETRARCA, Trionfo della Fama. 

St. 73, v. 6: compagine, complessione, natura. 
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Gli addimandò se lui saprebbe esporre 
Per che cagion colui sì forte corre. 


Quel buon pastor rispose: Colui fugge 
L*ira di Fulican uomo malvagio, 
Il qual a sommo studio guasta e strugge 
Qualunque arriva innanzi al suo palagio; 
È sappi che il leon così non rugge 
Quando per febbre o per altro disagio 
Si vede astretto in luoghi oscuri e bui, 
Come ogni giorno s’ode far costui. 


Quivi appresso è una torre, un ponte e un fiume, 
Il qual non può passar persona alcuna, 
Che non provi il superbo suo costume : 
Non cura lui di morte o di fortuna, 
Anzi gli par che ogni splendido lume 
Sia innanzi a gli occhi suoi un’ombra bruna; 


. Vantato si è in la corte di Meonte 


Guardar uno anno il sopraddetto ponte. 


E infin de l’anno appresentar gli vuole 
Per ogni merlo una testa di morto, 
Che per pietà dovria scurarsi il sole; 
Però se colui fugge, egli ha del scorto, 
E se tu credi ne le mie parole, 
Oltra ch’ io t' ho avvisato, io ti conforto, 
Perchè mi pari un cavalier discreto, 
Che al più presto che puoi ritorni indrieto. 
Rispose Astolfo: Noi non siam poltroni 
Com?’ è colui che fugge e alcun nol caccia; 
Con Fulicano a tutti i paragoni 
Esser vogliamo e mostrargli la faccia. 
Disse allor quel pastor: Giove vi doni 
Tanta virtà che ne le vostre braccia 
Domar possiate quel fiero animale 
Ch? ha fatto e va facendo tanto male. 


« Mostraci pur la via, pastor da bene, 
E lascia far a noi con questa bestia; 
AI cavaliero errante si conviene 
Non solamente avere in sè modestia, 
Ma sostener fatiche, affanni e pene, 
E tolerar pugnando ogni molestia 
Per la ragione incontra a chi l’offende; 
E chi altramente fa, tra noi non splende ». 


Disse il pastor: Qui son tre vie che vanno 
Tutte tre a riferir sopra quel ponte; 





St. 78, v. 4: scorto, accorto. 
St. 80, v. 7: ragione, giustizia. 


14 — Classici italiani, s. II vol. 27. 
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Provatele, baroni, e 8’ io v’ inganno, 
Dispiccatemi il naso giù del fronte. 

I tre compagni a bada più non stanno: 
La via di mezzo prende Orlando conte, 
Astolfo pigliò quella da man destra, 
E Terigi si volse a man sinestra. 


E insieme pattuir che chi vi arriva 
Prima, debba affrontarsi col nimico. 
Pensa che Astolfo fra via non dormiva; 
Ma Orlando, che sapea il costume antico 
Del suo cugino, e come spesso usciva 
Fuor de gli arcioni, punse Valentino 
Tanto che lui fu il primo giunto al ponte, 
Nè altro desiderava il franco conte. 


Drizzati gli occhi poi verso la rocca, 
Vide per ogni merlo un capo pendere, 
Fra’ quali alcuno ancor movea la bocca : 
Orlando non si puote più difendere 
Da l’ ira, chè giustizia il stringe e tocca, 
Tanto che infino al ciel si fece intendere. 
Fulicano al balcon subito corse 
Per veder chi è colui che il grido porse. 


Visto che l’ebbe, disse: A tempo sei 
Venuto, chè oggi termina il mio vanto; 
E insieme non potrian tutti gli Dei 
Infernali e celesti operar tanto, 

Che tu scampassi gli aspri colpi miei, 

Sì che in malora qui ti sarai spanto. 

E con queste parole armato e in punto 
Venne là dove Orlando al ponte è giunto. 


E disse: O cavalier pover d’ ingegno, 
Qual sorte iniqua, o qual destin ti mena 
Quivi, che mai vi giunse uom tanto degno, 
Che mi durasse dal prandio a la cena? 

Or credi tu passar degli altri il segno? 
Tristo quel che d’audacia si incatena, 
Perchè costei fa l’uom molto feroce, 

E se un tempo gli giova, alfin gli nuoce. 


A Varrone l’audacia valse assai, 
Mentre che lui cercava il consolato, 
Ma poi a Canne gli die’ pene e guai, 
E fu per la sua audacia superato. 
Rispose Orlando : Alfin ti accorgerai 
Che io son d’ardir e non d’audacia armato, 
E non ti partirai dal mio cospetto, 
Che io ti farò pentir di ciò che hai detto. 


Audacia non mi move a far questione, 
Anzi giustizia, clemenza e pietade; 
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Non ti vergogni, perfido ladrone, 

Fra gli umani a usar tanta crudeltade? 

Qual Silla, qual Massenzio, o qual Nerone 

Fu simil mai alla tua feritade? 

Già il ciel t' ha in odio, e il mondo non ti vuole; 
L’ inferno d’accettarti ancor si dole. 


Fulican ch’era di natura fiero, 
Sentendosi così toccar sul vivo, 
Una palla si trasse dal carniero, 
Tutta di piombo, e il peso non vi scrivo, 
Però che io non ne poti aver calmiero. 
Orlando che la vide, fatto schivo, ‘ 
A ciò che tal percossa nol consume 
Saltò da parte, e quella andò nel fiume. 


Ma colui ne riprese una seconda, 
Ch°era molto più grossa della prima, 
Disposto che il nimico si confonda, 

E che del tutto ancor perda la scrima; 
Poi come quella uscisse da una fionda, 
Squadrato Orlando dal piede alla cima, 
La pose a Valentino ne la testa 

Tal che per morto il stese alla foresta. 


Orlando, che si vide il caval sotto 
Caduto, dubitò che morto fosse, 
E con la spada in man senza far motto 
Corse sopra il nimico, e il suo percosse 
Sì forte, che l’uccise al primo botto; — 
Nè di quel colpo Orlando contentosse, 
Che un altro ancor ne dette al saracino 
Per far vendetta del suo Valentino. 


Benchè il pagano fosse uso in battaglia, 
E che più cavalieri uccisi avesse, 
Non ebbe mai d’alcun sì gran travaglia, 
Che a quel sol colpo agguagliar la potesse; 
Romper si vide a un tratto piastre e maglia, 
E parve a lui che il ciel si rivolgesse 
In fiamme accese, e che il mondo abbruciasse, 
E che la terra sotto gli mancasse. 


Ma ritornato in sè, quel fier pagano 
Si ricordò d’una pietra incantata 
Che lui avea ne la sinistra mano, 
Ad un anello congiunta e legata; 
Questa il facea securo in monte e in piano. 
Tanto -che quando gli fossé levata 





St. 87, v. 7-8: sono reminiscenze dantesche (Inf., III, 50-63). 
St. 88, v. 5: non potei averne il prezzo, la misura. 
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Di dosso tutta quanta l’armatura, 
Combatter potea ancor senza paura. 


Fulican non poteva esser offeso 
Nè con fer, nè con pietra, nè con legno; 
Pur che da l’acqua si sia ben difeso 
E dal foco, sicuro era il suo regno; 
Queste due cose il facean star sospeso 
Alcuna volta e variar disegno, 
Ma considrando poi che il suo nimico 
Questo ignorava, nol temeva un fico. 


E con questa speranza assalì Orlando 
Per levargli la testa da le spalle; 
Quarantanove capi col suo brando 
Quell’anno avea troncati in quella valle, 
Nè ancor a crudeltà sapea dar bando; 
Ma come il lume inganna le farfalle, 
Così costui pel mal ch’avea commesso 
Restò alfine ingannato da sè stesso. 


Tre colpi l’uno sopra l’altro porse 
AI figliuol di Milon con sì grand’ ira, 
Che non volendo più volte si tòrse; 
Ma giù per questo nol perse di mira, 
Anzi con tal prestezza innanzi corse, 
Che il baleno più presto oltre non gira; 
E d’una punta il percosse in tal guisa, 
Che gli passò l’usbergo e la camisa. 


Sino alla carne giunse il brando nudo, 
E Fulicano più di trenta passi 
Rinculò indrieto, sì fu il colpo crudo; 
Ma non tenne per questo gli occhi bassi, 
Che serrato di nuovo sotto il scudo, 
Corse sopra colui che i ferri e i sassi 
Con la sua Durlindana dividea, 
E per gran spazio seco combattea. 


Stavasi Orlando tutto ammirativo,; 
Che già l’avea in più parte disarmato, 
E colui si mostrava ognor più vivo, 

Nè mai goccio di sangue gli ha cavato ‘ 
Del scudo e del fiancal nudato e privo 
Era il pagano, e dal sinistro lato, 

Pel tagliar de la spada acerba e cruda, 
Cominciava a mostrar la carne nuda. 


E dove ogni altro avrebbe a sbigottirsi 
Parea che lui più franco ognor tornasse. 
Eccoti Astolfo in questo discoprirsi, 

Il qual non poca meravigiia fasse 
Vedendo Fulican sì ben schermirsi 
Da Durlindana; e acciò che quel mancasse, 
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Disse al cugino : Ov’ è l’usata forza? 
E chi è colui che tanta virtù ammorza? 


Impoltronito ti sei tu a Piraga, 

Che con costui tutt'oggi hai combattuto, 
E non gli veggio ancor segno, nè piaga? 
Beata Fulvia che t’ ha costituto 

Per suo campione! ma Giove ti paga 
Tanto ben, ch’io non averei saputo 
Chiedergli a bocca premio più condegno 
All’opre tue, cugin d’invidia pregno. 


o) 
= 


100. Tu vuoi in ogni cosa aver la palma; 
Ma sappi che la parte del compagno 
Fa enfiar le gambe e duplicar la salma; 
E l’uom che per sè vuole ogni guadagno, 
Continuamente affligge il corpo e l’alma; 
E non lascia a cercar fiume nè stagno, 
Che con quel van desìo crescendo indoppia; 
Tanto che poi alfin di rabbia scoppia. 


101. Io credo che qua sei venuto a volo 
Per trarmi de le man questa vittoria; 
E però se tu n’ hai vergogna e duolo, 
Io n’ ho gaudio, piacer, diletto e boria; 
Tu cerchi essere al mondo unico e solo, 
E noi altri infamiar con la tua gloria ». 
Più non poss’ io se il ciel non mi rinfranca, 
Chè ’1 legno è in fascio e la voce mi manca. 


St. 99, v. 7: chiedergli a bocca, cioè chiedere tutto il deside- 
rabile. 

St. 100, v. 3: Za salma, il corpo. 

St. 101, v. 8: chel legno, e infasso, Ma; chel legno e i fasso, 
Ru; chel legno e i fasso, TA; che ’l legno, e î fasso, ImP.; Chè ?l 
legno, e il sasso. Forse 8’ ha ad intendere: il mio legno è in con- 
quasso (cfr. Parad., II, 3: «...a1 mio legno che cantando varca »); 
o, fors’anche, si può leggere: ...il legno è in sacco (cfr. la chiusa 
del c. xLI1: «La Musa mia non vuol che più mi stendi, Ond’io 
per ubbidirla il legno insacco »; legno, la cetra). 
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CANTO UNDICESIMO 


ARGOMENTO. 


Il sir d’Anglante uccide Fulicano, 
Libera Nilvia, e al tempio va di Marte, 
' *U incontra stuol sacerdotal villano, 
Che da Astolfo si fere, e fuga in parte. 
Da Sinodoro san di Mambriano 
Quali furon le rotte, e quale l’arte 
D’ inganno usata dal tiran Meonte. 
Vien questi poscia con Orlando a fronte. 


1. Imeneo che gran pezzo ha custodito 

L’ ingegno mio, omai da quel si parte, 

« Cieco, dicendo, al nuzial convito 

T’ ho sovvenuto con mirabil arte; 

Or ti abbisogna aiuto più spedito, 

Chè a parlar hai del gran popol di Marte: 
Materia certo sopra l’altre degna, 

Prega la Musa tua che ti sovegna. 


di Svegliati, o graziosa mia Camena, 
Poscia che il fiero Marte esce di Trazia, 
E che in tutto da Vener si scatena; 
E infondi nel mio petto tanta grazia, 


St. 2, v. 1: le Camene erano ninfe fontane venerate dai Romani, 
alle quali si attribuiva l’arte del canto e della divinazione. 
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Che esprimer possa il trionfo e la pena 
Ch’ebbe il buon conte e l’ultima disgrazia 
Di Fulicano, e a qual morte morisse, 

E quanto ben di quella poi seguisse. 


3. Io vi lasciai che Astolfo stimolava 
Con acerbe parole il suo cugino; 
Orlando sordo a quelle si mostrava, 
Tenendo sempre gli occhi al saracino; 
Or da un canto or da l’altro il disarmava, 
E non potea l’ardito paladino, 
Benchè la spada sua fosse importuna, 
Trar di quel corpo sangue in parte alcuna. 


4. E Fulicano insieme ebbe congiunti 
Duo colpi sopra Orlando, e in modo il colse 
Che lo fece veder di là dai monti. 
Dir non vi posso quanto se ne dolse; 
Pur è mestier che in questo vi racconti 
Come per ira a un sasso si rivolse, 
Del qual era già uscita una fontana, 
Per veder se falsata è Durlindana. 


S. Tutto il divise da la cima al fondo, 
Il che dovea spaventar Fulicano, 
Ma lui divenne assai più furibondo 
Che pria non era, e con la spada in mano 
Assalse nuovamente il fior del mondo, 
Orlando che si vede oprar in vano, 
E che ogni colpo in colui rimane perso, 
Sotto gli corse e pigliollo a traverso. 


6. Poi per forza se ’1 mise sotto i piedi, 
Dicendo : Saracin, se non t’arrendi, 
Le cose peggio andran che tu non credi; 
Di duo partiti l’un voglio che prendi: 
O che Macon rinneghi, o che tu cedi 
Alla mia spada, il cui taglio sospendi 
Tanto ch’ io esco fuor di me medemo 
Vedendomi condotto a tale estremo. 


7. Rispose Fulicano : Se dieci anni 
Continuamente meco combattesti, 
E ch’io fossi senza armi e senza panni, 
Del corpo mio mai sangue non trarresti; 





St. 4, v. 5-8: è il gesto che fece a Roncisvalle, come narra la 
Chanson de Roland. 

St. 5, v. 5: il fior del mondo, Orlando: ed è frase che torna 
sovente nei nostri antichi poemi. 

St. 6, v. 6: sospendi, tieni come sospeso, così che non penetra, 
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10. 


11. 


12. 


Il Mambriano 


Da l’altro canto te medesmo inganni 

A creder che per me si manifesti 

Quel che mi salva la vita e l’onore, 

E che mi fa ogni giorno esser maggiore. 


Accompignati meco e farai bene; 
F se cristiano sei, rinnega Cristo. 
Rispose Orlando: All’uom non si conviene 
Lasciar il buono per seguire il tristo; 
E già l infamia tua m’ ha sì ripiene 
L’orecchie, che a fatica gli resisto; 
Ma mostrati, se sai, robusto e forte, 
Ch’ io ti farò provar che cosa è morte. 


Ma poi provate tutte le maniere 
Che soglionsi con l’armi usare in terra, 
E non potendo vittoria ottenere, 
Mezzo confuso da colui si sferra; 
E in piè levato, cominciò a temere 
Che questa non sia qualche orribil guerra, 
Come fu quella che l’afflisse tanto, 
Del mostro in Spagna, fatta per incanto. 


Ma Dio che di continuo porge lume 
Ai servi suoi, gl’ illuminò la mente, 
Acciò che quel ribaldo si consume, 
Ch’avea distrutta e morta tanta gente; 
Pensossi Orlando gettarlo nel fiume; 
E fatto tal pensier, subitamente 
Un'altra volta fu seco alle prese; 

Nè colui molto in questo si difese. 


In spalla se lo pose il franco conte, 
E a mal suo grado via nel porta in fretta, 
Tanto che giunse al fiume sopra il ponte; 
Correa quel fiume più ch’una saetta, 
Perchè cadeva giù da un alto monte; 
Orlando in mezzo a quel stramazza e getta 
Il suo nimico, il qual cadendo stride; 
Ma giunto in l’acqua, mai più non si vide. 


Non ebbe Orlando allora del cattolico, 
Nè osservò molto il modo ecclesiastico, 
Anzi dipose l’offizio apostolico, 
Conoscendo il pagan duro e fantastico, 
Inumano, superbo e diabolico, 

Atto a turbar ogni ordine monastico, 
E da metter in ciel rissa e discordia, 
Uomo non degno di misericordia. 





St. 7, v. 6: per me, da me stesso. 
St. 8, v. 5: infamia, proposta vergognosa. 
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13. 


14. 


15. 


16. 


17. 


18. 


Canto Undicesimo 


«Va giù ne la malora, disse Orlando, 
E non tornar mai più su questa riva, 
Ove a tanti di vita hai dato bando ». 
Fuor de la torre in questo mezzo usciva 
Una sua concubina lacrimando, 

E disse: O cavaliero, oggi m’ hai priva 
Col tuo furor d’una sì ricca gioia, 
Che poco più valea l’antica Troia. 


Colui. l’avea legata in un anello, 
E mentre ch’esso la portava addosso, 
Non potea per virtù di quel gioiello 
Esser con arme da morte percosso; 
Nè sasso alcun potea dargli flagello, 
Nè legno, nè pestifero aer grosso: 
Quella il facea securo in ogni loco, 
Pur che schivar sapesse l’acqua e il foco. 


Rispose Orlando : Nullo uomo è sicuro, 
Sicchè non ti doler di quella pietra, 
Che come il frutto è abbastanza maturo, . 
Per sè medesmo dall’arbor s’arretra; 
Così l'amante tuo tenace e duro, 
È stato in questa valle ombrosa e tetra 
Un anno a contrastar rigido e forte, 
Tanto che pur ha scontrata la morte. 


Credilo a me, che nè rocche, nè mura, 
Nè steccati, nè fossi, nè castelli, 
Nè incantamenti, nè buona armatura; 
Nè minaccie, nè gridi, nè coltelli, 
Possono a questa cieca far paura; 
Tutti ci ha per nemici e per ribelli, 
E spesso giunge quando l’uom si crede 
Aver in terra ben fermato il piede. 


Dimmi se in quella torre è alcun prigione, 


O se pur tutti gli ha decapitati. 

Colei rispose e disse : Alto barone, 

Di quanti cavalier son qui arrivati, 

Non ne campò mai altro che un garzone, 
Il qual non credo ch’abbia ancor passati 
I sedici anni, grazioso e bello, 

E con molta fatica scampai quello. 


E se tu non avesti tratto a fine 
Fulican, colui certo era spacciato, 
Perchè oggi finivan le ruine 
Del vanto suo crudele e dispietato; 
Già l’ore della morte eran vicine 
AI giovine ch’ io t' ho prenominato, 
Però che un capo ancora gli mancava : 
O il tuo o il suo andar gli bisognava. 
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19. La torre ha intorno a sè cinquanta merli; 
Forniti gii n’avea quarantanove, 
Come guardando in su potrai vederli; 
Giunto era il fin de le sue tristi prove, 
Ma tu non hai voluto compiacerli, 
Anzi com’uom che vien dal sommo Giove, 
?isanato hai tutto questo paese, 
E vendicate in un dì molte offese. 


20. Non creder, cavalier, che ’1 mi sia noia 
Il morir di costui bench’ io piangesse; 
lo piansi per amor di quella gioia, 

E non vorrei che persa rimanesse; 
Gli è pur mal che tanta virtù muoia, 
E ben sarebbe che un altro l’avesse. 
Rispose Orlando: Dama, poco vale 
Una virtù, la qual sia usata in male. 


21. Quanti buon cavalier son stati morti 
Per quella gioia, che ’1 fiume e la valle 
Pianger dovriano! e tu ti disconforti 
Di quel che rassicura il tristo calle? 
Mentre che Orlando tal sermi gli ha porti, 
Terigi sopraggiunse a le sue spalle 
In compagnia d’Astolfo paladino 
E per la briglia tenea Valentino. 


22. Tanta allegrezza Orlando ricevette 
Vedendo Valentin suo vivo e sano, 
Che di parlar a colei si ristette; 
La qual poi tratto il giovine pagano 
Fuor di prigione, vita gli promette, 
Dicendo : Quivi è giunto un capitano, 
Uomo di forze ornato e di costume, 
Che Fulicano ha sommerso nel fiume. 


23. Entrato poscia Orlando in quella torre, 
La dama se gli offerse incontinente, 
Dicendo : Cavalier, qui puoi disporre 
Di noi ciò che ti piace arditamente; 
Morto è colui che si ingegnava torre‘ 
Ogni giorno la vita a molta gente; 

Così fosse distrutto il fier Meonte, 
Ch’Africa saria libra in piano e in monte. 


24, Rispose Orlando : Il non passerà troppo, 
Ch’anco Meonte darà ne la ragna; 
L’astuto gatto tanto segue il toppo, 
Che alfin per forza o per arte il guadagna; 
Così anch’ io di passo e di galoppo 
Dietro a costui, che mai non si sparagna 





St. 21, v. 5: sermi, sermoni, 
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25. 


26. 


27. 


28. 


30. 


Canto Undicesimo 


Ad usar crudeltà, seguirò tanto, 
Ch’ io gli torrò la vita, il scettro e il manto. 


Ma dimmi tu che quivi eri prigione, 
Come ti chiami, e di cui sei figliuolo? 
Il tel dirò, rispose quel garzone, 
Poscia che tratto m’ hai di tanto duolo; 
Il padre mio s’appella Ascarione, 

Re di tutta Numidia unico e solo; 
Ma il fier Meonte con ingiusta guerra 
Ogni giorno gli usurpa qualche terra. 


Da un mio parente andavo per aiuto, 
E sopra questo ponte capitai, 
Ove da Fulican fui abbattuto; 
E certo, cavalier, ch’ io mi pensai 
Esser al fin de la vita venuto, 
E non credeva riveder più mai 
Il padre mio, ma l’alta tua virtute 
M’ ha ricondotto al porto di salute. 


Io m’appello Nisballe, e se tu vuoi 
Venir per capitan del padre mio, 
Obbedito sarai da tutti noi. 

Rispose Orlando : Altro non ricerch’ io 
Se non trovar Meonte, e tu mi puoi 

In questo satisfar, giovine pio; 

Ma prima che le forze mie sian sparte, 
Trovar mi voglio al gran tempio di Marte. 


Disse Nisballe : In men d’una giornata 
Possiamo andar al sopradetto tempio, 
Senza mai tòrsi un passo giù di strata; 
Ma tutta volta in me penso e contemplo 
Che nuocer ci potrebbe tale andata, 
Tanto che ognun di noi poi per esemplo. 
Allegato sarebbe nel paese 
E molti imparerieno a nostre spese. 


Così con questi lor ragionamenti 
Presero il cibo e il notturno riposo 
Ristaurando gli afflitti sentimenti; 

Ma poi che il giorno chiaro e luminoso 
Fu ritornato, con buoni argomenti 
Orlando, capitan saggio e famoso, 
Disse a Nisbal che non si spaventasse 
E che con lui sicuramente andasse. 


Nilvia, cioè la dama pellegrina 
La qual poco dinanzi Fulicano 
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St. 28, v. 4: pare un’eco del dantesco: « per lo tuo me’ penso 
e discerno », 
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3. 


32. 


33. 


36. 


Il Mambriano 


Avea tenuta per sua concubina, 
Disse piangendo al Scnator romano? 
La casa del mio padre è assai vicina 
A questo loco, ed egli è castellano, 
Anzi signor, di ventidue castelle 
Ricche, famose, magnitiche e belle. 


Fammi scorger fin là, baron gentile, 
Chè Popra tua sarà molto gradita; 
Non mi tener nè villana, né vile, 
Ch’anco Elena da Paris fu rapita, 
Astolfo ch’era tutto feniminile, 
Disse: Non dubitar che custodita 
Sarai da un cavalier franco e gagliardo, 
Il qual avrà di te sommo riguarco. 


Rispose Orlando : O Dio, ch’ è quel ch'io sento? 
Il sparvier vuole accompagnar la quaglia, 
E dice di condurla a salvamento ; 
Dama, io non so se del tuo onor ti caglia; 
Tu metti appunto il lupo in fra l’armento, 
Anzi semini il foco ne la paglia, 
Fidando in man di costui le tue squadre, 
Ch’ io non gli fiderei la propria madre. 


Rispose Nilvia e disse : Se il mercante 
Che va per mar, volesse spaventarsi 
D’ogni periglio, sempre dubitante 
Nel suo viaggio avrebbe a dimostrarsi; 
Gli è necessario far de l’arrogante 
Alcuna volta e al bisogno fidarsi 
D’ogni persona, sì che, franco sire, 

Io non mi vo’ per questo sbigottire. 


Astolfo disse: Dama, non gli credere, 
Chè le parole sue d’ invidia nascono; 
Io mi ti vuo’ per buon fratel concedere, 
E sappi che pensieri in me non cascono 
Ch’abbiano forza di poter eccedere 
La ragion mai, chè d’onestà si pascono. 
Colei rispose : L’uom ch’a virtù è dedito, 
Vada dove si voglia, sempre ha credito. 


Va, disse Orlando, e accompagnala bene 
Poscia che lei ti presta tanta fede; 
Ma ricordati quel che si conviene 
AI stato tuo, prima che movi il piede; 
Pàrtiti omai, e non mi dar più pene. 
Rispose Astolfo: Se costei mi crede, 
Io il merto per la esimia mia bontade 
Come vero amator de l’onestade. 


E detto questo, in groppa se la pone, 
Per giacer poi con lei sotto qualche ombra 
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38. 


40. 


4l. 
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E beverar più volte il suo ronzone. 

Così disposto, la campagna sgombra; 

Ma incontinente apparve un gran squadrone 
Di gente armata, che la strada ingombra 

In modo che 1’ Inglese fu costretto 

Ritener il cavallo al suo dispetto. 


Questo era il padre di Nilvia Arsimago; 
Che contra a Fulican per rifrancarla 
Veniva come di tal don presago; 

Vista che l’ebbe, cominciò a chiamarla. 
Astolfo ch’era di tal dama vago, 

Gli addimandò : Chi è quel che così parla? 
E lei per satisfar il suo desio, 

Rispose: Questo è il caro padre mio. 


Or come Astolfo impedito si vede 
Da tante parti, fu pien di disdegno, 
Bestemmiando fortuna e chi gli crede; 
Poi per mostrarsi magnanimo e degno, 
Quel che tener non può dona e concede, 
Dicendo : Oggi m’ è guasto un bel disegno, 
Ch’ io mi pensava non fra via scontrarvi, 
Anzi nel proprio albergo ritrovarvi. 


Più degno saria stato il mio presente, 
Più magno, più glorioso e più felice, 
Più laudabil, più grato e più eccellente; 
Ma poi che il ciel tal grazia mi disdice, 
Accetta Nilvia tua, stella fulgente, 

La qual si stava misera e infelice 
Con Fulicano, al ponte di Valtetra, 
Dove per me salute oggi s’ impetra. 


Dimmi, barone, Arsimago rispose, 
In che modo scampasti la mia figlia, 
Che mai a Fulican uom non si oppose, 
Che gli potesse far torcer le ciglia? 
Astolfo a tal preposta non si ascose, 
Ma disse: L’uom che con tanti la piglia, 
Oggi la fa con un, doman con dui, 
Tanto che trova un più forte di lui. 


Così possiamo dir di Fulicano: 
Quantunque fosse gran combattitore, 
Pur cadute gli son l’arme di mano; 
Di cavalier l’ ho fatto pescatore, 
Però che avendol colpeggiato in vano 
Più e più volte, vinto dal furore, 


St. 39, v. 8: per me, per merito mio. 
St. 40, v. 5: preposta, domanda, 
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Per forza lo gettai nel fiume ai pesci, 
Dicendo : Io tel perdono se fuor n'’esci. 


42. Quivi si adornò Astolfo de la fama 
Che perveniva a Orlundo suo cugino. 
Nilvia, che già in secreto molto l’ama, y 
Conferma ciò che dice il paladino; 
Il padre udendo questo allor si chiama 
Felice sopra ogni altro saracino, 
E con Astolfo poi si fu abbracciato, 
Proferendogli sè, la figlia e il stato. 


43. Rispose Astolfo: Altro da voi non chieggio 
Se non che il mio servir grato vi sia, 
Sì che tornar dovete al vostro seggio, 
E in pace goder quella signoria, 
De la qual tanto liberal vi veggio; 
Chè destinato ho ne la mente mia, 
Se morte non disturba il mio ritorno, 
Starmi con voi a piacer qualche giorno. 


44. Così parlando alfin prese licenza, 
Lasciando Nilvia accesa del suo amore, 
Talchè più volte in quella dipartenza 
Sospirò variando il bel colore; 
E far non puote tanta resistenza 
A gli occhi, ch’eran già pregni d’umore, 
Che le lagrime stessen al suo loco, 
Tanto era già in costei cresciuto il foco. 


45. Non s’era Orlando dilungato molto 

Da quella tor col giovine Nisballe, 
Quando Astolfo correndo a fren disciolto 
Subitamente giunse a le lor spalle; 

Al qual sendosi poi Orlando vélto, 

Gli addimandò se in quella oscura valle 
Nilvia gli era per forza stata'tolta, 

Che così presto indietro ha dato vélta. 


46. Rispose Astolfo: E qual uomo bastante 
Sarebbe a tormi una dama per forza? 
Io non conosco al mondo combattante 
Sì fiero, che al mio incontro non si torza, 
Se il fosse bene il bastardo d’Anglante, 
Cioè Orlando conte, la cui scorza 
È tanto dura per la fatagione, 
Che niun può star seco a paragone. 


47. Io mi scontrai nel padre di costei 
Che veniva a provar la sua ventura 
Con Fulicano per amor di lei : 
Sì che io non }]’ ho lasciata per paura, 
Come tu credi, e non la lascierei; 
Anzi vo’ dirti che assai più sicura 
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Era la dama trovandosi meco, 
Che non sarebbe stata essendo teco. 


48. Rispose Orlando : Io so che molto vali, 
Cugin, là dove non sei coriosciuto; 
Ma se l’uom si mettesse i buoni occhiali, 
Non ti sarebbe sempre mai creduto; 
E con queste tue ciancie tanto sali, 
Che sopra Marte più volte hai seduto; 
Io non so come la gente te ’1 credi, 
Nulla ti trovi e ogni cosa possedi. 


49. Costor per esser da l’ozio rimoti, 
Verso il gran tempio al modo ch’io vi narro, 
Givan per adempir tutti i lor voti; 
Al qual propinqui, sopravvenne un carro 
Circuito da molti sacerdoti, 
Retto per un auriga, uomo bizzarro; 
E sopra il carro si vedea giacente 
Un cavalier legato strettamente. 


50. Fèrmati, disse Orlando a quell’auriga + 
Ed ei con ambe man menò la sferza, 
Dicendo : Questa è quella che castiga 
Le bestie, e ciaschedun che meco scherza. 
Orlando che si vede a crescer briga, 

Fece una guardatura torta e guerza 
Al barbaro, e col pugno s’apparecchia 
Per dirgli una parola ne l’orecchia. 


51. E sì piacevolmente il percotea, 
Che d’una orecchia a l’altra il pugno e il guanto 
Uscir più d’una spanna si vedea; 
Or quivi bisognò stentarsi alquanto, 
Chè il pugno riaver non si potea; 
Pur lo riebbe, e Astolfo trasse intanto 
Fuori la spada, e andò sopra il pontefice 
De’ sacerdoti chiamandol carnefice; 


52. E la mitria col capo gli divise, 
Talchè gli fece abbandonar la stola. 
Terigi visto il colpo se ne rise, 
Però che tutta quanta quella scuola 
De’ sacerdoti, al primo che si uccise, 
Volse le spalle senza dir parola, 
Gettando via le mitrie ed i piviali 
E tutti i segni lor sacerdotali. 


53. Il lettisternio, I’ incenso e il turribile, 
E tutte le altre cose abbandonaro; 





St. 53, v. 1: lettisternio, letto posto dagli antichi innanzi alla 
tavola degli Dei in occasione di sacrifici. 
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55. 


56. 


57. 


58. 


Il Mambriano 


Ognun cercava quanto era possibile 

Al scampo suo trovar qualche riparo; 
Chi per le selve si facea invisibile, 

Chi sotto il monte; ma quei che restaro 
Per esser pigri e al fuggir mal accorti, 
Tutti da Astolfo fur tagliati e morti. 


Orlando sciolse poi quel cavaliero 
Che giacea sopra il car languido e tristo, 
E disse: Non temer, ma dimmi il vero, 
Come di te Mceonte fece acquisto. 
Colui rispose: Maggior vitupero 
Di questo sotto il ciel non fu mai visto, 
Chè come giunto fui nel suo paese, 
Da l’albergo mi tolse, e poi mi prese. 


E non pensar che inganno o tradimento 
Fosse usato per me ne la sua terra; 
Da la fortuna portato e dal vento, 
Qua giunsi, chè in mar spesso il cammin s'erra; 
Essendo dismontato a salvamento 
Con speranza di pace, io trovai guerra; 
E costui sotto specie d’onorarmi, 
Volea a Marte in sacrifizio darmi, 


Sì che scampata la furia marittima , 
E superati i venti impetuosi, 
D’uomo mi veggio trasformato in vittima, 
Però s’ io sto con gli occhi lagrimosi, 
Questa mestizia è in me più che legittima 
Considerando i casi aspri e noiosi 
Che mi sono accaduti in men d’un anno 
Per sottopormi al voler d’un tiranno. 


E più m’incresce, famoso barone, 
Che meco furo presi a quella cena 
Duo buon cristiani, Namo e il re Ottone. 
Mossesi a Orlando il sangue in ogni vena 
Sentendo quel che il saracin gli espone 
Di Namo e del re Otton posti in catena, 
E immaginar non sa fra sè medemo 
Come costor sian giunti ‘a tale estremo. 


E però pregò quel garzon che gli volesse 
Dir in che mado seco capitoro 
I duo cristiani, e che più non temesse, 
Anzi sperasse salute e ristoro, 
E che il suo nome noto gli facesse. 
Colui disse: Io mi chiamo Sinodoro; 





St. 55, v. 7: sotto sembianza di farmi onore. 
St. 56, v. 3: vittima, animale destinato al sacrifizio — v. 


noiosi, tristi. 


Google 


Canto Undicesimo 225 


E ’! padre mio s’appella Carminiano, 
Locotenente del re Mambriano. 


59. E questo Mambrian del qual ti parlo, 
Volse in Cristianità far il passaggio 
Per strugger Montalban, Rinaldo e Carlo; 
E quivi giunto col suo baronaggio 
Pensò subitamente in preda dario 
A” saccomanni senza alcun. oltraggio; 
Ma il loco era provvisto di tal gente, 
Che sempre Mambrian vi fu perdente. 


60. Ed io rimasi nel primiero assalto, 

Insieme con un altro mio fratello, 
Preso per forza sopra il verde smalto, 
E menato prigion dentro al castello; 
E già non me ne dolgo, anzi mi esalto 
Di tal cattura, e spesso ne favello 
Per l’alta gentilezza ch’ ivi regna, 
Come di cosa singolare e degna. 


61. Ma da tal canto di Carlo imperatore . 
Furno abbattuti molti paladini 
Da Mambriano in quel. primo furore; 
Dodici ne vidi io fra’ Saracini: 
Poi sopravvenne un certo ambasciatore, 
Che il Danese s’appella in quei confini, 
Con un suo figlio, e contra ogni ragione 
Mambrian il ritenne al padiglione. 


62. Siffattamente per costor la presi, 
Che quasi tutto il campo a romor corse; 
Ma come il re vide gli animi accesi 
L’un contra l’altro, al bisogno soccorse, 
E per questa cagion restarno offesi 
Gli ambasciatori; e peggio ancor gli occorse, 
Chè Mambriano con gli altri in brigata. 
Gli assegnò al capitano de l’armata. 


63. Duo mesi in questo loco consumassimo, 
Non facendo altro che zuffe leggiere; 
Ultimamente insieme s’affrontassimo 
Spiegando al vento tutte le bandiere: 

Nel qual assalto talmente operassimo, 
Che già perrotte eran tutte le schiere 

Di Carlo, e lui più non potea far scampo, 
Quando Rinaldo assalse il nostro campo. 


64. Quel dì fur presi Namo, Ottone e Gano, 
Sansone, il re di Scozia, Amone e Ivone; 


St. 59, v. 6: saccomanni, saccardi, saccheggiatori. 

St. 60, v. 3-5: reminiscenze dantesche (Inf., IV, 118-20). 

St. 63, v. 6: cfr. il latino: perrumpere aciem, mettere un eser- 
cito in disordine. 


15 — Classici italiani, s. Il vol. 27. 
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67. 


68. 


69. 


Il Mambriano 


E se ”1 non era il sir di Montalbano, 
Anco il buon Carlo restava prigione; 
Giunto costui, l’alfana e Mambriano 
Gettò sossopra, e voltato il ronzone 
Uccise Balearco uom feroce, 

E assai de gli altri pose a simil croce. 


Mambrian poi se ne fuggì la notte, 
Nel qual tumulto il padre di Rinaldo, 
Sciolto per me, scampò fra certe grotte; 
E noi oppressi da sete e da caldo, 

Con l’arme in dosso fracassate e rotte, 
Sopra l’armata ognun montò di saldo 
Con prosper vento e con splendida luna, 
Non dubitando più di cosa alcuna. 


Ma il nuovo giorno fossimo assaliti 
Da un’aspra e crudelissima tempesta, 
La qual n’ ha per tal modo sbigottiti, 
Che ognun di noi contaminato resta; 
E alfin trascorsi per diversi liti, 
L’ultima sorte nostra è stata presta, 
Chè usciti del marittimo furore, 
Provassimo il terrestre assai peggiore. 


E i soprannominati duo baroni 
Da Mambriano in guardia mi fu dati, 
Ritenendo per sè gli altri prigioni: 
Diciotto gliene vidi incatenati 
Ne la sua nave a guisa di poltroni, 
Con poca riverenza mal trattati. 
Sentendo dir tai cose, il franco conte 
Tutto s’accese contra il fier Meonte. 


Poi richiamato Astolfo, si raccolse 
Con gli altri insieme al gran tempio di Marte; 
E nel secreto suo molto si dolse 
D’aver lasciata la patria in disparte; 
Nulla di manco allora celar volse 
Tal passion, mirando con qual arte 
Fra fatto quel tempio bellicoso 
Ch’ogni uom gentile è di veder bramoso. 


Questo non era composto di pietre, 
Come son gli altri edifizi terrestri, 
Ma di lastre di ferro oscure e tetre, 
AI qual sudò Vulcan con più maestri; 


St. 66, v. 4: contaminato, offeso, turbato. 

St. 69, v. 4: maestri, uomini ammaestrati nell’arte di costrurre, 
adornare, ecc. — v. 7: esordia, incominciamenti: «pure Agnus 
Dei eran le loro esordia », Purg., XVI, 19. 
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Le sue ghirlande eran archi e faretre, 
Saette, dardi, targoni e balestri; 
Sopra le porte, per più bella esordia, 
Eran scolpiti l’Odio e la Discordia. 
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Tra costor stava il minacciante Orgoglio, 


E dietro a l’Odio ascosta la Paura, 
Pallida in viso e piena di cordoglio; 
Di sopra a queste era un’altra figura 
Tutta gonfiata, il cui nome vi voglio 
Descriver, e mostrar la sua natura: 
Ambizion costei chiamar si suole, 
Povra di fatti e ricca di parole. 


Il capo estolle sopra ogni montagna; 
De l’onor d’altri spesso s’ incorona, 
E in secreto e in palese l’accompagna 
Invidia, e l’Odio mai non l’abbandona. 
Orlando che a veder non si sparagna, 
Non essendo impedito da persona, 
Entrò nel tempio e vide, s’ io non erro, 
Marte assettato sopra un car di ferro. 


La Fama innanzi al car battendo l’ali 
Volava; e dietro a lei l’ Ira e il Furore, 
Accompagnati da infiniti mali, 


Parea che di quel tempio uscisser fuore, 


Spargendo incendi e seminando strali; 
Poi la Viltà abbracciata col Timore, 
Vedendo da ogni canto ferro e foco, 
Volean fuggire e non trovavan loco. 


Prontezza, Audacia, Tardità e Imprudenza, 


Superbia, Crudeltà, Fraude e Malizia, 
Insidie, Tradimenti e Violenza, 
Sedizion, Menzogne e Impudicizia, 
Circuivano il car con gran veemenza, 
Strascihnandosi dietro la Giustizia 

Da la più parte oppressa e calpestata, 
Vista da pochi, e rare volte usata. 


Dopo costor seguian Morte e Fortuna 
Sopra una rota or lieta or lagrimante, 


Or benigna, or superba, or chiara, or bruna, 


Or promittente gloria, or minacciante; 
Quell’altra di pietà sempre digiuna, 
Cioè la. Morte, con la sua estirpante 
Falce non s’arrestava di colpire, 
Facendo or questo or quell’altro perire. 


L’ultima compagnia seguiva il Pianto, 
Nella qual si vedean tutti i feriti; 
Calamità e Miseria d’ogni canto 
Gii accompagnava, e tormenti infiniti; 
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Chi spargea il sangue, e chi l’avea già spanto: 
D’ogni ben privi e d’ogni mal forniti 

Eran costoro, e da molti villani 

Perseguitati con zappe e con cani. 


76. Gli ornamenti e le lampe di quel tempio 

Eran le spoglie in battaglia acquistate. 
L’are del sacrifizio crudo ed empio 

Fran del sangue uman tutte bagnate; 
Molti n’avea condotti a simil scempio 
Meonte, e l’arme lor quivi attaccate 

Stavan pel tempio, ove l’ardito ‘conte 
Conobbe l’armatura di Cleonte. 


77. Questa conobbe lui perchè nel scuto 
Era scritto il suo nome a lettre d’oro; 
E per aver, se ’1 bisognasse, ajuto, 
Vestì quell’armatura a Sinodoro, 
Dicendo: Cavalier non conosciuto, 
Sotto quest’armi potrai far ristoro 
Contra Meonte di tutti i tuoi danni 
E viver dopo morte ancor mill’anni. 


78. Sinodor, ch’era tutto mansueto, 
Ringraziò molto Orlando di quel dono, 
E con dolce parlar soave e lieto, 
Gli disse : Certamente io presuppono 
Che tu sii un cavalier saggio e discreto, 
E di seguirti ognora mi dispono, 
Franco barone, ovunque andar vorrai. 
La cui profferta a Orlando piacque assai. 


79. Cominciò il conte poscia a investigare 
Come quel tempio ruinar potesse; 
E non sapendo in ciò come si fare, 
Per ultimo rimedio questo elesse, 
Voler prima Meonte subjugare 
E por in libertà le genti oppresse; 
E già disposto avea scioglier tal groppo, 
Quando innanzi gli apparve un vecchio zoppo. 


80. Maravigliossi Orlando di quel vecchio 
Che gli parea venir molto da lunge; 
E in lui gli occhi affissò come in un specchio, 
Dicendo : Amico, qual cura ti punge? 
Onde ei rispose: Teco m’apparecchio, 
Chè il desiato giorno per me giunge, 





St. 58-76: questa bella descrizione del Tempio di Marte è, come 
già fu osservato, una felice imitazione di Stazio, Tebaide, VII, e 
Boccaccio, Teseide, VII. 

St. 80, v. 4: cura, affanno. 
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Nel qual, se non in tutto almen in parte, 
Sper vendicarmi contro il fiero Marte. 


81. . Or sappi; cavalier franco e soprano, 
Che questo tempio e quell’altro che in Trazia 
Edificai con la mia propria mano, 
L’ ingrato Marte, in cambio di tal grazia, 
M°’ ha scornato più volte. Io son Vulcano; 
Non so se nota t’ è la mia disgrazia: 
Colui spesso s’accosta a la mia moglie, 
E di quella a suo modo piacer coglie. 


82. Io l’amava da vero e buon fratello, 
E per suo amor avrei fatto ogni cosa; 
Io lo lasciava entrar nel proprio ostello, 
Giudicandol persona virtuosa; 
E lui come scelesto, iniquo e fello, 
Si stava a trastullar con la mia sposa; 
Ma Febo penetrò col suo splendore 
Tanto, che pur s’avvide de lo errore. 


83. Scoperte adunque le fraudi secrete, 
Febo me n’avvisò, ond’ io composi 
Sottilmente di ferro una gran rete; 

E con tanta destrezza quella posi 
Sopra colui che si traea la sete 

Nel vaso mio, che dentro ve l’ascosi 
Insieme con la perfida consorte; 
Poi me n’andai a la superna corte. 


84. Tutti gli Dei e celesti e infernali 
Condussi meco nel tristo abitacolo 
Manifestando a lor gli occulti mali, 
Con speranza che visto tal spettacolo 
Dovessero punir gli atti bestiali 
Di Marte, e porvi innanzi qualche ostacolo; 
Ma giunti insieme, senza altro decidere, 
Incominciarno tutti quanti a ridere. 


85. A questo puoi conoscere e discernere 
Che in ogni loco la giustizia manca; 
Io mi pensava il nimico prosternere 
E aver in mio favor la ragion franca, 
E quei ridendo cominciarno a spernere 
La causa mia; il che m’affligge e stanca: 
Ma non mi partirò senza vendetta, 
Poi che l’animo tuo col mio s’alletta. 


—@m& 


St. 81-5: per questo melanconico racconto di Vulcano cîr. Odis- 
sea, VIII, e Metamorfosi, IV. 

St. 85, v. 3: prosternere, abbattere — v. 5: spernere, disprez- 
zare, deridere — v. 8: s’alletta, si congiunge, 
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86. Rispose Astolfo: Io non mi meraviglio 
Che Vener tua t’abbi fatto le corna, 
Nè che spesso ti metta a tal periglio, 
Chè lei con un sol sguardo il cielo adorna, 
E tu non hai nè aspetto nè consiglio; 
Ogni deformità teco soggiorna : — 
Oltra ciò non ti tolse, a quel ch’ io odo, 
Se non per poter viver a suo modo. 


87. Orlando 1° interruppe, e disse: Taci, 
Che non hai ben questa novella udita. 
Vulcano, io voglio che ’1 non ti dispiaci 
Di udir un’altra cagion più espedita; 
Vener tua, ne la qual mal ti compiaci, 
Ritien aspetto in sè di calamita; 

Marte è poi tutto ferreo di natura, 
Come ci mostra il tempio e sua figura. 


€83. La calamita tira il ferro a sè: 
Però se Marte è tirato da Venere, 
Lei più che lui in ciò scusar si de’; 
Ma cerchiamo pur che il tempio vada in cenere. 
Vulcan rispose : Questo tocca a me; 
Ond’ io ti voglio far liquide e tenere 
Le colonne col tempio in tal maniera 
Che tu dirai: il ferro è fatto cera. 


89. Cogliete insieme tutte quelle porte 
Che stanno per il tempio qua e là sparte; 
Fatene una catasta dura e forte, 
Intorno al carro ove assettato è Marte: 
Questa fatica a voi tocca per sorte, 
A me poi toccherà l’ultima parte. 
Orlando gli ubbidì di buon talento, 
E così tutti gli altri in un momento. 


90. Fatta questa catasta, Vulcan disse: 
Levatevi di qui, franchi baroni, 
Chè la presenza vostra m’ impedisse; 
Nè bisognò in ciò far molti sermoni, 
Chè ognun di buona voglia gli obbedisse; 
Partiti, il foco apparve in più cantoni 
Del tempio, e tante fiamme-uscir di quello 
Che poche ne restarno in Mongibello. 


91. E tanto crebbe il sopraddetto incendio, 
Che il tempio si fe’ tutto*rosseggiante; 
Le spoglie e l’arme e ogni altro suo stipendio 
Rimasero combuste in un istante; 


St. 86, v. 4: Dante dice che il pianeta di Venere fa «tutto rider 
l’oriente », Purg., I — v. 5: consiglio, senno. 

St. 91, v. 3: stipendio, tutto ciò che gli era dato in tributo — 
V. 5: eompendio, racconto ristretto in breve, 
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Ma per seguir il nostro bel compendio, 
Ritornar voglio dove poco avante 
Lasciai quei sacerdoti paurosi 

Scorrer la selva e per le grotte ascosi. 


Uno di questi alfin scontrò fuggendo 
Meonte, che veniva al sacrifizio; 
E inginocchiato a lui forte piangendo, 
Gli disse : Disturbato è il nostro uffizio. 
Meonte gli rispose : Io non t’ intendo, 
Se non mi dai di ciò più chiaro indizio. 
Narrami perchè qui ti sei condutto. 
Colui gli espose incontinente il tutto. 


Dappoi soggiunse che quei malandrini 
S’erano verso il tempio trasferiti, 
E che ancora gli denno esser vicini, 
Perchè d’alcun non son stati assaliti. 
Meonte impose a’ suoi che ognun cammini; 
E poi che gli ebbe a suo modo eruditi, 
Correndo innanzi, il re malvagio ed empio 
Non si ritenne mai che giunse al tempio. 


Già era ruinato il più bel loco 
Del tempio, quando il fier Meonte apparse; 
E tuttavia multiplicando il foco, 
Il resto cominciava a liquefarse; 
Visto ch’ebbe Meonte il crudel gioco, 
Da gli occhi suoi più lagrime fur sparse; 
Poi tanta rabbia il strinse in su quel punto, 
Che Astolfo ne restò quasi defunto. 


Sopraggiunto costui quivi improvviso, 
Senza dir altro il percosse nel fianco 
Talmente, che gli fe’ mancar il riso. 
Fatto quel colpo, l’asta venne a manco; 
Al qual rumor drizzò subito il viso 
L’ardito conte valoroso e franco, 

E vide Astolfo suo presso che morto 
E Terigi condurre a simil porto. 


Meonte gli era addosso con la spada, 
E de la vita l’avea posto in forse; 
Ma il gentil conte senza star a bada 


| Prontissimo ai bisogni lo soccorse, 


E dimandò al pagan di qual contrada 

Era signore, e per che cagion corse 
Sopra i compagni suoi con tanta furia, 
Non gli avendo lor fatta alcuna ingiuria. 


Come, disse Meonte, voi m’avete 
Tanto impedito che più non sacrifico, 
E senza colpa chiamar vi volete? 
Oltra di questo un tempio sì magnifico 
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100. 
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Il Mambriano 


Come era quel, digMarte, distruggete, 
Avendo prima ammazzato i) pontifico, 
E discacciatà tutti i ‘sacerdoti 

Dal sacrifizio in lochi aspri e remoti. 


Sarestu mai Meonte, disse Orlando, 
Per cui tanta brigata al mondo langue? 
Non mel negar, che in grazia tel dimando; 
Avvisami se sei quel crudel angue; 
Io non fo altro che andarlo cercando 
Per bagnar la mia spada nel suo sangue. 
Meonte disse : Tu l’ hai ritrovato, 
Ma non, come credevi, addormentato. 


Ma tu chi sei, che tanta audacia mostri 
Nel mio paese senza alcun riguardo? 
Rispose Orlando: Un domator di mostri, 
Contro il qual ti bisogna esser gagliardo, 
Se regnar vuoi ne gli africani chiostri 
E conservar il tuo regal stendardo. 
Meonte impaziente nol sofferse, 

Ma con la spada un gran colpo gli offerse. 


Orlando ch’era in Africa venuto 
Per castigar altrui, quando si vide 
Dal suo nemico percosso e battuto, 
Disse : Se il brando mio non ti divide 
AI primo colpo l’elmo, il capo e il scuto, 
La fiamma che il gran tempio ardendo stride 
Divorerà il tuo corpo a onor di quello, 
Per cui t’ hai fatto il mondo e il ciel ribello. 


E detto questo Durlindana stese. 
Meonte si coperse sotto il scudo; 
Orlando ne tagliò quanto ne prese, 

Poi sopra l’elmo giunse il brando crudo. 
Ne l’altro canto vi farò palese 

Quel che per ora in me nascondo e chiudo, 
È non vi sia disgrato il tacer mio, 

Perchè il molto parlar genera oblio. 
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CANTO DODICESIMO 


ARGOMENTO. 


Morto Meonte per le man d’Orlando, 
E fugati i Pagani, Filomede 
Prende di essi l’ imperial comando; 
Ma posto da Nisballe in patria il piede, 
Vien al Conte il suo esercito affidando: 
Pugna egli e vince: l’ inimico chiede 
Soccorso a’ Garamanti. Intanto appresta 
Rinaldo a Mambrian dura tempesta. 


1. Svegliati, ingegno mio, comincia ormai 
L’opera tua, chè il gonzagesco sole 

Si rappresenta a te più bel che mai; 
Sforzati a germogliar rose e viole, 
Mentre che lui ti porge i sacri rai, 

Chè, giunto il tempo, dispensar si vuole 
Ottimamente, e chi troppo soggiorna, 
Quel se ne fugge e mai più non ritorna. 


2. Io vi lasciai che Orlando combattea 
Contra del fier Meonte a più non posso, 
E che già il scudo in più pezzi gli avea 
Fatto, quantunque fosse duro e grosso; 





St. 1, v. 2: ved. Introduzione — v. 6: dispensare, impiegare — 
v. 7: soggiorna, indugia, perde tempo — v. 8: «La vita fugge e 
non s’arresta un’ora », ‘PETRARCA, 
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La spada sopra l’elmo discendea 

Sì forte, che gli fe’ cader di dosso 
La maggior parte dell'altra armatura: 
Pensate se Meonte ebbe paura. 


Marte invocò dicendo : Or se m'’aiuti, 
Io m’obbligo di farti un tempio novo, 
E sacrifici mai più non veduti. 
Rispose Orlando : Poscia ch’ io mi trovo 
Qua per ristor degli uomini perduti, 
In tutto da clemenzia mi rimovo; 
E dar ti voglio in offerta a Vulcano, 
Come già ai pesci donai Fulicano. 


Questa parola accese sì Meonte, 

Che ?1 si gittò come un cane arrabbiato 
A braccia aperte sopra il franco conte 
Credendosi tirarlo a mai suo grato 
Fuor de la sella e rompergli la fronte 
Col pomo de la spada in su quel prato, 
Orlando, ch’era nelle zuffe avvezzo, 

Si lasciò da colui tirar gran pezzo. 


Perseverando Meonte in tal giuoco, 
L’ardito conte terminò espedire 
Questa battaglia e gettarlo nel foco, 
Per dimostrar a chi è pronto in fallire, 
Che la giustizia conviene aver loco, 
E che l’ordine suo non può mentire, 
Perchè il sommo Motor ha stabilito 
Che ’1 bene sia premiato e il mal punito. 


Da l’altro canto vide molti armati 
Che veniano in soccorso al suo nimico 
Gridando forte sopra gli ampli prati: 
Viva,Meonte e chi gli è fidosamico! 
Orlando che gli avea considerati, 
Abbracciò quello e punse Valentico 
Sì forte, che correndo il buon ronzone 
Se lo tirò per forza in su l’arcione. 


«Aiuto, auito!» gridava il feroce 
Meonte a’ suoi, ma niente valeva: 
Valentin se ne va pronto e veloce 
Tanto*che presso Ì’ incendio giungeva. 
Orlando allora mise una gran voce, 

E vòlto verso il ciel così diceva: 
A laude di colui che tutto move, 
Di Meonte vo’ far l’ultime prove. 





St. 5, v. 5: aver loco, che si adempia. 
St. 7, v. 7: «La gloria di Colui che tutto muove », Par., 
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E tra le fiamme di quel foco acceso 
Il gittò poi dicendo: Assaggia e prova 
Quel che non hai mai per pietà compreso; 
Vedi se a l’uom crudel crudeltà giova. 
Qua sono i frutti del tempo mal speso; 
Peccato vecchio, penitenza nova; 
Ultimamente chi mal si governa 
Perpetua infamia acquista e morte eterna. 


Sinodoro montò sopra il cavallo 
Che fu già di Meonte in molta fretta 
Per cominciar un altro maggior ballo, 
E corse incontro a la pagana setta; 
Dove poi giunto non s’adopra in fallo, 
Ch’al primo colpo un pagan morto getta : 
Ucciso questo, a un altro si rivolse 
E con duo colpi la vita gli tolse. 


Astolfo ch’era rimontato in sella 
Insieme con Nisballe e con Terigi, 
Ripresa in man la sua spada Pomella; 
Gridò : Mongioia, viva san Dionigi! 
Orlando conte sopraggiunse in quella, 
E disse: Orsù, che drento da Parigi 
Siano per noi fra le genti cristiane 
Appresentate l’ insegne africane. 


Noi abbiam certo omai fatto il più forte, 
Niente o poco è quel che a far ci resta; 
Colui è giunto a le tartaree porte 
Che ti gettò per morto a la foresta; 
Sicchè, cugin, non temer più di morte; 
Securamente andar puoi contro questa 
Turba che se ne vien sopra di noi 
E disperderla sol coi colpi tuoi. 


Non dimandar s’Astolfo il capo innalza 
Sentendo Orlando che l’onora e cole, 
E che d’ogni vergogna il spoglia e scalza. 
Poi fra’ pagani senza dir parole 
Col brando in man tutto furioso balza, 
Stendendo or questo ed or quell’altro al sole. 
Terigi e Orlando gli erano a le spalle 
In compagnia del giovine Nisballe. 


Or come Astolfo si ‘portasse allora, 
Non è mestier che per me si ridica; 
Chè un famelico leo quando esce fuora 
Del folto bosco a la campagna aprica, 
Sì sterminatamente non divora 
Le belve come lui quella nimica 





St. 10, v, 4: è Vantico grido francese di guerra, 
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Gente atterrava con gli urti e col brando f 
Di che assai fe’ meravigliar Orlando. 


14. Niuno gli potea far resistenza; 
Pedoni e cavalier manda sosscpra, 
Tanta fu in lui quel di sufficienza, 
Nisbal, vedendo come ben s’adopra, 
Per dar di sè ottima conoscenza, 
Vuol che dal canto suo anco si scopra 
Qualche glorioso e magnanimo effetto, 
Acciò che Orlando poi l’abbia più accetto. 


15. E fermo in tal proposito, correndo 

Pervenne dove Astolfo e Sinodoro 
Van le nimiche forze distruggendo. 
Dappoi Terigi imitando costoro 

Entrò nel stormo aspramente ferendo, 
Per farsi degno d’immortal tesoro. 
Orlando, che avviato vede il ballo, 
Subitamente speronò il cavallo. 


16. Fulgorando costui tra’ saracini, 
Ai colpi del suo brando arme non dura; 
Fracassa gli elmi, i scudi e i gorzarini, 
E parte l’uomo insino alla cintura. 
Pagan ron è il qual se gli avvicini 
Che non provi la morte acerba e dura; 
E in poco d’ora menò sì gran vampo, 
Ch’ognun si dà al fuggir per trovar scampo. 


17. Chi verso la città drizza il suo corso, 
Chi al contrario di quella entra nel bosco, 
Macon, dicendo, donami soccorso! 
E Orlando dice a’ suoi: Omai conosco 
Che li nemici sotto il nostro morso 
Hanno gustato il bellicoso tosco: 
La cui fuga al presente non mi spiace 
Per riposarmi questa notte in pace. 


18. Astolfo per mostrar ben del gagliardo, 
Vuol pur a gli nemici tener drieto, 
Dicendo che gli è cosa da codardo 
Il riposarsi quando il tempo è inquieto. 
Rispose Orlando: Tu non hai riguardo 
AI sol che smonta, cugino indiscreto, 
E non considri, ond’io mi meraviglio, 
Quanto sia grande il notturno periglio. 


19. Oltra che noi siam privi de la luce, 
Bisogna che per vie non conosciute 


St. 16, v. 3: gorzariri, piccole gorgiere a difesa del collo, 
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Cavalchiamo a l’orbesca e senza duce. 
Io ti so dir che l’umana virtute, 
Mancato il cibo, a nulla si riduce; 
Provediam dunque alla nostra salute, 
Chè il vincitor ‘acquista poca gloria 
Se ’1 non sa bene usar la sua vittoria. 


Or pensi tu ch’ Utica, città magna, 
Debba così per niente essere presa, 
Che il mar da un canto la difende e bagna, 
Da l’altro ha il monte che la tien sospesa? 
Scipion gli occupò il mare e la campagna 
Con la sua gente di valore accesa, 
Combattendo dì e notte l’alte mura, 
E appena che gli pote far paura. 


Cugin mio caro, colui che si affanna 
Tanto che poi non possa riaversi, 
Dà esempio agli altri e sè medesmo inganna. 
Lasciamo andar costor rotti e dispersi, 
E veggiam di trovar qualche capanna 
Mentre che il sole a noi lascia vedersi. 
Al qual consiglio accordati, cercaro 
Tanto che in un pastor si riscontraro. 


Tenea costui in un schidon di legno 
Presso a un gran fuoco arrostito un capretto. 
Visto da’ nostri, non l’ebbero a sdegno 
Perchè bisogno avean di tal ricetto; 

E Nisbal ch’era pratico del regno, 

Disse : Da mal ti guardi Macometto, 
Pastor, noi siam venuti teco a cena 

Chè l’odor del tuo arrosto in qua ci mena. 


Non curando costui di tal favore, 
Rispose: Amico mio, qua non. s’alloggia; 
Vedi d’aver un albergo migliore. 

E con le man sopra il schidon s’appoggia. 
Astolfo smontò giù del corridore : 

Villan, dicendo, se più stai in tal foggia 
Sopra l’arrosto, io ti farò un tal gioco, 
Che in vita tua mai più non sarai cuoco. 


Il pastor ch’era villan naturale, 
Per non degenerar da sua natura, 
Alzò il schidon con tutto l’animale, 
E disse: O tu che vuoi l’altrui pastura, 
Assaggia prima se la sa di sale; 
E un colpo gli menò senza misura, 
Talchè se la difesa era men presta, 
Rotto gli avria il capretto in su la testa. 
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Ma tanto presto Astolfo gli entrò sotto, 
Che colui perse il colpo e non gli pote 
Veder, come sperava, il capo rotto. 

Ver è che alquanto il mostaccio e le gote 
Gli unse con quell’arrosto mezzo cotto, 
Dal qual non avea il duca ancor rimote 
Sue voglie, ma la fame volse in furia 
Vedendosi a un pastor far tale ingiuria. 


E se Orlando impedito non l’avesse 
Nel fuoco avria gettato quel meschino; 
E prima che astener se ne volesse, 
Bisognò che l’ardito paladino 
Da Valentino a terra discendesse, 

E per ragion mostrasse al suo cugino 
Quanto si disconvenga a chi è gentile, 
Il pugnar contra gente infima e vile. 


«Costui adopra, secondo villano, 
Ottimamente il natural suo istinto; 
E sel si fosse a noi mostrato umano, 
I suoi l’avrian per traditor dipinto; 
Sì che non stender contra lui la mano: 
Fa che di gentilezza l’abbi vinto. 
Astolfo gli rispose: O cugin mio, 
Chi è cortese al villan, fa ingiuria a Dio. 


Vergogna mi sarebbe e infamia grande 
Se battermi lasciassi a un uom da bene; 
E tu vuoi che un poltron, visso di ghiande 
Sempre in sua vita, al qual non si conviene 
Mangiar capretti ma grosse vivande, 
Comporti che il mi dia tormento e pene? 
Io nol comporterei a un mio germano; 
Guarda se il vo’ comportare a un villano1 


Tu dei modestamente castigarlo, 
Rispose Orlando, e non gli tor la vita: 
A che proposto nel foco gittarlo? 

Che val la carne de l’uomo arrostita? 
Meglio è a un altro capretto condennarlo, 
E qui la colpa sua resti punita. 

Placato Astolfo in tal ragionamento, 
Disse: Fa tu, cugin ch’io son contento. 


foce me: 


St. 25, v. 7: volse, mutò — v. 8: a un, da un. 

St. 27, v. 1: secondo villano, conforme al suo stato; è modo 
usato sovente dai trecentisti — v. 8: è un proverbio che rientra 
nella copiosa letteratura di quei secoli contro i villani. 

St. 28, v. 3: visso, vissuto. 
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Non tremò mai così per vento foglia, 
Come allora tremava quel pastore. 
Orlando disse: Sta di buona voglia, 

E non aver più di costui timore; 

Chè se un altro capretto qua germoglia, 
Noi ti assolviam del già commesso errore. 
Onde il pastor intesa la lor legge, 

Trasse un altro capretto fuor del gregge. 


E fra sè disse: Gli è buon qualche volta 
A l’uom donar di quel che ’1 non può vendere; 
Costor m’han quasi qui la vita tolta 
Solamente pel mio troppo contendere, 
E se la voglia mia bestiale e stolta 
Gli avesse in pace lasciati discendere, 
Io non avrei tanto danno sofferto, 
E il dono mio saria con qualche merto. 


E mentre che costui fra sè borbotta, 
Astolfo e gli altri sotto la capanna 
Mangiîr tutta la carne ch’era cotta. 
Torniamo a dir del pastor che s’affanna 
Tanto che gli dà il resto in men d’un’otta, 
E se l’autor che ’1 scrisse non m’ inganna, 
Ultimamente di questi due edi 
A lui non ne toccò altro che i piedi. 


Disse il pastore: Io voglio aver pazienza, 
Poi che la forza vince la ragione; 
Ma s’io avessi con voi egual potenza, 
Non mi darei a tal conclusione. 
Rispose Astolfo: La tua sconoscenza 
Ne induce a far così, villan poltrone; 
Chè gli altri a’ forastier fan vezzo e festa, 
E tu gli dai col schidon su la testa. 


AI buon Molorco già non rassomigli 
Il qual vivea di ghiande e di cesercule; 
E non godea di capretti e conigli 
Come tu fai, ma d’insipide fercule; 
E i peregrin trattava come figli 
Benignamente, onde il magnanimo Ercule 
Spesso a mangiar con lui sotto una rovere 
Venia di quelle sue vivande povere. 





St. 32, v. 5: otta, ora — v. 7: edi, capretti. 

St. 33, v. 2: «...ragion contra forza non ha loco», PETRARCA, 
Trionfo d’Amore. 

St. 34: Molorco, pastore arcade, che ospitò cortesemente Ercole 
quando si recava a debellare il leone di Nemea — v. 2: cesercule, 
frutti selvatici — v. 4: fercule, vivande. 
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Più s’onorò costui con le sue fave, 
Che non fai tu con tutti i tuoi capretti, 
Perchè l’aspetto benigno e soave 
Nobilita la mensa e i cibi abbietti. 
Tu cominciasti con parole brave 
A dir: Qua non s’alloggia, io non ho letti; 
Onde noi bisognosi di ricetto, 
Alloggiati ci siamo al tuo dispetto. 


Dormi per questa notte alla rugiada 
Chè la capanna è alquanto parvolina; 
E perchè la tua roba a mal non vada, 
Metti quelli otto piedi in gelatina; 

E se gente scorresse la contrada, 
Come si suol per far qualche rapina, 
Chiamaci, che di fuora salteremo 
Francamente ed il tuo difenderemo. 


Costui per non venir dal male al peggio, 

Uscì de la capanna senza cena; 

E sotto un olmo terminò il suo seggio 
Per quella notte con l’epa mal piena; 

E dice: Poi che sforzato mi veggio, 

Per non moltiplicar l’aspra mia pena, 
Quel che m’è tolto da le genti ladre 

Vo’ che vada per l’alma di mio padre. 


Scoperta poi la rutilante Aurora, 
A fuggir cominciar tutte le stelle 
Che nascon quando Febo si scolora; 
Le tenere erbe verdeggianti e belle 
Facean la terra splendida e decora, 
Germogliando qua e là rose novelle; 
E gli augelletti assettando i lor manti 
Componevan soavi e lieti canti. 


Orlando e gli altri, per tal armonia 
Desti, montorno subito a cavallo, 
E verso Siria preson la lor via 
Prima che si scoprisse altro intervallo. 
Lasciamo a questa egregia compagnia 
Seguir un poco il cominciato ballo, 
E ritorniamo a quei miseri e afflitti 
Che-il dì dinanzi eran stati sconfitti. 


In Utica arrivati, divulgorno 
La morte del lor re cruda ed acerba; 
De la qual molti se ne rallegrorno 
Per la sua vita rigida e superba; 





St. 35, v. 5: brave, spavalde, da bravazzone 
St. 37, v. 3: ferminò, stabilì. 
St. 39, v. 4: intervallo, ostacolo. 
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Ma quei che crudeltà seco imitorno, 
Fra’ quali bene alcun mai non si serba, 
Si mostravano tristi e mal contenti 
Facendo del tiran pianti e lamenti. 


Ma poi concordi tutti in un volere, 
Presero le fortezze e quel tesauro 
Ch’era stato del re, sol per potere 
Far de’ lor danni singolar restauro; 

E senza dubbio già gli par vedere 
Ascarion col fiammeggiante tauro 

Ad Utica d’ intorno, città degna, 

E circa a questo ognun parla e disegna. 


Non avendo Meonte alcun erede 
Lasciato dopo sè, deliberaro 
Usurpar, se potran, la regal sede; 
E un prefetto del morto re chiamaro, 
Il quale era appellato Filomede, 


. Uomo nell’arme famoso e preclaro; 


E capitano il ferno a nome loro 
Promettendogli genti, argento ed oro. 


Costui congregò tutti i suoi soldati 
Ch’erano circa ottomila pedoni 
E quattro mila cavalier provati 
In più battaglie valorosi e buoni; 
E poi che gli ebbe a suo modo ordinati, 
Fe’ cavar fosse e piantar bastioni, 
Afforzando le mura de la terra 
Com’uom che d’ora in ora aspetta guerra. 


Lasciam costui in tal sollecitudine 
E ritorniamo a Orlando che s’affronta 
Con una innumerabil moltitudine; 
E a Nisbal volto disse: Or mi racconta 
Dove vien che per questa solitudine 
Cavalca tanta gente insieme gionta? 
Rispose lui: Signor, fra quelle squadre 
Veggio splender l’ insegna del mio padre. 


Questo era un tauro tutto fiammeggiante 
In campo bianco con le corna d’oro, 
Del qual v’ ho ragionato poco avante 
Quando quelli Uticensi s’accordoro 
Di ritrovar un capitan prestante, 
E che poi Filomede alfin creoro; 
Troppo fu grato al figliuol di Milone 
D’aver scontrato il magno Ascarione. 


St. 41, v. 6: ved. oltre st. 45. 
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46. E con Nisbal e con gli altri compagni 
Pervenne innanzi a la regal corona. 
Mirando Ascarion gli aspetti magni 
F le belle armi, disse: In fede buona 
Voi non dovete pagar di calcagni, 
Sccondo il mio giudizio, mai persona, 
Ma reinvitarla di sette e di nove 
In ogni loco e far mirabil prove. 


47. O sacra maestà, rispose Orlando, 
Quel poco o assai valor ch'in noi si trova, 
É per provarsi a ogni vostro comando; 
E se nimico alcun contro voi prova 
Le forze sue, e’ se gli vuol dar bando 
E porio in loco ove mai non si mova. 
Rispose Ascarion: Per tal bisogno 
Ho prese l’arme e non me ne vergogno. 


48. I cieli m’ hanno dato per vicino 
Meonte crudelissimo tiranno, 
Il qual non cura d’alcun Saracino, 
Ma cerca a tutti far vergogna e danno: 
Spoglia il viandante e uccide il peregrino, 
E dove il poter manca opra l’ inganno; 
Tal ch’ io per non intender le sue guerre, 
Ho perduto fin qui di molte terre. 


49. Ma quel che più m’affliigge e mi travaglia, 

È ch’io mandai l’unico mio figliuolo 

A un loco che s’appella Montescaglia, 

Per congregar de l’armigero stuolo 

Sei mila cavalier usi in battaglia: 

Ma temo che Meonte, inteso il volo, 

Non l’abbia poi oppresso con sue scorte, 

E finalmente condannato a morte. 


50. Nisbal che non si può più contenere 
Sentendo quel che il genitor gli dice, 
Le lagrime si lascia alfin cadere. 
Orlando allora disse : Più non lice 
A noi, sacra corona, di tenere 
Occulto il don che ti può far felice; 
Morto è Meonte, e fuor d’ogni periglio 
Si trova il tuo diletto e caro figlio. 


51. Noi te l’appresentiamo salvo e sano; 
Vedilo qua con gli altri armato in sella; 
Baciagli il viso, toccagli la mano, 
Rallegrati con Jui di tal novella; 

E sappi che il spietato Fulicano 
Disposto avea di dargli morte fella; 





St. 49, v. 6: volo, la rapida mossa del figlio; cfr. Par., VI, 62. 
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Io sopraggiunsi e in modo me la presi, 
Che lui uccisi e il tuo figliuol difesi. 


52. Il re non può per soverchia allegrezza, 
Benchè si sforzi, una parola dire. 
Nisbal vinto da simil tenerezza, 
Non si sa da le lagrime partire. 
Da un canto mette la passata asprezza, 
Da l’altro il gaudio e il pianger e il gioire. 
Stette gran pezzo, ma pur a la fine 
Offerse al padre più rose che spine, 


53. Dicendo : L’esser già mi desti e il crescere 
Quando concetto fui nel materno alvo, 
Dono che mai a l’uom non può rincrescere, 
Quantunque il tempo il faccia crespo e calvo; 
Ma io ne convenivo al tutto nescere 
Se costui non m’avesse fatto salvo. 
Sforziamci adunque per schivar il vizio, 
Mostrarsi grati a tanto benefizio. 


54. Miglior uom di costui arme non porta, 
Più franco cavalier non vide il sole, 
Ogni viltà per lui si trova morta. 
Io non saprei con queste mie parole 
Esprimer tanto quanto il caso importa, 
Ben ch’ io il desidri, perchè il ciel non vuole 
Ch’ io possa ritrovar laude condegne 
A l’opre sue maravigliose e degne. 


55. Rimetti, padre mio, ne le sue mani 
La vita, il stato e tutta la tua gente, 
E affrontiamoci poi con gli Africani 
Senza alcun dubbio valorosamente; 
Costui è il fior di tutti i capitani: 
Benigno, giusto, animoso e prudente, 
Tanto che ’| non si può dir che fortuna 
Adopri per lui l’arme in cosa alcuna. 


56. Allor il re distese ambe le braccia 
AI col d’Orlando, e disse : Alto barone, 
Chi ha l’animo gentil presto s’allaccia. 
Nisbal mio figlio hai tratto di prigione 
E ucciso quel che m’aveva posto in caccia 
Già tante volte e contro ogni ragione; 
Tal ch’ io non credo mai poter mertarte 
Di quel ch’ hai fatto, nè in tutto nè in parte. 





St. 53, v. 5: nescere, non sapere, ignorare (lat. nescire). 

St. 54, v. 3: « Ogni viltà convien che qui sia morta », Inf., III, 15. 

St. 56, v. 1: altra reminiscenza dantesca — v. 7: mertarte, 
rimeritarti. 
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57. Per compagno maggior t’accetto, e voglio 
Osservar tutti quanti i tuoi precetti, 
E questo ancor mi par piccol germoglio. 
Rispose Orlando al re: Se tu m’accetti 
Per servitor, da te buon frutto coglio, 
Senza voler che tanto alto mi metti: 
Qua non venni io per ornar la mia fronte 
De l’onor tuo, ma per strugger Meonte, 


59, Quel ch’ io vorrò da la tua maiestade 
Per ora nella mente occulto il tegno; 
Basta che, giunta l’opportunitade, 
Saprai che nome è il mio e dove vegno; 
Attendiam pure a sanguinar le spade 
Per fin a tanto che il perduto regno 
Torni al suo loco e ch’ Utica sia presa, 
Ne la qual tanta gente è stata offesa. 


59. Il re tra’ suoi fa far comandamento 
‘. Che a costui solo ognun debba obbedire; 

E se alcun sprezza tal ordinamento, 
Che incontinente lo farà morire. 

Tutti giuraro al re di buon talento 

Che adempito sarebbe il suo desire, 

E che colui del qual esso ragiona 
Obbediran quanto la sua corona. 


60. Or sendo Orlando fatto generale 
Capitan e signor di tutta l’oste, 
Ordinò quello esercito bestiale 
In sette torme molto ben composte, 
Designando a ciascuna un caporale 
Che disponesse le genti indisposte; 
E Sinodoro buon combattitore 
Elesse per il primo conduttore. 


61. Drieto a costui Astolfo, e poi Nisballe 
Con la terza, e Terigi con la quarta; 
Orlando con la quinta gli è alle spalle 
E più non lascia andar la turba sparta, 
Anzi stretta la tien per dritto calle, 
Comandando che alcuno non si parta 
Da gli ordini se cara hanno la vita: 


La 


qual voce da tutti era obbedita. 


62. L’altre due torme accompagnaro il re, 
E così se ne van di mano in mano 


St. 57, v. 
da Orlando. 
St. 58, v. 
St. 60, v. 


3: piccol germoglio, in confronto dei « frutti x meritati 


4: dove, donde. 
6: indisposte, mal disposte, disordinate. 
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Tanto che capitorno ove si fe’ 

La prima zuffa, e trovàr che Vulcano 

Ha strutto il tempio da la cima al pie’; 
Il che assai piacque al senator romano. 

Partiti poi di quivi, non posaro 

Che ’1 campo intorno a Utica piantaro. 


Filomede, vedendo por l’assedio 
Intorno a la città da tante bande, 
Non sapendo trovar altro rimedio, 
Con un assalto impetuoso e grande 
Fra gl’ inimici entrò per dargli tedio 
Da quella parte ove il campo si spande 
Più ampiamente, e con i suoi nocumenti 
Gittò per terra molti alloggiamenti. 


E veramente spaventati avrebbe 
Da quella banda gl’ inimici in forma 
Che ciaschedun fuggito si sarebbe; 
Ma Orlando, capitan di quella torma; 
Previsto il mal che intravenir potrebbe, 
Disse : Tempo non è che il valor dorma. 
Dappoi spronato il destrier Valentico, 
A’ suoi soccorse e disturbò il nimico. 


Ma no °1 puote però disturbar tanto, 
Che ’1 si volesse ritirar indietro. 
Sofferto che poi l’ebbe Orlando alquanto, 
Disse : Se a questo colpo non ti spetro, 
Possa per me finir tal guerra in pianto, 
E non sia il corpo mio sopra il feretro 
Posto, ma come inutile e vil pasto 
Da l’aspre fiere lacerato e guasto. 


Così dicendo, per far un bel tratto 
A due mani il ferì sopra l’elmetto; 
E se la spada non giungea di piatto, 
Tutto l’avria diviso insino al petto; 
Nulla di men quel colpo fu sì fatto, 
Che Filomede perse lo intelletto; 
La vista in modo ancor gli venne oscura, 
Che come morto cadde alla pianura. 


Per l’orecchie, pel naso e per la bocca 
Gittava il sangue e fuor per gli occhi ancora. 
Orlando che ciò vide più nol tocca; 
Fra gli altri entrò, e tanti ne divora 
Quanti ne giunge, onde la turba sciocca 
Ch’era con Filomede uscita fuora 
De la cittade, abbandonò 1’ impresa 
Ponendo nel fuggir la sua difesa. 
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68. I Numidi, vedendo che il lor duca 
Era ne l’arme sì meraviglioso, 
Ognun si scopre e alcun più non s’ imbuca, 
Riputando vil cosa il star nascoso; 
E non credo che il sol tanto riluca, 
Come quel giorno apparve luminoso 
Orlando per lc sue prodezze immense 
Perseguitando il popolo uticense. 


69. Entrò costui nel primo palancato 
Per forza e ruinò più bastioni; 
E se il giorno l’avesse accompagnato, 
Tutti gli usciti eran morti o prigioni; 
Ma come da la notte fu impacciato, 
Ridusse le sue genti ai padiglioni; 
Dove poi giunto, a investigar si diede 
Quel che seguito era di Filomede. 


70. Trovò che certi Numidi l’avevano 
Legato al fusto del suo padiglione, 
E con verghe aspramente il percotevano 
Come se stato fosse un vil latrone; 
Le quai cose ad Orlando sì spiacevano, 
Che gli fu forza a giocar di bastone, 
Acciò che ognun impari a le sue spese 
D’esser un’altra volta più cortese. 


71. E prima che curasse sè medemo, 
Quantunque molto affaticato fosse, 
Volse trar Filomede dallo estremo, 
Ch’avea le membra lacere e percosse: 
Il qual atto al pagan parve supremo, 
E non poco di ciò meravigliosse, 
Perchè col fier Meonte s’era avvezzo, 
Qual ogni gentilezza avea in disprezzo. 


72. Lasciò costui per quell’atto gentile 
Immediate tutti i fier costumi 
Ch’avea già presi nel commercio ostile, 
Ringraziando il cielo e i sacri numi 
Che gli han fatto cangiar abito e stile 
Sotto il splendor di due pietosi lumi, 
E vedet a’ suoi giorni una preclara 
Opera singular salubre e rara. 


73. Orlando ch’avea in sè molti pensieri 
Di Namo e del re Otton, vélto a costui; 
Gli addimandò se de’ due cavalieri 
Alcuna cosa saprebbe dir lui, 
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Fatti, non è ancor molto, prigionieri 
Dal re Meonte e posti in lochi bui; 
AI qual poi Filomede rispondea, 
Che nulla cosa di costor sapea, 


E che Meonte rare volte usava 
L’opera sua in simile esercizio, 
E che sempre di notte imprigionava 


‘Colui del quale volea far sacrifizio; 


E se eran due, il più vecchio occultava 
Ne la prigione, e il giovine al supplizio 
Era condutto da i suoi sacerdoti, 
Uomini in tutto da pietà rimoti. 


Questa sospizion crebbe la pena 
Di Namo e del re Otton molto in Orlando, 
Ben che con faccia splendida e serena 
Si dimostrasse, il dolor occultando. 
Ascarion poi venne seco a cena, 
Nisbal, Astolfo e Sinodor, laudando 
Singolarmente la prima giornata 
E l’ immensa virtù da lui mostrata. 


Lasciam costor e ritorniamo a quelli 
De la città che fan pianti e lamenti. 
Chi ha perduto i figliuoli e chi i fratelli, 
Chi amici, chi compagni e chi parenti; 
Onde giovini, vecchi, brutti e belli, 
Poveri, ricchi, debili e valenti, 
S’unirno insieme, e stretti dal periglio, 
Chi non può dar ajuto, dà consiglio. 


Fra gli altri si levò un vecchio plebeo 
Ch’avea forse de gli anni più di ottanta, 
Il qual fu detto per nome Arpileo; 

E consigliò che al re di Garamanta 
Ricorrer si dovesse in tanto reo 

Caso, e cercar con qualche opera santa 
Di placar Giove e scacciar i peccati 

Già molto tempo in quella patria usati. 


Un altro, ch’era stato secretario 
Del re Meonte, prepose a costoro 
Molti rimedi incontra a l’avversario : 
E prima, che cavassero il tesoro 
Splendidamente fuora dell’erario, 
E che lo dispensasser fra coloro 
Che pigliaran l’assunto di difenderli 
Contro a qualunque vegna per offenderli. 
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79. «Il re di Garamanta Cleofasto 
Fu di Meonte parente distretto, 
E chi l’avvisa del nuovo contrasto, 
Con la sua gente si porrà in assetto, 
E poi che erede alcun non è rimasto 
Del nostro re, costui per re sia eletto; 
Così facendo, il re ch’oegi n’ insidia, 
Sarà scacciato di tutta Numidia, 


80. Voi mi potreste rispondere e dire 
Che il re di Garamanta è troppo lunge, 
F che il nemico ha preso tanto ardire, 
Che già col palancato si congiunge. 
A questo anche vi voglio sovvenire, 
Se tal paura l’animo vi punge; 
Due cavalier a mio comando stanno P 
Che in questo mezzo vi difenderanno », 


81. Questo consiglio fu preso da tutti, 
E scritto a Cleofasto che venisse 
A coglier di Meonte i fiori e i frutti 
Prima che altra disgrazia intravenisse. 
Il secretario poi li ebbe condutti 
Ottone e Namo innanti, e così disse: 
Questi son’ due baron eccelsi e divi 
Stati più giorni in Utica captivi. 


82. Il nostro re non già per onorarli 
Gl’ invitò a cena, e stando a mensa 
Cominciò con bevande a salutarli 
In modo che ciascun ancor vi pensa. 
Non è mestier che di ciò molto parli, 
Poi che giusto supplizio gli compensa 
Colui che intende e sa per alfabeto 
Distintamente ogni nostro secreto. 


83. Ma loro voglion render per mal bene 
E scancellar gli oltraggi ricevuti 
Da quel ch’ora patisce affanni e pene 
E non trova persona che l’aiuti; 
Onde dal canto nostro si conviene 
Far che siano onorati e provveduti 
D’arme e di gente e ch’ ognun gli obbedisca, 
Acciò che tal principio ben finisca ». 
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Canto Dodicesimo 


Finito il parlamento, i duo cristiani 
Dal popol furo incontinente eletti 
Senza contrasto alcun per capitani. 
Lasciamo che tal guerra si rassetti, 
Che ancor ci hanno a venir molti pagani; 
E ritorniamo a i nostri primi effetti 
Del soprannominato Mambriano 
Che fugge innanzi al sir di Montalbano. 


Prima che in Asia costui arrivasse, 
Fu più giorni impedito da fortuna, 
E dubitò che il mar non l’affocasse, 
Tanto fu la tempesta aspra e importuna. 
Credo che Sinodoro ve ne avvisasse, 
Quando le sue disgrazie ad una ad una 
Espose a Orlando giacendo su ’1 carro, 


Sì che di questo or mai più non vi narro. 
Mambrian perse in quel tempo tanto infesto 


Dieci legni con quel di Sinodoro; 

E molto più gl’ incresceva di questo, 
Considerando il giovine decoro 

Che non facea di tutto quanto il resto; 
E pagato l’avrebbe a peso d’oro 

Un che l’avesse fatto chiaro e certo 
Che vivo fosse il damigello esperto. 


Già era a Calcidonia pervenuto, 
Quando udì dir che Rinaldo il seguiva; 
E per non esser giunto sprovveduto, 
D’arme e di genti ia città forniva, 

E qua e là mandava per ajuto. 
Carminiano che questo sentiva, 

Padre di Sinodoro e di Agismandro, 
Si mise in punto come un Alessandro. 


E di Gallacia mosso se ne viene 
A Calcidonia ove era Mambriano, 
E magnanimamente lo sovviene 
D’uno esercito nuovo integro e sano. 
Troppo contento allora il re si tenne 
Per la venuta di tal capitano; 
Ma vélto poi a Sinodor la mente, 
Tornò qual prima languido e dolente, 


Carminiano, uomo singolare e degno, 
Venuto al re con somma riverenza 
Il salutò dicendo : Ecco il tuo regno, 
Nel qual per te ho fatto residenza; 
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Il Mambriano 


Ripiglial, Mambrian, ch’ io te l'assegno 

Più bel che mai e in maggior obbedienza, 
Ma dimmi prima: Ove è il mio Sinodoro, 
Ch’ io non veggio fra gli altri a concistoro? 


Ch’ è di Tiborco? ove è Polidamasso? 
Ch’ è di Nubiano? ove è il tuo Crollamonte? 
Dimmi, chi ha posto Salonetto al basso, 

E chi ha spezzata a Galean la fronte? 
Manfredonio chi 1’ ha di vita casso, 

E tante altre persone ornate e conte? 

Ben te ’l dissi io che ’1 fin di tal passaggio 
Risulterebbe in nostro gran dannaggio. 


Tu ti credevi pigliat Francia e Roma, 
E ruinar il ciel non che la terra; 
Ma l’uom che sopra sè tuol maggior soma 
Che non gli si convien, grandemente erra. 
Quel capitan temerario si noma 
Che a i maturi consigli non si afferra, 
E se l’ imperio suo per questo annulla; 
Meritamente ognun se ne trastulla. 


Sol tre figliuoli mi trovavo al mondo, 
E tutti tre con teco gli mandai; 
E ben che in ciò mi mostrassi io giocondo, 
Più volte da me a me ne lagrimai, 
Ch’ io ti sentivo troppo furibondo, 
E andare in loco ove non eri mai 
Stato in tua vita, e contro gente tale 
Ch’aspettar non potevo altro che male. 


Ma poi ch’ io ho perso l’unico mio bene 
Tutta la mia speranza e il mio conforto, 
Più stare in vita a me non si conviene; 
E quanto il viver mio sarà più corto, 
Tanto più presto uscirò fuor di pene; 

Ma dimmi almen se Rinaldo l’ ha morto, 
Ch’ io sappi contro cui l’armi apparecchi 
E che tal doglia meco non s' invecchi. 


Rispose Mambrian: Persona alcuna 
Incolpar non si può, ma il cielo e l’onde, 
I venti impetuosi e la fortuna; 
Questi 1’ han trasportato e non so donde; 
Ma chi pensasse il duo! che in te s’aduna, 
E quel che in me adunato si nasconde, 
Benchè tu gli sii padre ed io signore, 
GiudichereSbe forse il mio maggiore. 
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95. Tiborco e molti capitani egregi 
Sono andati pel filo delle spade; 
Polidamasso e così gli altri regi; 
Ma non pensar che la cristianitade 
Di molta gloria per questo si fregi, 
Ch?’ io l’ ho lasciata in gran calamitade, 
E fuor ne ho tratti, che qua son prigioni, 
Diciotto fra paladini e baroni. 


Mentre che Mambrian facea sua scusa 
Contro quel povro e sconsolato padre, 
Ecco arrivar come gente confusa 
Dinanzi a lui fuggendo molte squadre : 
Che furia è questa sopra voi diffusa, 
Diceva il re, che da persone ladre 
Fuggir vi veggioP E quei risposer presto, 
Che il fier Rinaldo èra cagion di questo. 


97. Veduta non fu mai simil ruina 
Come quella che in Asia ora si vede: ’ 
L’aer, la terra, il cielo e la marina 
Paventan di costui; e chi nol crede, 
La prova è madre d’ogni disciplina. 
Carminian che gli prestava fede, 
Dimandò quanto spazio era lontano 
Da Calcidonia il sir di Montalbano. 


98. Risposer che due leghe o poco meno 
Discosto alla città si ritrovava, 
E che se presto non gli è messo il freno, 
Tanti ne ucciderà con la sua clava, 
Ch’ogni campo sarà di morti pieno, 
E che tra loro tal già si pensava 
Veder la Francia a mal porto condutta, 
Che vedrà l’Asia alfin guasta e distrutta. 


99. Carminiano al re si volse, e disse: 
Signor, tu t’hai tagliata l’acqua addosso; 
Io sempre dubitai che ciò avvenisse, 
Ma non pensar ch’ io sia da te rimosso 
Per questi assalti, nè per altre risse, 
Fin che la carne mia sta giunta a l’osso, 
Chè al fido amico mai non si richiede 
Per moto di fortuna cangiar fede. 


100. Così dicendo speronò Broffardo, 
Il suo forte caval, per dar esempio 


2 
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Di sè quel giorno al timido e al gagliardo, 
Ch’ogni altro avrebbe offerte l’arme al tempio 
Di quella età; ma lui ch’avea riguardo 

Alla necessità, giudica empio 

Colui che per la patria e pel suo rege, 
Quando il bisogna, morir non elege. 


101. Policardo, Agismandro e Lanfronieri, 
Griffaldo, Mambriano e Deoclide 
Venuti novamente in quei sentieri 
Con genti di Gallacia pronte e fide, 
Tutti ad un tratto mossero i destrieri; 
Ma perchè il canto da voi mi divide, 
Colui che in sempiterno vive e regna, 
Dal mal vi guardi e salvi vi mantegna, 


St. 100, v. 5: essendo così vecchio. 
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CANTO TREDICESIMO 


ARGOMENTO. 


Pugnan Rinaldo e il fiero Mambriano, 
E sebben la vittoria al primo arrida, 
Lasciano entrambi molti morti al piano: 
Ma l’altro in nuovi ajuti si confida, 

E più dall’opra dell’astuto Gano, 
Che per tradirlo s’offre a lui di guida: 
Giunto poi Gano al campo l’arti svella, 
E battaglia maggior si rinnovella. 


Benchè Zeffiro spiri e Borea manchi, 
E che la nuda terra rinverdisca 
Ornandosi di fior vermigli e bianchi, 
Non è però che Marte indebolisca, 

Anzi par che in tal tempo si rinfranchi, 
E che ogni suo seguace ingagliardisca,; 

Tanto che fino al ciel risuona il grido; 
Nè men di lui s’adopera Cupido. 


Da l’un nascono incendi manifesti, 
Cioè da Marte, e infiniti romori; 
Da l’altro fiamme occulte e sguardi infesti 
Che affliggon giorno e notte gli uman cori; 
Nè si può ben discerner qual di questi 
Sia peggior, ch’'ambedue son mancatori 
Di fede a chi da lor spera mercede, 
Come in più esempi si comprende e vede. 
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Ma per ora bisogna ch’ io favelli 

Di Marte, e che Cupido si nasconda, 

Io vi lasciai come i duo fratelli 

Di Sinodoro in vista furibonda 

Seguiano il padre, e Lanfronier con quelli 
Va per mostrar la sua virtù profonda, 

Poi Mambriano, Deoclide e Griffaldo, 
Tanto che riscontraro il buon Rina!do. 


Come il figliuol d’Amon fufsceso in terra, 
Malagigi mandò l’armata'in fumo; 
E disse a’ suoi: Qua siamo per far guerra 
Venuti con Rinaldo, ond’io consumo 
L’armata e ciò che dentro vi si serra; 
E con tal arte sempre mai costumo 
I miei soldati negli altrui paesi 
A ciò che sian più ’n combatter accesi, 


Qua siamo fuor de la cristianitade, 
Molto discosti al figlio di Pipino; 
Qua non abbiamo altro che nemistade, 
E quella del mal popol saracino; 
Qua ci convien col taglio delle spade 
Acquistar combattendo il pane e il vino; 
Qua dee viltà da noi esser rimossa, 
Chè non ci è luogo ove fuggir si possa. 


Non furo tai parole a pena uscite 
De la sua bocca, che il nemico apparse. 
Rinaldo ha quattro schiere stabilite, 
Per poter ordinato ritrovarse, 
Contro il nemico in quello odio salite, 
E con guadagno a casa ritornarse. 
Viviano con la prima passò avante, 
E drieto a lui seguiva Bradamante. 


Ad Ulivier toccò la terza schiera, 
La quarta per sè tenne il fio d’Amone. 
Carminiano già scoperto s’era 
Sopra Broffardo il suo forte ronzone; 
E giunto con Viviano alla frontiera, 
Ognun di loro l’asta in resta pone, 
E con duo colpi acerbissimi e crudi 
Fino alla carne si passaro i scudi. 


Rotte le lancie, il possente Viviano 
Sentendo ché il nemico non trabocca, 
Tosto si volse col bastone in mano 
Dicendo : Ancor de l’altre te ne tocca, 





St. 3, v. 4: vista, aspetto. 
St. 5, v. 7: « Ogni viltà convien che qui sia morta », Inf., III, 15. 
St. 7, v. 5: alla prima linea di combattimento, di fronte. 


Google 


10. 


11. 


12. 


13. 


Canto Tredicesimo 


Ma ciò non potè far Carminiano, 

Perchè a Broffardo uscì il morso di bocca, 
E a mal suo grado il trasportò*sì avante, 
Che venne a dar fra quei di Bradamante. 


Vivian non si curò più di seguirlo, 
Quantunque voglia avesse di pigliarlo, 
Perchè Agismandro cominciò a impedirlo, 
Policardo ancor venne a stimularlo 
Con aspri colpi e cercò di ingremirlo 
Sol per poter a Mambrian donarlo; 

Ma quel ch’era avvezzato nel combattere, 
Non si lasciava in tal soverchio abbattere. 


A chi un colpo gli dà, lui non s’asconde; 
Ma con la mazza poderosa e grave 
Furiosamente a ciaschedun risponde. 

Non fu portata mai dal vento nave 

Con tal prestezza sopra le salse onde, 
Come Vivian fra quelle turbe prave 
Volge e rivolge il suo forte cavallo, 

Nè colpo lascia andar che giunga in fallo, 


A chi fracassa il scudo, a chi le spalle, 
A chi schianta l’elmetto, a chi il cervello, 
A chi vermiglie fa 1’ insegne gialle, 

A chi sommerge l’alma in Mongibello, 

A chi porge il bastone, a chi le palle, 

A chi stermina il padre, a chi il fratello, 
A chi il figliuolo, a chi il compagno uccide, 
Tanto che quivi apparse Deoclide. 


Costui percosse nel sinistro fianco 
Vivian sì forte che di sella il trasse, 
Giudicando che, quel venuto a manco; 
Altro. Rinaldo non si ritrovasse; 

Ma levato Vivian più che mai franco, 
Combattendo facea cose non basse, 

Ma sì meravigliose alte e stupende, 

Che il nome suo ancor fra noi risplende. 


Non è sì pronto a distender le branche 
Il famelico leon quando ritrova 
Le belve al campo paurose e stanche, 
Se qualche altro animal vien seco a prova, 
Che quantunque le forze in lui sian franche, 
D’una maggior franchezza le rinnova, 
E tanto si dibatte quindi e quince, 
Che morto resta o la battaglia vince. 
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Così Viviano fa nè più nè meno, 
Tanto si sente al combatter disposto; 
Ma di costui un poco lascereno 
Perchè Rinaldo il soccorrerà tosto, 

E al buon Carminian ritornereno, 

Il qual si vede non pur sol discosto 

A’ suoi, ma fra’ nimici in modo scorso, 
Che spesso chiama e non trova soccorso. 


Repger non si potea col suo Broffardo, 
Perchè il morso di bocca gli era uscito; 
Pur sin che puote fece del gagliardo 
Per non parer manco degli altri ardito; 
Ma se l’aiuto fosse stato tardo 
Di Bradamante, lui era fornito, 

Chè già tratto gli avean l’elmo di testa, 
Quando ivi giunse quella dama onesta. 


Visto ch’ebbe costei l’aspetto magno 
Di quel buon vecchio, gli parve vedere 
Sinodor, del qual già fece guadagno 
A Montalban fra le pagane schiere; 

E disse a’ suoi: Di voi molto mi lagno, 
Che preso tal baron contra il dovere 
Per esser stato alla battaglia forte, 

Voi cercavate di condurlo a morte. 


E incontinente liberato l’ebbe; 
Dappoi il dimandò se per ventura 
Un giovane pagan conoscerebbe, 
Uomo gentile e di bella statura, 
Sinodoro appellato, il qual potrebbe 
Equipararsi ad ogni altra creatura 
Quantunque gloriosa e degna fosse; 
Il che non poco il padre allor commosse. 


Molte parole si sarebbon ditte 

Circa di questo, se le schiere prime 
Non fosser state in quel punto sconfitte. 
Mambrian ch’era d’animo sublime, 
Viviano assalse e le sue genti afflitte 
Con tal furor che le mie basse rime 
Non bastano a ridir sì alta impresa, 
Benchè la voglia in ciò sia molto accesa. 


Bradamante, sentendo il modo atroce, 
Lasciò Carminiano a buona guarda; 
E lei va più che un’aquila veloce 
Contra il nimico animosa e gagliarda. 
Rinaldo che non è manco feroce 
Di Mambrian a i padiglion non tarda, 
Ma con tal fretta il suo Baiardo punge, 
Che pria d’ogni altro a la battaglia giunge. 
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Non corse mai con tal furia delfino 
Quando nel mar si sente vulnerato, 
Come costui fra il popo! saracino 
Intrò col suo Baiardo bene armato. 
Mambrian che s’avvide del polvino, 

Per esser d’ogni cosa apparecchiato, 
Sentendo il fier nemico che gli accenna, 
Tolse una lancia che parea un’antenna. 


Rinaldo n’avea un’altra soda e verde 
La qual non era già minor di quella; 
E l’ ira d’ogni canto si rinverde 
Come d’april suol far l’erba novella; 
E niuno di costor l’animo perde, 

Ma virilmente raffrontava in quella 
Il suo nemico, e quando s’ incontraro, 
Molte persone a quel romor cascaro. 


Baiardo ch’era fra’ cavalli il primo, 
Convenne inginocchiarsi a questo tratto; 
Quel del pagano in su ’l terrestre limo 
Per tal incontro rimase disfatto. 
Mambrian presto rimontò da imo 
Sopra a un altro caval, simile a un matto; 
Ma poi Baiardo in quel mezzo si rizza 
E sotto il suo signor saltella e guizza. 


Tratte le spade, a un tempo si feriro 
Sopra gli elmetti con sì gran ruina, 
Che più di un miglio i colpi si sentiro. 
Non fu mai sì turbata la marina, 
Come costor quel giorno incrudeliro 
L’un contra l’altro e l’odio non declina, 
Ma combattendo si augumenta e cresce, 
Tanto che il gioco a Mambrian rincresce. 


Deoclide che stava in su il vantaggio, 
Pensò ferir Rinaldo in nella schiena 
E vendicar del suo signor l’oltraggio; 
Ma non si fu col caval mosso appena, 
Che Bradamante gl’ impedì il viaggio, 
Dicendo : Ove ne vai, pagan? raffrena 


Un poco il corso; — e con la lancia il solse 


Sì sconciamente che il fiato gli tolse. 


Per morto fu portato Deoclide 
Da la sua gente verso Calcidonia. 
Mambrian per disgrazia se n’avvide, 
Ove contra Rinaldo si indemonia 
Tanto che insino al cielo s’udian le stride, 
Macon sprezzando e la sua fede erronia; 
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Poi menò il scudo con sì gran tempesta, 
Che lo infranse a Rinaldo in su la testa. 


Rinaldo vide balenar più lucciole 
Che non son stelle su nel ciel stellifero, 
Onde convien che il suo intelletto sdrucciole; 
Ma ritornato in sè, tutto pestifero 
Divenne e non istette a mondar succiole, 
Ma con Fusberta un colpo aspro e mortifero 
Porse al pagano, che gli fece ascondere 
Tanta sua smania e molto sangue effondere. 


Volea Rinaldo terminar tal festa, 
Ma Policardo, Agismandro e Griffaldo 
Gli furo addosso e ciascun il tempesta; 
L’elmo per tanti colpi era sì caldo, 
Che ’1 si vedea per tutta la foresta 
Balzar faville, e il fio d’Amon star saldo 
Cceme una torre e d’arcion non si movere, 
E intorno a lui la gente e il sangue piovere, 


Tocca e ritocca, percote e martella, 
Urta, fracassa, rompe, infrange e taglia 
Ciò che innanzi gli vien, teste e cervella, 
Cimieri, scudi, usberghi, piastre e maglia; 
Uomini e bestie ogni cosa flagella : 

Non fu veduta mai simil battaglia 
In alcun loco nè sì orribil fatto 
Nè tanta furia a Rinaldo in un tratto. 


‘ Policardo atterrò lui -e il cavallo, 

E poi gli ruinò il fratello addosso. 

A Griffaldo si mosse, e non già in fallo; 
Chè gli aprì l’elmo, e il capo insino all’osso 
Del collo, e non gli valse aver il callo 

De l’arme ancor che fosse duro e grosso, 
Perchè Fusberta il divise in due parte: 
Così morì il figliuol di Salismarte. 


— Non era il padre quel giorno venuto 
Alla battaglia, perchè Mambriano 

In Calcidonia l’avea costituto 

Del porto e delle navi guardiano, 
Dubitando non esser combattuto 

In terra e in mar -dal popol cristiano; 
Sì che del figlio avrà triste novelle, 
Poi che Rinaldo gli ha tolta la pelle. 


Oltra che il fio d’Amone con Fusberta 
Uccidesse quel dì molta brigata, 
Baiardo ancora con la bocca aperta 
E coi calci facea guerra spietata. 
Mambrian che gran pena avea sofferta, 
Poi che la virtù in lui fu ritornata, 
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Veggendo tutte le sue genti in volta, 
Subito fece suonare a raccolta. 


32. Bradamante in quel punto avea rimesso 
Vivian per forza sopra un buon destriero, 
E non si gli volea partir da presso, 
Perchè mancato gli era, a dir il vero. 
Il scudo, e l’elmo in più parte avea fesso, 
Sì che d’aiuto gli facea mestiero; 
Nè certo bisognava indugiar molto, 
Tanto sangue già gli era stato tolto. 


33. Ma poi che l’inimico ebbe ritratte 
Le genti sue col suon de le trombette, 
Rinaldo disse: Più non si combatte 
Per oggi; e con Fusberta si ristette. 
Ma tante genti avea morte e disfatte, 
Che il campo restò carco di saette, 
D’arme, di morti, d’ insegne e di spoglie, 
Ch’altro frutto in battaglia non si coglie. 


34, Da l’una parte e da l’altra in quel giorno 
Perirno molti franchi combattenti. 
Rinaldo fece al padiglion ritorno 
Con Bradamante e con l’altre sue genti. 
Mambrian, che temea di maggior scorno, 
Fe’ coglier tutti gli uomini eccellenti 
Ch’erano stati in battaglia distrutti, 
E verso la città gli ebbe condutti. 


35. E quivi giunti con tristi sembianti, 
A Salismarte presentò il figliuolo, 
Sopra il qual poi s’ incominciàr gran pianti. 
Altro non avea lui se non quel solo, 
E vedendosel tolto in uno istanti 
Da l’avversario suo, n’ebbe tal duolo, 
Che sel non fosse stato Mambriano, 
Ucciso si sarebbe di sua mano. 


36. Quello il riprese dicendo: Tu mostri 
Ben che non hai più l’animo regale 
Già tanto venerato ai giorni nostri. 
Or che insolenza è questa che ti assale? 
Salismarte, io non voglio che tu giostri 
Contra di te, chè doppio saria il male, 
Ma contra quel pestifero e crudo angue 
Ch’ ha sparto e va spargendo il nostro sangue. 


II, Rimovi ormai da te questa aspra febre 
E non voler del tutto impoverirti; 
Che se Griffaldo ha chiuso le palpebre 
AI corpo che mertò già lauri e mirti 
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Ed ora merta aver pompa funebre, 
L’aima sta lieta fra’ gloriosi spirti 
Nci campi elisi con assiduo ridere; 
E tu ti vuoi qua disperato uccidere? 


38. Già che il ‘nostro nemico altro non brama 
Se non che ognun di noi sè stesso uccida, 
Per riportarne il trionfo e la fama, 
L’onor, la gloria e il premio che s’annida 
Fra’ Saracini; anzi tanto se inrama 
Ne la superbia e nel vizio di Mida, 
Che spaventar si crede col suo telo 
L’aer, la terra, il mar, gli uomini e il cielo. 


39. Ma quel che estinse il furor giganteo 
E che distrusse la Tebana rabbia, 
Farà di lui come di Capaneo; 
Sicchè tu non ti dèi morder le labbia, 
Ancor che questo maledetto leo 
D’un sì degno figliuol privato t’abbia, 
Poscia che quegli è morto a grande onore 
Combattendo dinanzi al suo signore. 


40. Alzando Salismarte un poco il ciglio, 
S’avvide come molto era trascorso 
Fuori del vero e debito consiglio; 
E già n’avea vergogna e gran rimosso, 
Considerando che il suo caro figlio 
Non era tristamente a morte corso, 
Ma da buon cavalier senza paura: 
Onde poi gli ordinò dar sepoltura. 


4l. Mentre che Salismarte preparava 
L’onor funebre al damigel soprano, 
Rinaldo a le sue tende dismontava 
Con Bradamante e col franco Viviano; 
Onde smontato fra’ suoi ordinava, 
Siccome è usanza di buon capitano, 
Che tutti quelli ch’eran vulnerati 
Fossero provveduti e ben curati. 


42. Dappoi impose al marchese Ulivieri 
Che quella notte la guardia facesse 





St. 37, v. 7: la verdeggiante pianura ove le anime dei giusti 
conducono vita serena e beata. 

St. 38, v. 5: s’ inrama, 8° infoltisce — v. 6: nell’avarizia — v. 7: 
telo, dardo, saetta. 

St. 39, v. 1-2: allude a Giove che sgominò i giganti ribelli, favorì 
nella seconda guerra tebana i figli degli eroi morti nella prima, 
i quali presero e saccheggiarono quella città, e fulminò il superbo 
Capaneo. 
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Intorno al campo co’ suoi cavalieri. 
Pregò ancor Bradamante che volesse 
Cenar con lui; ond’ella volentieri 
AI suo Rinaldo tal grazia concesse, 
Ma volse che con lei quivi cenasse 
Carminiano, e che ognun l’onorasse. 


Costei si ricordava il benefizio 

Di Sinodoro verso il duca Amone, 

E come quel gli era stato propizio 
Ne la Guascogna a trarlo di prigione. 
Rinaldo ancora, per schivare il vizio 
Che tanto regna oggi fra le persone, 
Carminiano da padre onorava 

E Sinodoro suo molto lodava. 


Poi dimandò se il giovine di vaglia, 
Ornamento di tutti i saracini, 
Era stato quel giorno alla battaglia,. 
E come Namo e gli altri paladini 
Si governavan ne la lor travaglia, 
E se prigione avean da malandrini, 
Cioè oscurità, ceppi e catene, 
Come spesso fra barbari interviene. 


Carminiano rispose a lui piangendo, 
E disse: O generoso capitano, 
La gentilezza tua laudo e commendo, 
Che tanto mi ti sei mostrato umano,. 
E la severità biasmo e riprendo, 
Anzi inumanità di Mambriano, 
Il qual tien, come hai detto, incatenati 
Color dai quai noi siam tant’onorati. 


Di Sinodoro mio qua non ti arreco 
Nove, perchè io credo che ’1 sia morto. 
Mambriano in Guascogna il menò seco 
A Montalban per tuo disconforto, 

Ed io restai nell’Asia orbato e cieco 
Di tre figliuoli senz’alcun diporto; 
Tornati ne son due con poco onore: 
Fortuna iniqua m’ha tolto il migliore. 


E sappi ch’oggi l’arme non pigliai 
Ad altro fine se non di perire, 
E con un tuo baron mi riscontrai, 
Che fornito averebbe il mio desire; 


Ma il ciel che mi preserva a maggior guai, 


Non mi lasciò tal battaglia espedire, 
Chè volendo tornar verso*colui, 
Dal mio caval qua-trasportato fui. 


AI scontro de la lancia gli uscì il morso 


Di bocca, ond’io nol potei ritenere; 
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E così son fra le tue genti corso, 

Dove m’ hai fatto intendere e vedere 
Quanto sia vano il nostro dar soccorso 
A Mambrian, chè se tutte le schiere 
Che menò in Grecia gia l’antico Serse 
Avesse innanzi te, rimarrian perse. 


Tu mostri forza e gentilezza insieme, 
Alle qual arme vana è ogni difesa. 
Ben è sciocco colui che in ciò non teme, 
E che con teco cerca aver contesa; 
Onde io vinto da l’opre alte e supreme, 
Ho già la mente in seguitarti accesa, 
Tanto che s’io potessi con mio onore, 
Subito cangerei legge e signore. 


Ma perchè sempre al mondo m’è spiaciuto 
Il romper fede quando io l’ ho promessa, 
Di Mambrian non posso far rifiuto. 
Rispose il fio d’Amon: L’uom che confessa 
Esser per fede al suo signor tenuto, 
Mancando poi, ne acquista infamia espressa; 
Sì che per questo teco non mi sdegno, 
Anzi dico che fai da baron degno. 


E ben che io potessi giustamente 
Tenerti oppresso da cattivitade, 
L’amor di Sinodoro è sì fervente 
In me per la sua innata umanitade, 
Che il buon cavallo e l’arme rilucente 
Insieme con l’usata libertade 
Ti rendo, sì che puoi, baron verace, 
Restar con noi e andar dove ti piace. 


Altra cosa da te non ricerco io 
Se non che tu suadi a Mambriano 
Che voglia alli prigioni esser men rio. 
Rispose allora il buon Carminiano.: 
Io ti prometto far dal canto mio 
Ciò che potrò, famoso capitano. 
Da poi montato sopra l’afferante 
Ringraziò Rinaldo e Bradamante. 


Questi l’accompagnaron fuor de l’oste 
Più d’una lega sempre confortandolo 





St. 48, v. 6-7: «Non menò tanti armati in Grecia Serse », PE- 
TRARCA, Trionfo d’Amore. 

St. 49, v. 8: legge, religione. 

St. 51, v. 8: gentile formola di commiato dell’uso signorile an- 
tico: «nel suo arbitrio rimise l’andare e lo stare», Boccaccio, 
Decam., l, 7. 


Google 


54. 


57. 


58. 


Canto Tredicesimo 


Che fe sue voglie in Cristo abbia disposte; 
E nella santa fede ammaestrandolo 

Con parole fondate e ben composte 

Non s’arrestaron mai, che predicandolo, 
Quel si obbligò di venir al battesmo 

E di lasciare in tutto il paganesmo. 


Poi verso Calcidonia drizzò il piede, 
E Rinaldo tornò con la sorella 
AI campo ove era posta la lor sede. 
Carminian, smontato alfin di sella, 
Con Mambriano a ragionar si diede 
Esponendogli tutta la novella 
Per ordine a che modo fu prigione 
E quanto onor gli ha fatto il fio d’Amone; 


Dicendo : Lui non m’ha posto in catena 
Come tu fai i suoi, nè in prigion scura, 
Anzi con fronte splendida e serena 
M?’ ha custodito fin presso alle mura. 
Mambrian che ha la mente d’odio piena, 
Rispose : Esso l’ha fatto per paura 


Ch’egli ha di noi, non per ben che ?l ti voglia, 


Così fosse distrutta ogni sua spoglia. 


E non creder che voglia aver per questo 
Un minimo rispetto a’ suoi cristiani; 
Io li sarò continuamente infesto 
E se lui mi può giunger nelle mani, 
Non speri da me altro che il capresto 
E che le carni sue sien date ai cani, 
Perch’ io nol posso anzi nol voglio assolvere, 
Se pria nol veggio al vento tratto in polvere. 


Disse Carminiano: E’ non si vuole, 
Signor mio caro, sparger tanto fele, 
Perchè la crudeltà terminar suole 
Ultimamente sopra l’uom crudele. 

E mentre ch’esso dicea tai parole, 
Giunse nel porto con cinquanta vele, 
Sotto 1’ insegna del drago e del tasso, 
Un successor del re Polidamasso. 


Costui era suo figlio e fu nomato 
Fra’ Saracini il franco Polidarco. 
Di vendicare il padre avea giurato 
Per non aver de la sua morte incarco. 
Mambrian, che s’avvide appresentato 
Tanto soccorso, di letizia carco, 
Per onorar il damigel valente, 
Contra gli andò con tutta la sua gente. 
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E non s’erano a pena insieme gionff, 
Che il Tamburlano appar e il re Circasso 
Sopra la cima di due alti monti. 

Di Paflagonia giunse il fier Gurasso, 

Che vuole empir di sangue i fiumi e i fonti 
E in un sol colpo por Rinaldo al basso; 
Nè molto stette a giunser il gran Cane, 
Quel re di Persia appellato Tifane. 


Dopo costor sopravvenne il Soldano 
E il re di Lidia detto Licomauro, 
Con quel di Battra chiamato Curvano; 
Copiosi eran di gente e di tesauro, 
Tanto che visti dal re Mambriano, 
Già gli parse aver fatto buon ristauro 
Del tempo perso contra il fio d’Amone 
E rinfrancata la sua regione. 


E il re d’Ircania e il vecchio Pinamonte, 
Allora imperator di Trebisonda, 
Giunsero a Mambrian con lieta fronte. 
II re di Media non par che s’asconda: 
Drieto a costor ne vien qual cervo al fonte, 
Pregando Macometto che gl’ infonda 
Tanta virtù che di sua propria mano 
Uccider possa il sir di Montalbano. 


Costui fra gli altri menò duo giganti 
Fratelli e gran nemici di Rinaldo, 
AI ciel, non che a la terra minaccianti; 
De’ quali l’un chiamavasi Archimbaldo, 
Rigido molto in opere e in sembianti; 
L’altro ch’era il maggior e il più ribaldo, 
Da tutti i vizi gravemente tocco, 
Fu appellato per nome Calimbrocco. 


Di molti ancor per brevità si tace, 
Ch’ebbero in questo gran sollecitudine. 
A pena che il paese era capace 
Per dar ricetto a tanta moltitudine. 
Torniamo a Mambrian che non vuol pace, 
Ch’aver gli par fra il martello e l’ incudine 
Senz’alcun dubbio per mezzo di Gano 
Bradamante e il signor di Montalbano. 


Or come in lui nascesse tal speranza 
Io ve ne voglio dar chiara notizia. 
Stando in prigione Gano di Maganza, 
Di tutte le miserie avea dovizia; 

E Polidarco con molta arroganza 


‘Era venuto a la nova milizia, 


Per vendicare il re Polidamasso, 
E metter tutti i Maganzesi al basso, 
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Costui volea che Gano fosse impeso; 
E Mambrian l’avrebbe conceduto, 
Se l’arte sua non l’avesse difeso; 
Tanto ben seppe oprar l’ ingegno astuto, 
Quantunque fosse da più parti offeso, 
Che il nemico cangiò legge e statuto, 
E fecelo il primo uom de la sua corte 
Solo a fin di condur Rinaldo a morte. 


Gano gli porse fra gli altri un partito 
Dicendo : Poi che il tuo Carminiano 
È stato da Rinaldo riverito, 
Voglio che tu ti fingi a mano a mano 
D’esserti per tale atto intenerito, 
E che mi lasci andar libero è sano 
Con Dudon nostro, figlio del Danese, 
Per non parer manco di lui cortese. 


E se tu vuoi saper per qual cagione 
T° ho dimandato il franco giovinetto, 
Io te ne renderò buona ragione: 
Rinaldo l’ama più che Ricciardetto, 
E non potrà, vedendo il suo Dudone, 
Pigliar de la mia andata alcun sospetto; 
Sì che a man salva lo potrai avere 
Senza mio danno e con tuo gran piacere. 


Rinaldo ha seco assai de la mia gente, 
De la qual posso ordinare e disporre 
Quel che mi piace imperativamente ; 

E perchè un capitan l’altro soccorre, 
Certo son che la notte susseguente 

Mi vorranno per guardia al campo porre, 
Dove poi giunto scoprirò un gran foco 
A ciò che tu conosci il tempo e il loco. 


Non esser pigro a mover le tue schiere 
Come tu vedi andar le fiamme al cielo, 
Perchè Rinaldo giacerà a piacere, 

E crederà che di lui abbia zelo; 

Ma il viver suo mi è in tanto dispiacere, 
Che torrei a negar Cristo e il Vangelo 
E mettermi la croce sotto a i piei, 

Pur che costui morisse a’ giorni miei. 


E tanto ben seppe ordinar la trama, 
Che Mambriano alfin gli prestò fede. 
Carminian a questo lui non chiama, | 
Chè tolto gli averebbe l’occhio e il piede, 





St. 65, v. 3: arte sua, l’astuzia di Gano. 
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Ma Salismarte, il qual desidra e brama 
Veder Rinaldo di miseria erede, 
Perchè poco dinanzi gli avea morto 
Griffaldo, ch’era tutto il suo conforto; 


Cinquecento compagni a costui diè 
Fra i quali era il valente Deoclide, 
Quel che, volendo già salvar il re, 
A mal partito condutto si vide 
Nella prima battaglia che si fe’ 
Contra Rinaldo in Asia, e se le fide 
Sue genti non l’avesser via portato, 
Bradamante l’avrebbe maltrattato. 


A l’uno e a l’altro Mambriano impose 
Che la notte fra il campo e la cittade 
Dovessero tener lor penti ascose, 

E vigilar con gli occhi e con le spade 
Sin tanto che le fiamme luminose, 

Pòrte da Gano in quella oscuritade, 
Discopriranno il segno a lui promesso 
Sopra quel monte che più l’era appresso. 


Soggiunse poi che lui e Lanfronieri 
Verrebbe, e Pulicardo ancor verria 
Con più di dieci mila battaglieri. 
Fatto il consiglio, Gano si partia, 

E Mambrian gli die’ arme e destrieri; 
Oltra di questo, per sua compagnia, 
Mandò Dudone del Danese figlio, 
Come preposto s’era nel consiglio. 


Or come Gano a Rinaldo fu gionto, 
Restar il fece tutto ammirativo; 
E maggior dubbio in ciò l’avrebbe ponto, 
Se non fosse l’aspetto onesto e divo 
Del giovine Dudone, al bel far pronto 
Sempre mai stato e alle male opre schivo; 
Costui dal cor gli trasse ogni sospetto, 
Tanto era a gli occhi suoi grato e diletto. 


E dimandò in che modo erano usciti 
A Mambriano fuora de la rete. 
Rispose Gano: Gli uomini periti 
Fingon talor di voler trar la sete 
A i lor nemici porgendo partiti 
Maravigliosi e promesse indiscrete, 
Tanto poi che l’ ingordo accettatore 
Resta ingannato dal suo proprio errore. 


Così possiamo dir di Mambriano, 
Che mi volea, non è ancor molto, uccidere 
A compiacenza d’un altro pagano. 
Pensa che allora non c’era da ridere 
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Dal canto mio, ma lo intelletto sano 
Seppe talmente ordinare e decidere 
Le cose sue con un falso sermone, 
Che il nimico ci trasse di prigione. 


Gli è ver ch’ io gli ho promessi mari e monti 

E molto più che lui non m’ha richiesto; 

E in questa notte spera ch’ io m’affronti 

Con teco a posta sua rigido e infesto, 

Fèche la gloria del tuo nome smonti; 

Anzi li par che al collo abbi il capresto; 

E che pender ti veda su le forche 

Fra le sue genti disoneste e sporche. 


A questo puoi veder, Rinaldo mio, 
Ch’ io non son quel che la brigata dice. 
Poss’ io venir in disgrazia di Dio, 
S’ io cerco d’estirpar la tua radice, 
E se del fio d’Amon altro desio 
Se non vederlo glorioso e felice. 
Rinaldo l’abbracciò chiamandol padre. 
Poi messe in punto tutte le sue squadre. 


E disse a Gano: Poscia che il nimico 
Non s’avvede che dato sia tal scoppio, 
Jo gli vo render dattero per fico, 

E dimostrar che le sue fraudi accoppio. 
Forse che in questa notte l’odio antico 
Estinguerò con un bel tratto doppio, 
Il che non mi par vizio anzi mercè 
Farla a colui che la vuol fare a me. 


Vattene, conte, come gli hai promesso, 
A darli il segno sopra il monticello, 
Ch’ io ti sarò con le mie genti appresso, 
E non mi moverò che il pagan fello 
Conoscerà l’ inganno per sè stesso, 
E pentirassi più volte di quello; 
E mostrerolli ancor che l’uom per fraude 
Acquista sempre più danno che laude. 


Venuto il tempo della mezzanotte, 
Gano sul monte fe’ far molti fuochi. 
Rinaldo in questo mezzo avea condotte 
Le sue brigate per diversi lochi. 
Mambrian, ch’era allor fra certe grotte 
Lontan da l’oste in compagnia di pochi, 





St. 76, v. 5: intelletto sano, è reminiscenza dantesca (Purg., VI, 
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Veduto il segno sul monte vicino, 
Disse: Omai vendicato è il re Mambrino. 


Poi comandò che ognuno il seguitasse 
Con piùîsilenzio che possibil fosse, 
E se pur qualche romor*si levasse, 
Che debbano star saldi alle percosse, 
E che fra loro alcun non dubitasse 
Che drieto a lui con quattro schiere grosse 
Venivano il gran Cane e il re Circasso, 
Calimbrocco, Archimbaldo e il fier Gurasso. 


Costor sarian bastanti con le prove 
Non solamente a spaventar Rinaldo, 
Ma il fiero Marte, Apol, Saturno e Giove. 
Voi non sapete ancor chi sia Archimbaldo, 
Nè con qual forza Gurasso si move 
Ne le battaglie quando è d’ ira caldo. 
Di Calimbrocco non vi stendo l’ale, 
Che per cento Rinaldi costui vale. 


Più vi vo’ dir che noi ritroveremo 
Questo ladrone involto ne le piume, 
Sicchè animosamente andar dovemo. 
Ecco Gano che vi ha scoperto il lume 
De le sue fiamme in loco alto e supremo 
Sol per condurvi a far di sangue un fiume 
Fra li nemici, e ognun di voi sia pronto, 
Chè in mille anni non vien quel che in un ponto. 


E detto questo, sopra il monte ascese 
Con la sua compagnia di mano in mano, 
La qual andata fu nota e palese 
Per Ganelone al sir di Montalbano; 
Etquello avea già molte reti tese 
Come prudente e savio capitano 
Intorno al campo all’ombra di*un gran bosco, 
Che facea il loco tenebroso e fosco. 


Fermato Mambrian sul monte alquanto 
Col conte Ganelone a parlamento, 
Intese iche le tende da ogni canto 
Potean wpigliarsi senza impedimento 
E° struyger quel che lui odiava tanto; 
Onde.il pagano a scender*non fu lento 
Credendo dvi. pigliarsi il fio d’Amone 
Sotto 1e*tende a modo d’un castrone. 


Ma quel buon cacciator ch’avea postati 
I cani al varco, scoperto il cinghiale, 
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Canto Tredicesimo 


Tutti ad un tratto furon scatenati. 
Mambrian, ch’era un superbo animale, 


‘ Vedendosi assalir da tanti lati 


E che Gan gli era stato disleale, 
Maledì il ciel con tutti i suoi splendori, 
E il primo che ascoltò mai traditori. 


Poi disse: Io son venuto come suole 
La semplice farfalla a dar nel fuoco. 
La invidiosa fortuna pur non vuole 
Ch’.io possa con costui vincere un gioco. 
Mentre che Mambrian così si duole, 
Rinaldo danneggiava assai non poco 
Le genti sue per lungo e per traverso, 
E Dudon restaurava il tempo perso. 


Da l’altra banda ancor si discopriro 
Malagigi, Viviano e Bradamante, 
E tutti a un tratto nel stormo feriro. 
Ulivier che era allor poco distante, 
Uscì del bosco e cominciò il suo giro 
Da generoso e magno combattante 
Tra li nemici di ferir non parco, 
Dove scontrò l’ardito Polidarco. 


E d’una lancia il percosse sì forte, 
Che con tutto il cavallo il stese a l’erba. 
Dubitò Polidarco allor di morte, 

Tanto gli parve la percossa acerba; 
Ma le sue genti di tal danno accorte, 
Ben che temesser la voce superba 
Del lor nemico, visto il car signore, 
Incontinente sbandirno il timore. 


Quivi costor talmente adoperorno 

Le spade, che a malgrado di Olivieri 
Polidarco per forza rifrancorno; 

Il qual poi rimontato in sul destrieri, 
Disse : Se salvo in Calcidonia torno, 
Mai più non condurrò miei cavalieri 

A combatter di notte in parte alcuna, 
Perchè gli è proprio un tentar la fortuna. 


Gano ch’era rimasto a le lor spalle, 
Quando sceser dal monte pigliò il passo 
Con le sue genti fra il campo e la valle 
Lasciando or questo or quel di vita casso. 
Uscir non si potea del tristo calle, 

Perchè da un canto l’ impediva il sasso, 
Da l’altro eràn li armati maganzesi 
D’odio e di rabbia crudelmente accesi. 


Mambrian che si vede il passo chiudere 
Dal suo nemico e fra tante arme astringere, 
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95. 


97. 


Il Mambriano 


Disse : Per certo qua non è da ludere. 

Io mi credea più che Rinaldo attingere 

E in questa notte a mio modo conchiudere 
Quel che già Ganellon m’ebbe a dipingere, 
Ma come un uom si scopre al tradir dedito, 
Chi l’impiccasse acquisteria gran credito. 


Io m’ho lasciato povernare e reggere 
Da Gano, il qual m’ ha condotto alla trapola, 
Peggior compagno non poteva elegsere 
Di iui, e mertamente il ciel mi vapola; 
Ma se ’1 vien mai che il possa recorreggere,. 
Mio danno poi se da la man mi scapola; 
lo farò del suo corpo più particole, 
Che non son pesci in acqua e in terra auricole. 


E così borbottando non cessava 
Di percoter col brando or questo or quello; 
A chi una spalla, a chi un braccio spiccava, 
A chi fendea l’elmetto, a chi il cervello. 
Tristo colui, che innanzi gli arrivava! 
Chè se ”1 fosse ben stato un suo fratello, 
Esso l’avrebbe in quella furia ucciso: 
Tanto era Mambrian da sè diviso. 


La notte ancor sì forte l’ impediva, 
Che i suoi dagli altri lui non discernea; 
Quivi a l’orbesca Mambrian colpiva 
Secondo che fortuna conducea; 

E tanto scorse su per quella riva , 
Che giunse ove Deoclide combattea, 
E con la spada tal colpo gli offerse 
Nol conoscendo, che il capo gli aperse. 


Per la cui morte si levò gran grido 
Fra’ saracini a torno a Mambriano; 
E Salismarte, al re compagno fido, 
Disse : Sarestu mai venuto insano? 
Morto hai Deoclide, onde manco mi fido 
Di te che del signor di Montalbano. 
Le quai parole tanto il disturborno, 
Che come un pazzo andò più volte a torno. 


Non fu sentito mai rabbioso cane 
Latrar come costui, nè mugghiar toro 
Quando si vede da fiere aspre e strane 
Condur per forza a l’ultimo martoro. 
Tutte le schiere prossime e lontane 
Per quella voce allor si spaventoro; 
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101. 


Canto Tredicesimo 251 


Le bestie che pel bosco facean nido, 
Fuggiron tutte al suon di quel gran grido. 


Rinaldo che l’udî, cavalcò presto 

Al suon di quella voce spaventevole, 

Fra sè dicendo: Che animal fia questo, 
Il qual si mostra tanto .rincrescevole? 

Chi 1’ ha produtto al mondo sì rubesto? 
Può esser ch’io nol debba far piacevole? 
Io n’ ho pur anche negli anni passati 
Domi degli altri ch’eran più sfrenati. 


Già cominciava tutta vergognosa 
La diletta fanciulla di Titone 
A confonder la notte tenebrosa, 
Quando Mambrian vide il fier leone 
Sopra lui con la branca sanguinosa 
Stender Fusberta a sua confusione; 
La cui venuta tanto gli dispiacque, 
Che per gran spazio sospirando tacque. 


Poi fece come l’orso che si vuole 
Sempremai vendicar d’ogni ferita, 
Tanto che qualche volta se ne duole, 
E bene spesso gli lascia la vita. 
Rinaldo che vedea già uscito il sole 
Da l’Oriente e la notte fuggita, 

Ferì il re Mambrian sì acceso d’ ira 
Ch’ io per paura abbandonai la lira. 





St. 100, v. 2: l’Aurora — v. 4: il fier leone, Rinaldo. 
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